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L’ANNO APOSTOLICO, 

O SIA 

MEDITAZIONI 

PER TUTT’i giorni DELL* ANNO 

Sopra gli Atti ^ e /e Lettere degli A?o%rou y 
e sopra T Apocalisse di S. Giovanni. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE. 

TOMO SECONDO 
LETTERA DI S. PAOm Ai ROMANI. 
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IN VENEZIA MDCCXCir. 
CON PERMISSIONE y E PRinLEGIO. 

Si tende presso ì Libra], 

Sebastiano Valle , e Francesca Milli. 
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Albero- della vita y die porta dodici frutti y 
dando mese per mese il suo frutto e 
le foglie delP albero sono per medicina 
delle nazioni . ‘ 

Afocalissa z»»- z. 
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^ I . 

PREFAZIONE 

JO P R X 

V / 

LE LETTERE DI SAN PAOLO, 


E PARTieOLARmENTE SOPRA 


‘^LA“ LETTERA AI ROMANIA 


t-^ir dare una compita idea , non > spìa 
^quefla ^ Letterìr ^ ma e^andio di 

s,frlho 

vt differente ctHoftan^e y neteffkm 

rio descrivere la vita interna di queflo 


grande is/ipófit/i(rsq. Noi ne presentrtrtno rt 
compendio , tratto' da, lui medefimo , 'e 
dai migliori Iflorici' Ecelejiajìid ^ prìncU 
palmento dal Calmet^^ e dal Padre "die 
Carvieres i ' - • '• '-'i 

San Paolo y nato in Cilici a , figlino^ 
lo di un padre Giudeo , e Cittadino Ro» 
mano , aveva imparate le Lettere Gre- 
che a Tarso\ sua patria^ dove Jtoriva^ 
no allora gli flùdj , e le Lettere sacre a 
Itirusaleouae ] dove aveva avuto pof 
a I Mas- 
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Matstro Gamaliele y fameso Dottore eìeU 
la Legge ^ U suo ^e!o per quefta mede- 
Jìtna Legge fu così ardente ^ che lo por- 
tò a perseguitare fino a- morte $ primi 
Discepoli di GesU Cristo , ch'egli confi’ j 
deprava , come il distruttore ,delU esser* 
van^e giudaiche . Cuflodì le vefii di 
coloro y che lapidarono Santo Stefano y e I 
dopo la morte di quefto primo Martire y 
ottenne dal Gran. Sacerdote Lettere- ere- 
den^fali per le Sinagoghe di Damasco , 
affin di poter far arrefiare quanti fi sa- L 
rehbero trovati seguaci' di Gesìt. Méntre j 
andava in quefta città , altro non ispiran- | 
do f che il sangue de* nuovi Cristian y \ 
fu y rovesciata aj terra y e senti una voce y 
che gli diffe : SaulOy Saulo y perchè mi 
perseguiti} Nello Jlejfo tempo furono os- 
curai* i suoi occhj y e. fu d* uopo condurlo 
per mano a Damasco y dove prese allog- 
gio in casa di .uno chiamato' Giuda y eh* 
era di Tarso . /Apparve tl Signore la. 
notte a un Discepolo chiamato, Anania , 
e gli diffe di andar a trovare- Saulo » 
Anania andovvi , gli restitui la vista , 
lo batterò y e Saulo subito cominciò a 
predicare il [^angelo di Gesù Cristo . Da 
questa città andò nell* Arabia , dove di- 
ma- 


I 
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mtrò qualche t ritornò ^quindi 

a Damasco . ' > 

Allora i Giudei^ disperati del suo 
cambiamento. , risolvettero di uccider- 

10 ; ma ejfendone stato avvisato , fi 
fece calare per le mura della città va 
un castello , per iifuggise di cader 
nelle' loro mani. Di là andò a Geru- 
salemme y dove parlò a quegli Aposto- 
li y che iv' incontrò . Da Gerusalemme 
partì per Tarso sua patria . Barnaba 
ivi andò a cercarlo per condurlo ad 
Antiochia y dov' era utile la sua pre- 
Seneca per il progrejp) del Vangelo - . 
tie partirono esso , e Barnaba , per 
portare le limofine de^ Fedeli a Geru- 
salemme . Dopo aver soddisfatto 4 que- ^ 
sto ministero , ritornarono ad Antio- 
chia y avendo con loro' Giovanni Mar- 
co , Allora lo Spirito santo li fece 
ordinare Apostoli per portare la fe- 
de ai Gentili. In questa qualità, pas- 
sarono a Cipro y dove Saulo converù 

11 Proconsole Sergio Paolo ; , e da que- 
sto tempo in poi fu sempre chiamato 
Paolo , Di lì andarono nella Pamfi- 
lia y quindi nella Pisidia y nella Li- 
caonJa , e , secondo le apparente , nel- 
la 
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la (àalti(ia » Finalmente riiornarona ad 
Antitchia. Allora sì sollevò in que- 
sta Chiesa la disputa riguarda alle 
osservan's^e legali^ Paola , e Barnaha 
furono deputati a Gerusalemme , dove 
sì tenne > allora il primo Condita ^ Fi 
si decise d che i Gentili , / quali si 
convertirebbero alla fede , non fossero. 
punP obbligati ^ nè di ricevere la cir-^ 
concisione^ nè di ojfervare le eerimo-.^ 
nie legali • ma che solamente .sitaste-, ^ 
neffero da ogn' idolatria da. agni forr.. 
nicd^iotte , e dall' uso:- del saytgue ,^ 
degli animali soffocai i%.<^ Effonda 
tusalemme. Paolo ^-^e 

rgno'x ri conosciuti ^ <^,ei\ìpnf.e^mssti.^ApO’^ 

stolix^dei 'Ubatili i \iP^kerÀajono ad. 
tiochid , -^dQvè'.Sdh. Pado ^ ùìnprovey^\ 
pubbli.camente\Cefhdi'%K'W^ivfi\della. 
diffimtìla7fi<ìnè^\ eòe t(sav4: nd Ritirar 
si' segretatnente\dai'.GenttJipt>. Pac(o‘, Rs 
Barnaba' essendo . staiti' qUalebe. \ tempg,t 
ad Antiochia il ^pxima. :SÌ^det.ermin^^ 
di andarla visitar le. Chiese ohi eff^ 
fondate aveana nel f Asia. Minore -r,In 4 . 
vitò\ igliù. Bvtrnab' ad- andarvi c.&n :lui 
wii Ba«»t .*b' < avendo voluto-^ condpi^vi^ 
^ùi'»ànni i Marco ' , Paoh :^\^hei aVe^gg^ 
di 'ì oV ''-O 
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mitri mrt\ si separò da eJpS’, Barn^h 
ba prese con se Giovanni Marco , e 
se ne andò^ in Cipro: Paolo elesse. Si^ 
la y col quale si portò nell' Asia Mi- 
nare . . ■ • ' . 

Essendo Paolo in Licaonia , prese 
con se Timoteo. Traversò la Frigia » 
e la Galaxja . ' D* là andò nella Ma- 
cedonia , Predicò -a Filippi y a Tessa» 
Ionica , a Berea , e passò ad Atene , 
dove convertì Dionigi T Areopagita , 
Andò quindi a Corinto y dove scrisse 
la prima Letter- ai Tessalonicesi , e 
poco tempo dopo la seconda . Da Co- 
rinto andò ad Efeso y a Gerusalemme ^ 
e ritornò ad' Antiochia. Di là visitò 
la Galaxja ^ e la Frigia , e ritornò 
ad Efeso y dov'ebbe molto a soffrire * 
Da< Efeso scriss' egli ai Galati • e 
qualche tempo dopo scrisse la sua- pri- 
ma Letter' ai Corinti . Da Efeso pas- 
sò nella Macedonia y donde scrisse la 
sua seconda Letter' ai Corinti, ^in- 
di tornò in Grecia , dove dimorò tre 
mesi: la Letter' ai Romani la scrisse 
durante ^esto soggiorno • e credesi y 
che fosse allor' a Corinto . Di là si, 
portò nella Giudea y passando, per FU 
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Uppif p*r Troadc^ per Mfitfo ,• ed 
essendo giunto a Gerutalemme' y- vi rt- 
tnise figli Apostoli le limostne di cut 
'era incaricato^ Circa sette giorni dopo 
il suo arrivo , fu arrestato nel Tem» 
pioy da* Giudei y col maggiore tumulto ^ 
e sic comperano in procinto di ammas^ 
Icario y Lisia -, Officiale ■ Romano y là 
trasse dalle 'lór ’.vani , e lo mandò a 
F elice y^ Governatore deila Giudea y che 
risiedev' a Cesarea . Felice lo ritenne 
prigione , e avendolo, custodito due an- 
ni ■i^la lasciò a Festa suo'' successore^ 
Fèsta y volendo corrctltarst. la aenevo~ 
lenita de Giudèi y sembrava disposto d 
perdere Paolo y- ilì^uàle ne appeilà 
all’ 'Imperatore I qualche' Jterrtpo dopo fù 
imbarcato , per esserel condotto a Roma è 
La navO y che lo portava y fece nau-> 
ftagio vicinò a 'Malta ^ JSvèndo gudy 
dagnata quesd isola. , .vi* stette circa 
tre mési ,* e' di nuovo imbarcatosi 
giunse a Roma . Pàolo qui dimorò duè 
ann* in catene , occupato ad istruirò 
quelli y che andavarto a vederlo y e ad 
annunciar loro il Fangeh^ ht iatgui~ 
sa la sua schiavitìty lungi, dal nuoce-- 
re alh stabilirnentò della fede , come 

i Giu^ 


I {giudei se /* erano promesso , contrthìà 
molto al di lei avan^^amento .. Le sue 
catene divennero famose nella Corte 
del f Imperatore ^ ,e in tutta la tittà di 
Rottht^ dove servirono a far conoscere 
Gesù Cristo . L* impostolo non si arros- 
siva di predicare questo Dio croe^sso 
in alla pompa , 5p ^aìla maestà 

deli* Impero . Le lia^ioni , che aveva 
illuminate- coi lumi della fede^ appe- 
na ebèero notizia' dell» sua prigioni* a 
Roma y che'! si fecero premura di dar- 
gli contrasseartì^dt. loro riconóscen^a. { 
e del (ora ^ttotcamento % I Fuippts$ 
ira g/t atiri *gli' 'mandarono £pafriodit 
to foro Vescovo , ròr pottatgl t frut- 
ti idèlid ìpro^ jtii^A i a ‘per"'rendergPifó 
persóna iutt* i^^ servi't^y ‘dì cui avrebbe 
bisognò ^Paoìo^Ji rimandò" qualche 
tempo dopo questo popolo caritatevom 
,v ’fèrwrosp , con sma 
tiii tra piena ^ irèconòscen^a ^ e di /r- 
La. su* applicatone -a trava-^ 
gttaré pila eónverskm de* Romani ^ non 
gji fàcepà tràscurarè quella^ìdegli al- 
ricordava ^ serapré ^ *eh\ 
rrp '^(febitore' ai Greci f'ait I^arbari t ài 
rd. M.sempliet, Avendo sncontram 



ro a Roma Ontsimo , schiavo fugghi»^ 
vo della città di Colosso nella Frigia , 
ohe aveva rubato al suo Padrone , egli 
h istruì^ lo convertì^ lo batteo^y e 
h rimandò a Colosso cort una lettera 
per Fihmoney nella quale lo scongiurò 
di perdonare ad Onesimo , e di rict-- 
vtrlOy non pili come suo schiavo y ma 
come suo fratello in Gesìt Cristo. Fi- 
ìemone ricevette\Otiesimo ^ come S. Pao» 
lo avea desiderato'y e glielo rimandò^ 
subito per servirlo né* di lui vincoU • 
ma F apostolo ^ad altro ^piìt non pen- . 
sòy che\a farne un fedele Ministero 
di Gesìt Cristo / h impegnò' eziandio 
qualche tempo, dopo d ritornare a Co- ^ 
lossoy e lo incaricò di una lettera per 
i Fedeli di questa città . Si erede , 
chc'.allora pure abbia scritto la sua ^ 
Letter* ai Fedeli di Efeso . Scrisse an- 
che y verso questo tempo y , àgli Ebrei y 
cioè y a' Giudei convertiti di Gerusalem- ' 
me y e della Palestina \ per fortificarli 
contro le persecuzioni , che provavano, 
per parte de* Giudé* increduli. Paolo 
ricuperò allora la libertà y ma non ce 
n* è stata conservata la. memoria del 
modo egli tosto se ne . servì per in» 

c # • * f ^ i 

tra- 

ì ' ■••• ' 
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tf aprendere nuovi travaglj ^ nuovi com- 
bat ti meati , Alcuni hanno creduto^ che 
in quel tempo andò in Ispagna ; ma 
è cosa pik certa y che y durante il cor- 
so di questi nuovi viaggj , predicò il 
Vangelo nell* isola di Creta y dove la- 
sciò Tito y suo Discepolo y nffin di 
stabilire de' Sacerdoti y o de' Vescov* m 
ciascheduna città . V Apostolo andò^ 
quindi nella Giudea ^ , come promesso 
ave' agli Ebrei y di id passò nell' A- 
sia y venne a Colosso y andò^ ad Efe-, 
so y ivi lasciò Timoteo , il qual' egli 
incaricò della - cura di tutta l' Asia - 
traversò h Macedonia , dove adempì 
la promessa y che fati' ayev' aL F s lipp e oi 
M andargli a vedere y . e di là, scrisse 
la sua prima Letter' a Timoteo y per- 
istruirlo nei doveri dtl> suo ministero . 

« j 

Anche verso questo tempo scrisse a 
TitOy eh' et lasciato avea nell'isola di 
Creta . Ritornò quindi nell' Asia y . pus-, 
sò' a. Troade , ed - essendosi ad.^ Efeso 
separato dal .suo caro , Discepolo Timo-. 
ttOy venne .a Mileto y. donde si crede , 
che passò poi ad Antiochia della Pi- 
sidia y a Listri , a Iconio nella Licao- 
nia y e. che ivi soffrì i mali y di cui 

A par- 
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pària t nella - seconda sua Leìter' a Ti- 
• meteo . Ritornato {dall* Asia a Corinto, 
^i- Iastiò^ uno tde* suoi Discepoli, chia- 
mato -^rfiito, e partì per Roma » xAr» 
'rivi in questa città Tanno delT 
'Erra Cristiana Qui trovi San Pietro, 
loSe^idopo dktersi viaggi, vi- eratri- 
iorAatù . •ìEistndosi a lui tmko -, < impit- 
garonsòi^amèndue nelTistfuire i' Giudei 
•wèlle:’^Sinagoghe \ iev» Gentili nelle 
piaxje , ' e nelle, pukhliebe adunanxe^. 
Combàtterono purè .insieme , . secondo 
imiti. Antichi ,^T'empietà di Sitnone "U 
ìMago à- -coRrL §or%a delle lora"'pre* 
’^hienM fecero ^xadin .quesT im posterei, 
^e\si età soMevttto' in aria per poio^ 
^stà nde! Demonj ..Questo ^miracolo , cète 
yoecoiise aUn< presènza '^i Hérone, irru 
ài qmiTJmperatore contro gls y^stà- 
ihp^ma Ja vonfolrstone di wrter dPsuoj 
Ctj^eàlÌ\y\ e. prmeipalmente uquelJa. -^ di 
■un» d^le!.isui 4vncttéinei., \ a: citi - San 
persfltase-^M'^ rinunxjare al comu 
rmrtio’ì^peccamìnoM v ' cb* elT avea con 
‘^uofte- Prinmpe h 'determini 'note 
-Ivuiiirf' pik . lungo tempo 'strido terra 
«nominò ^ obo'predicava- ufia 'dottrina 
‘così àontrMrim aHe^ di Itti corrotte 
*>'<» s A di’ 
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(linaxjoni . Fece dmque' arrestate' 

Paolo i e avendolo fatto comparire ■■ di* 
nanxj^a fe'y il furore , di cui parve 
animato y contro \l* Apostolo .y fi* tos^ 
'grande '^ che. gettà il terrore-, tra i tli 
fui. Discepoli,. S, Paolo y carico' di éà‘ 
tene , annunifò la parola di Dio "Can 
maggior, libertà di prima ; e. tutte le 
^Nai(ioni della terra entrano aomo 
adunate nella città di Roma , l' udir0‘ 
no . .dalla aJJW bocca Questa .^secondn 
prigionìa .durò quasi un anno .-'•$> Pàl- 
lio vi ioffrò , icol piu .eròicó- coraggio \ 
-ntafàncomprénsthili.'. Sèntendo che la 
sua. morte si avvicinava , a^guardatr’ . 
•dosi^ come una tUttima ^pta ffim a •ad»>aah 
Sere immolata yt scrisse. ?»> sua) secoftlkr 
Scuter d: Timoteo A misura , eòe.-w 
Mti si' distruggeva i uomo 'esteriore.^ di 
'giorno, m giorno ih> lui si -aimsoviivk 

5 /’ uonur^^mterioreh t ' quanto^ p^USertìli^éy- 

x%f ano'S. suoi patimenti y tanto. piU erm- 
.scovano le ' sue \ consotagioni^pet) la'gr^ 
4 gia di Gesti Cristo tiLa. sua '•tporàe.\as>‘ 
SeoddOy tome, quella- di Saìi-\Piet<tOi;Ai 
,^^%\Giitgno d^' ann^\'6b, f'Sqnxqu/Udia 
siiffeaukga-^ ^ San P^to Ju attaey 
sréio^'std -4TIM. y ‘Jr.^-ad ^Pculvii 

i Al era 
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v> -“rn-v^.t - i, > ,vw. .3 1 

era ; Ctttadmo ' Romano ^ fa decapi-^ 






<^sto compendiò dédla vita di^ 
San Paolo ^ si ■è certamente osservatO y 

r . ■^'' 'l * ' ' • ♦ *“*i V - ‘ *t4^ . - j' •• i. 

èbete sue Lettere noti sono state scrit- 
te nell' ordìne^y secondo iì ‘qutsl'Vsse -if 
trovano nella nostra santa Btbbta . 
Nello stabilirle nell* ordinò y in carsi 
t^ovanoly si è avuto in 'mira, di^^collo- 
■ fare,^^prtwd 'quella.^ , che'' sono indiriz- 
zate ■ ad^ inJere C/tiese ' , e 'poi ''quelle - . 

^ 4Ì\.1 -ìiiiCyr- ••'J' ’-aj r a, # . 

che -sono tndmvzate a-particolart per- 
jo»e . Ira le Lettere scritte ad inte^ 
re Qhiesqyjà è collocata 'primàld Leti. 

I * *« '*• f. v.i, tt ' I* 

Ut q Romani y sta^ per causa delia ds^ 
'anttk della* XltsVe^^ 7m’ p 0 r 

causa dell .tmportan^ deUe matersA , 
C/&ff /». «//a sono trattate . ^mndt- B 
trovalo 'f Lettere at C^ortntt-y <o,- 
fapìe^.dù'e' fìui\cònj^era 
ìò'sjài ^niani ,* Seguónò le^'td Nére’, qi- 

Efe^ni-y'^ menala èttesie 
delle _pr^e ce den^^^ y^ma piu ^ejt,es%y' '.‘cbe 
Ile ^ sedenti d]L^po 'quefla sonò. yòÙo 'cà^ 
ù'Je'Lètteri^'fliPilippefiy'e'àtLéloS-. 
/esi'y V ana 'ant^wre^alp'à^^ 
mente ' Jì tfdvànò^ 1% dué' Lettere "ai 
TessdUniceJt y la secónda, delle (paali è 

3 i. la 
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la pik treve di tutte quelle » ebe pre* 
cedono . Tea le Lettere indirie^dte a 
particolari persone , ' irovan/t primiera^ 
mente le due Lettere a Timoteo che 

• f 

sono le p ni' lunghe ; e pW altra parte 
Timoteo , « cui effe sono in(tirt\^te ^ 
tra Vescovo Viene' quindi la' Le iter* a 
Tito y, eh* er* anche Vescovo, FinatmerU 
te fi trova ‘la 'Le t'tejr*d File mone" yitt' 
dirixx.‘^t'^atl\ui* ‘'semplice Fedete'l^ 
t§ alla ' Letiér'^agli ^Ébrei *’ Ì 
collocata ‘in ultimo^ tùògò^y st^ tUotbOÓ 
forse si è ^ che vii fu qualche*' disere- 
panva di sentimenti sùllà'^<dito)/lisiÌà 
di quejìa Lettera i • 

Dunque fi vede y^.cfie la*Letlèv^,àì 
homaui y èh'T qui cofioeàld’ìa ^ prhn'dX 
satebèf la sefid ^'sè^fi' à^0‘ figuar^ 


« presume ' , ' V Bè T 

alloca Cortntti T'é' che fa' scrisse. àVoì^ 
quando avendo sporse le provtncte W 
Oriente formava il disegnò ^d^ 'panari 
nell* Occidente . ^Duefia'. Letlèr^ bènch\ 
mandai a Ramar e tnatft\tat ,qt J<o» 
mant .. fu però scritta tn Greco , La 


’iW. ^■J\_ 

Sk\ 
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^gM CreiH jtìt'itllwfa mp. cmune mi 

^-^,9 C9s\ Jamigliare in R^ma 
\flie yU\dontu we49jìm€ di quefl^ gran-- 
49 cìtiÀ. r inteadevano , e .la sparlava* 
^0 ^ L! inten^iont di San Paole. tìra.y 
..tb^x queJla\Let(era poleffe offert comu^ 
vie.at\ a- tutt' i Fedeli^-cb'e . si ' trovava^ 
po a Roma y Giudei , 0 Gentili , p«r- 
jehè offi.g.'i aveva tutti egualmente in 
tnirày essendo destinai' a •.pacificare le 
.h>ro-<dififiren^ ^ // Demonio y cbe .vede^ 
fVq di^ r^pl \o^bio progresso, del Va»' 
geloy.^ehe S^. Pietro^ ovCa ' p'^odieatù in 
^quejlk -Capital^ d fi xtnàndo y fi sfor^à di 
^oscurare lo ^splendor .ideila fede>y xhe: 
.dal sevp di Rsma ’fi spandeva.' in tut^ 

. ta universo y et citandovi delle ^dispu» 

fejr0 xÌ.:Qyjfiian.i circpoeifi^ ^ e i Qen^ 
tili^cq^pertJti» I Giudei sempre i at^ 
'*■ fafCqti ^^plle serimonie legali\ e alla 
separa^une delle vivande y non potè* 
vano ^soffrire la. libertà y che dà il 
^apgelo y fi nella quale i Gentili fi 
‘mantenevano a quejìo. riguarda y ,nè il 
disprezzo y eh' e ffi facevano del loro 
vano scrupolo . Si lamentavano, amara^ 
mente di una tale condotta y e sofiene* 
vano vivamente , che ; condannar, .non 

' ■ fi 
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sii poteva' tèm^a té^e^at» 

^actanewto iti ptenftj ^*-cì&’ èjffi- ricevi^ 
eè’.‘avevàw>i dalia mattò tnédtsima dei 
Signore , t^antavansi if effere scir ri p». 
« ^ ^ w ^seeli» avea peY predile^ìo-^ 

ut y euiy^vea' dafo ia sikò logge'^ indi^ 

ffggatò f suoi Profèti \i~pfemeìh i èmàtt- 

dato di suo figliuaio\ 'eP egN aVea fai- 
io nascere- dai/a /oro flirpef e' tb' tgfi 
flesso dvea-rUonosciutO'-^mt Vàitgeh es- 
sere venuto soltanto 'per èjj^i^i^fle di- 
sti»zi^niò Moreve/i^^lò^m^hkiìjaìto dite 
^èdia fedelvà ^‘^ioiìa ^ttlè')vùean^oi>- 
''servasts fa sua iegge^p ere^’c^driìè dot 
^sstc c^tòi Dónde éékebiudepattèl^ti^''-ìt 

■'Congelo- eM' someèMóre^pdtrimohjd^^-'e 

^ehe ^il dene^ delia''^fedPora' 'fomé dohjftia 
-alle loro 

“ire antenati. -t ebe fl i^entilt 'al conifariò ^ 
'Stranieri^ fègdaiMo^'d-' pio'^f prestltuiti 
-al r ulto degl'idoli^ hìs)ner/ 4 n' ogni 
' sore'a di seoikritfeixf '; è 'de'ditPdlfo 
tregolaèsente dl-^tutte lé lord Pdjflom\ 
\erkno t itati tyatth' dane^^Tènérè del 
^Pègahesinto^ - e ^luminati ^cbt^4uint ' dèi 
“Vangelo ^ Solo- por -gr^id f; 'è]^èbi^hdn 
eonwniv*st itrahièrf- volersi ^"ioHèvare 
- òl^di -sopra^dei %liubirdi Viw? 

^ l Qen- 
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^1 lon cantt , foudaii 

sulla \Scr muta nei tara rimproveri^ 
accusavano i Giudei di estere sempre 
stati ribelli a Dio^ e di aver mirn 
desimi adorato false Divinità : idola- 
Sria ^ tanto ptU . detestabile in ejji , in 
quanto che conoscevano^ il vero Dio * 

* \ ^ 'a 

e tn quantfi Co era essa ulta trasgres» 
sione dell* allean7:a y ch'egli fati* dvea 
i^^'^pi'overavano loro aver 
vjolato le sue l^giy roh'es ciato i suoi 
altari y t ucciso i suoi Profeci , dltrag» - ' 
giato , e crocifìsso il loro proprio Mes- 
sia , è perseguiiato . la X sua Chiesa , 
Soggiungevano y che- y quanto ad essi 
Gentili . alt ro lofo -^rimproverar Inon- si: 
y che^ Il ignarànga\y^ nella ^ 
eraw nati.» che^ nei. sfee^i predienti 
toro er.a .maneasa la eognfc^ione ^ del ve» 
fp.,.£)h ye“ della sua Religione • eh* 
er ano ^^esst.^Stat* innestati in. loro ^ vece 
sulf uliva franco / t > che Dio chifma- 
si gli ave' alla, fede y per ricompensar^ 
la rettitudine de' loro sentimenti y è deld 
la loro condotta, riguardo .a tutt'i do-» 
veri della legge naturale»... Vv u 
-impesta contesa , che \fepe gran.rth. 
more . particolarmente ,tra i .Fedeli di' 

.-t ' 

S>id\ 
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‘Roma f gtttnse shto. a Cor inio 'allè‘ 
vecchie, di S. ’ Paolo ; egli risolvette di' 
rimediarvi y mostrando ai Gentili hati' 
, e «’ Giudei convertiti , ch^ 
erano gli un(y e gli altri nel pik col-* 
pevol* errore y sp erano veramente ‘'pe.r* . 
sitasi del merito preteso delle loro ope^ 
rO y e je / immaginavano y che la lù^ 
ce del Vangelo'y che gl* illuminava , . ne 
fosse la ricompensa , <- V Apostolo i in' 
fttesia Lettera , .^dfcoret à 'fde' nuò’ùf' 
•Fedélrt'utPi vanta^gj di' lame yS e' 'dP> 
, cognizione , ch"Ossi si' 'attribuivano^.,} 
jissicUra pure >^ 0 * Giudei tutd i. ' privii'’ 
Icg/^ df cui Dio gli ^dvea favoriti \ e 
irtnahza in guisa fa , loro jondigiof^. 
ne al , disopra’ ‘ ài ' quHÌà de* Gènttìi . 
Ma nello. stesso4empo 'rimproveratagli 
uìtì y" e agii .altri tutto le colpe , che 
commesse aveano contro i loro lumi 
riguardanti Giudeo, cerne colpevolissi- 
mo y perchè ha malamente osservato la 
legge' y*' e il Geritile dannabilissimo y 
perchè avendo conosciuto Dio per mez- 
Vip delle sue creature y non l'ha glori- 
ficato^ e ne inferisce chiaramente con- 
tro tutti due y 'eh' essi \non possono , 
sent^*^uno stolP orgoglio \ attribuire .ai 

Iota 




loi^o meriti la gra^a Jella loro vocm» 
xjone alla fede . Prova loro obe à 
principi , sui quali, essi fondano i loro 
'"' pretesi meriti prima 'della fed*^ erano 
insussistenti ^ e incapaci, di procurarne 
^^loro j' acquisto t e che nè j Gentili col- 
lo studio, della sapienza umana y\ nè i 
Giudei coir osservanza della legge, di 
* 'Mosè , non avéano fatto una sola buo- 
na .opera , che loro meritasse di essere 
chiamati al Vangelo ^ .e aW eterna sa » 
tute ; che se Dio loro accordato avea 
questa grazia « era per una misericor» 
di* affatto gratuit' a loro riguardo. Fi- 
nalmente dimostra., chiaramente a tutti 
que* nuovi Discepoli' di Gesh Cristo , 
che nb la Filosofia , nè la Legge na^ 
turale y uà la Legge di Mosè j non so- 
lo nelle sue osservanze ^ e nelle sue 
cerimonie legale , ma eziandio nella 
sua parte morale ^ non hanno mai po- 
tuto rendere l'uomo veramente giusto^ 
ma che la sola fede in Gesti Cristo 
produce quejìa giustizia , che accetti ci 
rende agli occbj di Dio; che in una 
parola , la giustificazione nasce dalla 
Fede , e non dalla Legge ^ nè dalla 
Ida tura . Tal' è sommariamente Tunica 
. .. SCO- 
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scopo, d soggetto, J la divisione’ della 
Lettee ai Romani, %A <^ues'to termine si 
tiferisce tutto ciò, che in essa. conti ensi , 
0 come principio, o come 'prova, ‘o come 
conseguenza , o come obbiezione , 

' S. Paolo scrisse' questa^ Lettera Vanno 

di Gesh Cm/0'58,, Vanno^ 'ii, 'dopo la 
sua conversione, e di sua etd il j'7., il 
s della ' sede di S, 'Pietro^ in Roma , 
& il zi del regfto' df Nerone, ' ' " 

■ > ù v I ^ t. : ^ 
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NÓI RIEORMAT-O’Rl 

J ♦ r' 

*. Dello Studio di Padova» 

■» 1 . o 

A vendo veduto per la Fede di Revisione, 
ed Approvazione del P. F. G/o: Tommaso 
Mascheroni Inquisitor Generale del Sant’Of- 
fizio di Venezia nel Libro intitolato: V An- 
no Apostolico i 0 sia Meditazioni pfr^Éd/r’i 
giorni dell'Anno , T. IL lAttera dì S^^Paolo 
ai Romani, stampa, oon^v*c$set cos*alcuna 
contra la Santa' Fede Cattolica^, e parimente 
per Attestato del Segretario Nostro nientc 
contro Principi , e buoni costumi , concedia- 
mo Licenza .a Sebastìanù. Palici Stanipitox 
di Venezia, che possi essere stampato, os- 
servando gli ordÌAKin ..materia dhtSratlape, 
e presentando le solite Copie alle ^ Pubbli-» 
che Librarie di Venezia', e di Padova 

“ Dat. li a’6. Settembre 

(Giacomo GavoRif. ^ 

i Xàccatia V aliar e sso Rif. 
(Francesco P e s^a r. o Prdc.,Rif. 

.Registrato in Libro. a Catte..;a 49 - al;.Nu- 
mero ii. 

Marc'Antonh Zanfermo Segr. 

»''• ! % •"" * * ' ' t J. 

* Adi rg. Settembre 1791. . - 
Registrato a Carte 173. nel Libro del Magist. ' 
degl* lllustriss. ed Éccellentiss. Signori Ese-- 
cutori contro la Bestemia. , -> 

1 , Antonio Caortni Segr.^ 

• ■ * ‘ L’ÀN-' 
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L* ANNO APOSTOLICO, 

OVVERO 

M E D I T A Z I O NI 

PER TOTT* I GIORNI DELL’ANNO 

t Sopra gli *^HÌ ^ e ie LeUere degli 
yf postoli f e sopra t' Idpocaltsse 
di X. Giovanni^ 


MEDITAZIONE XXXL 

Proemio della Lettera ai Romani, 
u S. Paolo ai R019.C. I. V. X, tJ. 

t. Saltici di S. Paolo aìRoaiani; z. 
orazioDC di 6. Paolo i 3. condotra di' 
Dk) sopra gli uomini . * 

PRIMO PUNTO. ; 

' Saluti 'dì X, Paolo ai Romani. 

n 

_-Ax. JLyichiara, gh' «gli è. Paojlo.^ irei> 

•uo di Gesk Crijìo Tal’ è la J>ri«a' 

cìcile qualità, di cui si gloria 1’ Aposto- 
lo de’Gentiii . .. £' essa quella ^ che noi 
jarepdiamo, e che Io noi più stiaaianio? 

Tomo II. B S. P;ìo- 
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Z,' Anno y^po'stoìico 

’S, Paolo , eh’ è stato elevato sino al 
terzo Cielo, sì chiama sèrvo, e secon- 
do la forza del termine, schiavo di ’Ge* 
sù Cristo, perch’ è stato ticomrprato col 
prezzo del di lui sangue, e conquista-f 
To per di lui' grazia Impariamo da lui 
If ifigiiardarci còme schiavi del divia Rev 
dentore. Egli ci ha riscattati-, morendo 
per noi / noi l’ abbiami riconosci utÒ-^ep’ 
Signore;' noi gli dobbiamo la vita e 
t utto ‘ <ci^ ,n che'- no»; siamo tr SértviamdlQ 
dunque' come ’S. Paolo’, per lui sbloivi* 
viamo, travi^liamo .solo per stia gloriai^ 
e siamo sebipre pronti a consacrarci senf 
za riserva al suo servizio .id^ Pàolo, 
tnato Apofioìo . Noni stelo'jPac^o è Jdt-s 
venutÒrpér mejzo dèlia’ graziaìil-iervo , 
€ lo' schiavo di GesùCostò^i'^mà' eziàn^t 
diq il suo Apostolo :d nè quésta d^'. 
gnità, che superiore lo SSends'^a'i Re'^ 
é -ai tconquistatori della terra';-’ è seJ^ro 
sollevato per tìezioh degli'nomini , nè pet 
usorpazione, ma per vocazione di Dio augi 
£’ necessaria per rutti gli -stati questa ’dÌK 
vina vocazione, ma’ principalmentelped 
quello, che ciiconsacra' specl^ilmenté «I 
Signore. Se non ine abbtam® àncora fa» 
to scelta , dornandiamopa 'Dio ,, che ci 
facciarconbscere la nostrar'vocazjo®ev;>^ 
seguiamola senza rispetto Mioiaoq .r. .n 
s U Pao- 
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^aolo,^ trgrfgi^Oi,^cì eietijQ 
<i9< Dt9^.^ ^©iipaBtecIpiamocifl, qualche 
raaoim^xJi qfreist? ielice«epara 2 Ìof|e ^i che 
c®Bfec«^va ,S. Pado -a. Gesù Cristo |a 
«ai 2 rapdoo spe 9 *a»Ie*n ici; t J jSegret ait i 

iw^ 4>r«ica'i5er ill wiqì: s»pt&;' V:angtJa,i 
«^condor.les -promesse del 
Db^)rbattesimo.irs«gr4gatiodal.im>iia^ 

ca^aHfc ^Ofnjasfiime iridio ha isaelri^ 

9 elminti irioiMfloltì<'dhgl\Ìore£teli> i'endsì 

memidi GattoIiciV-e ’cffi .non ha fatto 

fatto^annoi-^ 

tati «j^Jde^ej l•0Ù6stw oWhtiii^s, mm., 
^r,eglt,è'fc<waa,6 di ad„u„di,, 

mp^s p^n,,^ a.!»«>^f>*yi»i;«à 

aotorÈa^o ^clfan» 

B t 
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•;jS Ti' Anno Apostolico' 

dottrina , perchè non possono farcì 
vedere né*'Ph)feti, nè nelle Scrittupe, 
il tempo , e la maniera della loro rifor- 
ma, pi omessi , annunciati, nèraostiarci 
il dito di Dio, € i caratteri -dellaUvocà- 
zione divina nel loro ministtra;^ .. 
sto Vangelo uguardaGesì* Cristo il figH* 
v.ot suo unico, Signor ntfstro ifatìo ! a -ft<» 
del seme di David de secondo ia orarne ^ 
Questa èufiyi^Wvji éhe-imtfBcIièrà^sem- 
pre a’Giudei , 'tra •f’VjfUaiii'le 3Tr»tósac 
le famiglie sono già da lungo tempb con- 
fuse . Questo figliuolòs della"'' stirpe di 
Davidde, è stato predejìinato, -e’ rieonc- 
■'sciutp per figliuolo^ di cDroiper propria 
virtù , 'pel •sdd sowahtv^pdteré^pér «la 
‘ sa ntità dP s’iid /• jpérnl’rade«§»'meato 
delle sue pf6iir¥sk^,/f)er 4àl^§RÌfldeèsai , 
« moltitudine ^de*^òi miraiàJili ,i‘Je«Mi/o 
lo -fplrito di fantifica^;ionet ptf'ii» fìsurte- 
licione da morte , cioè cotnunicandoi^qe 
conferendo lo Spirito santo, 'e lavremis- 
sione de’ peccati , risuscitando' ! mortii , 
^ risuscitando se stesso pSr'dafeiiVn ’pe- 
"gno certo di nostra risurrezionèi in que- 
sto modo egli ha provato’j'*ch’ei>a figèi- 
uolo di Dio, ed- eguale a suo; Padre. 
Gesù Cristo è quegli , per cui ricevuto 
abbiamo la dellaf’figenerazione;, 

beneficio comune atutt’i Fedeli y eVA^ 
* ‘‘‘j i : pO' 
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Meditazione XXXI. z 9 _ 
poftolatoy dono speciale conferito ad al- 
cuni Ministri, eletti tutte le genti ^ 

ttffinebè- nel nome dt lui^ e per sua auto* 
.riti' ubbidiscano alla dóctrina xi^lh/ede . . , 
Meditiamo con frutto queste grandi ve- 
rità , che c’insegna il Vangelo , e che 
S. Pàolo- propone nelle Lettere , 
sfa ancor’ a nostro riguardo la funzione 
» di: Apostolo, e di-; Bvangelista ’ 

S. Paolo dichiara quaf spnq ì Ro- 
c^naani, a cui scrive. . ► Tra le genci , alle 

- ^all siamo staci mandati , dice &. P^Io , 
\)fiete anche voi chiamati. daGeshCristo pet 
-iobhadire jal’suo Vangelo., Scrivo pertan- 
i-'fo aitittti cfùe'.y che^ono-in Rama ^ dii et- 
£/* dij^h^ chjamàt'k Santi i Noi «Ja^o 
ostaci legualm'ente chiamati per,dÌApi^,^i- 
, serieordia alla luce del Vangelo, ali^jpr|t* 
otica dif tutte ‘le, virtù cristiane , j e.^aìla 
• gloria eterna , che. de v‘ esserne ja^ rico^- 
sppnsa.sChe argomento di giut^il^j;^che 

- Motivo' di /ed^ltàj.i j^pn /acci^j5n.,^^^ij^a. 
,fe la nostra, gloria -dagli- oggetti, 
-itgnitàlfa tutto il prezzo; ma beflsi-^c^l 
-«ostro fùolo. di.^/Vfm dr D#V,3 daI^a/^p- 
-i^tta vocajsioqe.aliasantità:, edallanq^fta 
. sònaetessione a-1' santo Vangelo;. §ia,Ja 
sfede la • regola- de* nostri sentlmeqti-,-)iL 
,p«ntìpio de‘»liostri affetti , l’ aòiima dl^tw 
“te le nostre a^isoni^. ed- essa-s^r^'l^spjt-: 

n - B J “"gè a- 
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. 1 "/’^'’ ' v-i- 

Annó, Apdjìoìtco 

^21 ~ a , 


gemè di, nostra felicità..-? Cfa^/a'^^sh- 
dunque^4 ,*^ 0 / ^ o Jvomani , conchjude il 
S.UQ saluto r;ApostoIo', e pace, da Dio Pa~. 
^re nòstro^ e ^ al} Signore Gesh' Cristo. ^ 
Dèh 1 preghiamo ti grande Apostoli ^. che 
dal soggiorno della gloria, a cui è gìnn- 
to, ci ottenga, e faccia dìscernère'su di' 
noi la gratta ^ che àgg rade voli 'cl.-rcocf^ 
Dio*, da /che' amare ci ‘ÌRiccii, dal. 
pipssimoi la^^razia per.raèato.délla/re-- 
inissioine "de* peccati , . p?ce per| mczs». 

della' Vranquillit'à', Hi un^. huou« cósc.ieri- 
•za la/grazia i^pm^vànèc^^ ■jF.^hc^icòBij 
nostra, saluti , Ja'pace, ‘pet^ eatìngiìère i. 
•cattivi desiderai, l?r grazia ,',Ché faccia ri>. 
^gnar Dio ne*:nps_tfi cudri la 
^loF faccfi^regoafè’^ C0D lui f fìnalhientè- 
un.'accrescirne.htci continue^ di grazia', 'è 
di paca in, questa! vita , è .neir altra 'Fa. 
pienezza, dell’ eterna, beatitudine'., ' 


SECONDO. PUNTO, 




f f K ' * • ' 

Orazione di. S. Paola pj ' 

Essa contiene, tre 'parti'. ' '* ^ ‘ 

. I. Un rendimento di.’grazie . . • La ri* 
conoscenza è uno del primi, doveri- della 
Religibne;^ perciò l! Apostolo,, prima di 
.pregare per I Romani ,;'rende grazia 
^essi, pérc.hè nient’ è“ cosìi proprio ad 


tenere nuovi 


L che mostrarsi ri- 
cono- 



Medìta^jouf XXXf. jr 
conoscente per quelii , che si spnò rl^ 
cevuti . E primieramente grafie rendo ^ 
die’ egli) al mià Dio per Gtfu^^Cristo a 
riguarda di tutti voi: perchè la vostra- 
fede vie» celebrata pel. mondo tutta .... 
S. Paolo rende grazie ai j«o Dìq, esem- 
i)ra, in tal guisa appropriarsi, per tratto 
.^^,5ua cofl^enza ) un Dio , cli’è quel- 
lo, deU’^upiy^rjo,. Rende grazie per tutt* 
jl Romani , . che hanno ricevj^to il Van» 
gelo, perch^gh tutti , ,e riguarda 
i. benehzj, eh’ essi hanno ricevuti,, co- 
•me se ricevutigli avess’ egli stesso . Ren* 
j|de grazie per^ Gesù Cristo y perchè ogni 
\dono perfetto Venendo dal. Padre celeste 
^per mez^^j dfqiuestoDioSa^Ivatore , egli 
S.WèfrA- cl^ tla'nostp^^ ricon^ rr- 

t^e^o. di, lu^ silfo ‘af trono su- 
jire9Jn..|^'ende grazie, 'perchè la fedo 
dei Romani , è 'cosi efficace in biionc.d- 
pere , che vieti celebrata pel mondo tutto ,, 
c aalHinziata in tutto T universo. Che 
modello ci offerisce qui S. Paolo!. Mo- 
dello deirattenzione , che aver dobbia- 
mo a^ rendere prim.a di ogni cosa, gra- 
zie quando cL presentiamo dinanzi a 
•Dio -per pr^are.. Modello della tenera 
divozione,, colla quale render dobbiamo- 
grazie a un Dio ,, <rh’ è divenuto .cosi 
„5Jngplarmente nostro Dlo-per i siici be- 
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V^nno ApMt&ÌHé 

nefìzj. Mòifeilo^deH’.umjltó che deve 
Éifcfe' ^nUr« , 'cjìé^non* Avendo da per nròt 
stessi cbe offèrÌF^Qt^JDky in compensa de’ 
suoi beoefre},:nori possiamo retkJei^Iigrà» 
zie, se non coll*^oflferirgl’ i meriti del no» 
Siro Signor Gesù Cristo'. Modellò dèlia 
carità i che deve portarci a' rendere gra- 
zie a Dio per aver sottomesso al Vangè- 
lo gii abitanti di Roma , quella città co^ 
s* ricca , così potente,, così orgogliosa j 
per aver fatto di quell’ asilo della supér- 
stiaione, e del vizio-, la principale cattC'^ 
dra della verità , e il centro dell* unitàrj 
per esserci stata trasmessa , e per essere 
sino a noi venuta questa fede Romana*)! 
malgrado la distanza de’ luoghi, e 1’ in- 
tervallo de’ tempi, malgrado i viz}*ì^ì^he 
hanno infettata l’Europa, e^ pervertito 
molte altre nazioni , Che consolazione in- 
fatti per noi essere uniti di comunione i 
quella santa Chiesa , madre v e signora 
delle altre, 'che Paolo colmava 'fiiS 


d’ allora di tanti elògio santificè^ 

àncòr dopo co’ suoi, tra vàglhì'^co’ subiVinv^ 
coli, e col suo sangue! Imitiamo* é là 
fede di que’ fortunati RbnftanìV'che fa-i^ 
oeiano ! redificazì‘onetdèn*ùmV*èrSò'i? q 
IaItrìconoscen*aVdell*'Apòst^o nè^ 
rendev’a: Dio sinceri rtn'grazfà^nèhti . 
/.■la.iD'oràaiorte di S. Paolo corttiéhé' 




3 XXXI. -3 J 

una rimepabra^zi d me 
testimoni- SoggiiWg^! l’^Apostoha , 
cui 10 se i>in> col Mi 0 ' .cpirfio^' evangtliv^ 
^ando il suo figtiufdo , Como di continuo- 
fo memoria di voi 'sempre nelle mie ora- 
^om.^. Di che si sovveniva l’Aposto- 
Icj neilaj^ua oraajoQe? Dei Romani , 'e 
4p%v4pf/ede. Tal’er? l’ tòeensionedtK 
h sua^a^ijà', ch'era 4e^ dontiouo sol'- 
(ecitp/per i bisogni di; f urte. le Chiese , 
■O'On , a-\^e Va ■'a nco r ,ved u’te , 
,cl|}8 a-v^eVàifondaee , o 
ISisiwte^oq- 6. ^h^ ci ricordiamo noi 

nelle rrostre; jyeghiew ? • Soveme di ba- 
8*A^^® »,di fri/oJez2f^j, che occupano il 
^o^rpiig^r^tq. Ricordiamoci piurtosto 
d)i quelli ,, a cui dobbiamo rutto, 'sia pe r 
b> |spimuaJe , sia .per'.U ternporaJe , e 
preghiamo per essi. /' ' 

•5. orazione di S. Paofo contiene 
una domanda..,. Già da lungo tempo 
$i propouera di andare a* Roma; arden- 
temente lo desiderava affine drstabiHrvi 
là®!?®*'® di Dio; la moltÌTudine degK osca-* 
qoK avea ben potuto ritardare resecuzio- 
ne del suo disegno , ma non' farglielo ab- 
l^ndonarfe . Sottomesso alla 'volontà * di- 
vina, voleva conforma rvisi ; ma non ces* 
s^va’ nello stesso tenipo di^sel!editare*a'* 
piedi del Signore la libertà di andar a trae 

B s va- 
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* VAm§, Apostolico, 
yagliare^, per,, gloria sua ,, in una L.hiesa ,, 
la cui.iède pietà dovevano spargersi, 
fra. tantejiazipni . Prego, Dio-, die* eglì^, 
cbjfdm^o^^ xU se mai. finalmente untò 
volta, mi fia (oncesso. nella volontd.di Dio, 
un, felice.: viaggio ^ a vot. to, ne venga ^ 
Concioffiackk- Àbramo, dir^vedervi^, affla di. 
comunicare a 'voi qualche' parte di gra^ta- 
spirituale, per. vostro confòrto i. ffale. A dt^. 
roy per y consolarm'.infieme xon. voi per la, 
scambievole fede^ e^ vostra e mia Or io, 
non, voglio y 'che, . siav* ignòto ,o fratelli y^ 
come ^eci. spesso^ risotuxjon'e di, venir dq 
voi, per far. qualche frutto, anefie* tra VÒt V, 
eom^ ira. le, altre- naTfoni y ma sono' staffi, 
sino a questi orai impedito . Sono debitore 
a* tuttiì.del ministe.ro» della, parolà nt, 
i^reci^ e ' qt ^Barbari y ai,,^agg) '^\ e aglt, 
$toìfifi 'cQsì.'{^ quanto. a, me ). sono, pronto. 

'^annmzfitre il. Ifangeloy dì. Gesù, Crl-. 
4 to,i anche a. voi , che siete. in.Roma y^ co^^ 
jine'^riu) anpunziatp-altrove . ... Oh.q.uan4. 
tp^ ^ rardente questa-, carità deU' Aposto-. 
f.f.fLoan|p^jè puro ,.‘ e‘ regolato il,^?uó. 
,^.,quàfUo è maiVesemplare. sopra, tut* ■ 
tp.; il' suo’ decide rjo A^^ offerto, 

,^’^la^ pjcghie/a , spttpntèssp alla, volontà, 
di /j3io, proposto, coni umiltà, ,^subordrr 
ww ’, àgi* '.aluì. affàrfì.'puV; pfemòrosi^ y fé.- 

^4\.^ I;npstri; ‘deSldeil'.'bannò . 



Med/tazione^XX]Ll. 

essi- questo cacattére Oh, cuore di^S. 
Ir'aoio veramente geuecoso! Aofih^'Ve- 
ra mente* c ra nde ! A vostro eSe-fripTo', vo- 
glio sforaarnpi dr esser utile ar.prossimo', 
di soccorrerlo,.. secondo i miei .talenti , 

e le mie. forze ^ nell’ i*ffare. della salute . 

' • 1 ^ 

1' TERZO PUNTO. " 

’ Can^.otta dk Dio> sopra gir, ho»ì«*à‘w,V<!>, 

t ’ < K -V 

I,. Sopra gli uomini in. generaJe.-, . . ' 
ìtnperocifxe^ dfce S. Paolo ìoj non/mì- 
}>^rgognó del {^angelo ,. Conciofjiachh égli 
a- la. virtù, di Dity per dar salute a. ogni 
credente. Il Vangelo infatti è la virtù , 
c,i<^^.,\..j^Ia, fotza. di: Dio ,. uh, istromento 
potejìte .^ra le'sue raaoij, egli. è.,Jar,pa-' * 
nula* di quello, che -con una- sola paro-- 
là" ha creato T universo . La lega’ era 
pure, un istromento potente, ma per giu- 
dicare,. per condannare , -per j’sterminare 
l’uomo prevar].c.at|)re , di cui per. la sua = 
santità. essa!^era?n(^mica, e i] cui cuore: 
£s^.vnonv,riforfhàva . Il Vangelo al; con» 
trario* è.un '|sfx 9 ,niento potente,, raa per, 
salvie E^io; vi ha. annessa la 

^lego’era'.pet . 

.un,,soLpo|)|<f|oi, il . . Va rigelo è pe.j^'dajr 
Salu(e;.sehza distinzione a tuttf quellf ",-.! 

flredonoJe.';verità « eh’’ esso insegna! V 
IL 6. pn- ^ 
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prima al Giuileo , e poi al Greco / Essò b 
è stato annunziato in ogni luogo, affin-L- 
chè tutti ’glì uomini , che. lo rieevonoaj 
con fede, vi trovino la renwssione de’, ? 
loro, peccati , la giustizia , la pienezza 
delle virtù, e l’eterna salate . Faccia-v , 
mone dunque pubblica professione colle i 
nostre parole , e colle nostre opere . Pra-.cl .1 
richiamo senza rossore-, e senza tiino»<T 1 

re ; ‘esso sia la regola de* nostri senti-/) l 

menti , e clelK-j^j^postra condotta siani 1 
pieni di ric<5p^ cb nza , e d’amore per 7 I 
un*^tìto^ che „Vuole salvarci- tutti per nj | 
mez^o dal^ j\^a.Òoelo > e preghiamo per 
ijuèlii^cfie noti P hannoancsr ricevuto 

Cp^^^a di Dio sopra-i Giudèi li a,-_ 
cui prrmieramTnte è staro ann-unziato il 
Van|pro^.,.j,F;iiina ^d- CiM cglt 
arfpunz/atpi -sjiio J:umi? è staro, loro of»t\ 
ferto^p'glè .spej verità sono stare lóto div ^ 
stin'^h^nte,,-^^^ Cristo ha>- 

sc«f|ó tta.^s^’ ^ suoi primi- Discepoli , tra,' 

sua Claiesa,. in una;;^ 
paróIà^Mn- loro Ia><^giustia^\ilixi\ 

Dto .per e^s^ sì manifesta y afhnchè po^- j? 
sano, ^ss4rb di fede in fede y da .una fe- 
de ad un’ altra» dalla fede del Messia av-,.i 
venire alla fede del Messia presente , da 
una verità conosciut’a. quella 'dì un mi- 
stero nascosto nel seno di Dio, dal pria- ^ 


J 
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Metiha^ione XXXf, 37 ' 
cijMo de -secóli ^ e nuoya-xtìente proposto 
alla sotQRKssiòne del lòr^o-spiriro . . Nien- 
te '^duncju e ^fliancaijo' ad Israelo per es- 
sere pienaractue iHù0lnato y e' convinto. 
Ma che hi fatto questo popolo attornia- 
to dalla luce del Vangelo negato 

a Dio rubbidfenàa; ch.*ésigeVi da lui 
U“gtaaia|‘'‘ eli’ egli ’iàftà gli av>eva di sco- 
prirsì’ ài ^loro òèch>^. e poco riconosceri- 
te-di questo segnalato benefizio si è 
accetto, € p>ersiste nel suo accecanien-^ 
to. Deh f piatìgianio su questo popolo 
ingrato^, e tremiànio per noi., 
■^iGòndòita. di E>io sopra i Gentili^ 
che tebgohb schiava fa parola di Dio . . ^ 
Se il-Y angelo ci fa conoscere le ùcchézit 
ze deWa divina- misericordia >. eh*'erano^? 
mscQste^ e di cui gode il 
forme sta scritto ( Ha^at. 2.' 4,. 
giusto vive di fode ; si manifost* aheforàu 
per esso, dice S.* Paolo , Nra% 
dai cielo conte' ogni empietà i ' e 

degli uomini^ come_ quelli '^^ìrquJtP 
la^ verità di Dio ìrinngonó ^rtèH’ iiiUusìtl^ 
La rivelaziohé ci • 
rameme i’ eterniti, «féll? pene 
«a condannaeioh^di ^qjielli q-ttùalt?^,^^ 

diancq ^appiWaiìttóè^de: 

gue .d4^:Géu^fefo-; nomUn^tò^Vuìf^ 

libérag Idàh è^M^alfe; 

<3 


coti- 



. h'\Anm. sposto! ic9> 
cóntro tutti gli. uiM$iini'. . .. Questo di irlm 
S^lyator’ è.' venuto per salvare il mondo, 
interò e 'verrà a giudicatele condan* 
nàte gIL erapj e gl’ increduli . L*‘ unico, 
mezzo di schivare la sua collera -è dun- 
que di vivere delh fède, cioè di preser- 
varci da. ogiiiempietà , di taostrarci col» 
le nostre opere riconoscenti della, gra- 
zia , chregli rc| ha fatta, "separandoci da-f 
gl’ infedeli j, ejpQichèiìquesto. divin Re» 
deotóre/ cl ha .fattO; conoscere, la sna ve- 
rità,, guardiamoci bene di tenerla schiava 
sia dissimulandola per interèsse, per ti- 
more ,Vo per rispetto umajloy sia non' fa- 
cendone l’ uso,^ eh’ essa: esige da. noi : 
im|>erciOcchè. se Di 6! deve rigettare nel- 
la. sua, colfèrà'ic.òiifró'’, 'thè avrannti abo» 


sato d^ cognizióni della, natura-, e 
della; legge quà’ì^'iupplizj honf merlte— . 
ranno colóro che avranno' ^bu^ato'^è,- 
iumi. cosr. vivl'^, còsìtesfesi’, 'coslf l^lUtài»- 
ri , che. cti comunica il' Vangelo?, 


CP.’: a. E. G H. I E a q , 

Signore-,, neJl! annunziàrci la collera i, 
che vói- eserciterete nel giorno’ estremo 

s. u colóro ,, che ritengono la veritàónell’ 
ìngistizia ,,’voii dato- ci avete.,i' me2ii di 
schivarla .. Siatene per, sempre;. ben^e?-- 

t. Q,, Q mio: Djo. Quejta. iaotsr^ verità .,. 

ai culi 


TTigi ttynft h y- 



Mèdita^ibne^X^XXlT. 3^ 
a; cui chiamato* m’ avete per una special, 
predilezione» sia la regola de’mlei sen— 
tirnenti, e 9 principio delle mie azioni^ 
fate‘,\ che io l’ami, che apertamente.. la^ 
professi , che ai. essa: mii confórmi ,, e: 
che provi per mezzo di una: viva fedeui; 
quanto if Vangelo^ é- pótente. pep 'salva-v 
re. quelli ,. che credóno, ricevono dal-i- 
la. vostra, niìsericordià,- colla ioró^cor^is-' 
pendenza^ la grazia *,V'e là gloria , la; 
triustizia,' e la vita?etertk l^.fiCbsL. sia 


’,M È D f X A Z I O 
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Leti. di. 3- Pàol9^.ai Rpm.^ 

. i.,I Gentili. jnescusabah^ng^a 

dolàtria; a.. r,Genùli inescusàbili henk\ 
loro itnpurità : 3., I; Gén'tilijnescusàb'ilh 
qe’ loro costumi.. ^ 

PRIMO PONiTsO . 

■* . ’ • 

'») -, . '■ ■ 

X Cintili. infSfusabjlì: ndìai hHitdolant 'a .. 

‘ i •* ■ i ,'.a 


erchè:EWo hai loro manifestato que’’ 
‘suoi attributi ,; che conoscer ji possc^- 
»n^ • • •. Cpn(mfÌ0chh qHdlo^^ ohe: dj Dtoj 

■,'ii ‘ Jpiìij 


4Ò ' V Anno ApostoUeif'- ^ 

ptt^ conosctrst\, dice S. Paolo , è in esw 
si manifefloy ciappoichh^ Dio lo ba ad «-t 
fi manifefiato ' Imperocché le invisibili do- 
se di lui ^ dopo creato il mondo , per le ' 
còse fatte comprendendofr ^ fi veggono an~- 
cè^ la etern,(f .potenza y e- il divino essere^ 
di lui ^ òndèstìi'nifij inescusabtls . . ^ 

Hanno e.jsl ritenuto la verità neirìn^JÙ- 
sfizìa,’. dopo .(fiie hanno conosciuti 
rta’sapta verità’. , Oio medesitno.si è ìfat- 
t» toro eOtfóscere y loro non hia .fuinttV 

ji __ • 1 tftjgìouR 

b 

'm'b 


parlato come, a Cjrmdei^ ma ha^dataloro; 
ìi’Vaéioiie' lin* ihtel!ig£nzà*^profe)nlfa^«'7^^ 
un desiuèCTo^ardente, di conoscere,! on^ 

<1 j» di ^ ‘V • i i ai-ao'j, euirì^jo'. ,* A 

gine di twt,e lecose/ gli-. ha condott jor 
qtìèsta/^rièércà' " e' si è fatto ‘. vedere 
eSSS j} ^a^Ì3CÌjfa?andofi cbn qbel lume in-!"* 
ternad'che ÒFwlede .a, tutu gk spinti 
Sia meftéixdo sqtro^i loro occhj il. bello ^ 
sp^t^acol^rdéìla eatiixa. Quel D.io invi-,, 
stilile,, che non cede punto sotto i sensi 
si^ è- rehduco- in cer-to modo visibile, é" 
sensibile per .raezza delle opere delle sue 
jnani.^Infalti la sua^. 1^1 v inirà. sì nioscra^ 
nelle sue creathre ;, 'ih“cur risplendònolà^ 
stia. po«enza.,/lì‘ suà^bontà / e tutte l'i 
sue perfezioni P.cièK, la Térra,*£^dP 
xQàre, tutto-paria ‘agli, uomini del Ipro^j 
Dió;’ tàttótero ^onórizia* il suo potere^, 
ix sua ’sltpieaza , e la sua gloria. Finali'’^ 
' mea-' 


' D ! L| i nL'r^a~n?~Cboo ;' 


Medita^ieue XXXII. 
mente , le prove deli’ ^jstvn2a di un solo, 
Dio, prese nell’ ordine stesso della 
ra , sono talmente adattate .alla nostra? 
capacità', che salvo di una determìnazio-^*' 
ne ostinata, o di una stupida ‘disatten- 
zione, non puòi qualunque uomo , non ri*^ 
nunerne colpito .. Or» -uomini , a cui U 
verità-si è svelar» in una maniera cosVpai» 
pabile ,. non sono ess’ inescusabili-^ allor- 
ché rigettando questi salutari ammaéstra^.^ 
menti , si, danno in preda all’empietà^; 
allorché avendo cònoseiwto il vero Dio y 
creatore di tutte le. cose,, rimuneratore, 
della virtià, e vendicatore delle; colpe 
glori fie ber anno come lo^ ,Pjoì quest^,^ 
è, ciò-, che hanno fatto ^Gentpì'i^^^ 
dati da tanti lumi, ^I^n0a^ausà^ 
défe_ .oifaàggio :a q;#e(Ìo^cÌ^esi scoprìy 
Idrp^‘^cià^,/ «à > rendett^p 

aMi y in. .v^cè di ringrawarlp . di i 
segnalato benefizio, infatmron^nel 
pensamento , e st ottenebrò la, .stolto Jpr.y 
f«o»b^je,,neir eccedo della Ip/p 
ganza-,' piu non hanno, coppscimoT i Ipca, 
diritti.;.; oe,i Gentili sono steU,. 4Qlpe#j^ 
vplf^eF^nòn aver jirpfittato dellp spett^-^ 
c^Io^l mpndb.péÈ.c^^ i l vero Dio , ^ 

per f^veriripjt^^p^^^ glòrificàrlo , quanto più 
lo saromb-nÓi-Cristiani, se servendoci 
dtllé cteafufe ^non adoxiamo ,e non amia?-» 

b Di X -i .'«• ut e ' ‘ ^ . • 
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mo5il Creatore j se non riferiamo all* 
sua gloria tutto ciò, ch’égli ha fatto,, 
e tutto ciò,' che noi siamo/ ^ . ' 

- 2 . I Gentil* inescusab'ilt , perchè han-> 
no portato' Tidolatcìa. «no ad un eccesso, 
di stoltezza t che5TÌpiagp*aUa ragione . . # 
hnperoccbè questi nomimi* dice5.‘PaoIo,, 
dicendo dineffetLfaggj della terra / e mae^ 
stri dèlla.'tterità,. divemaronfififìff-. E so- 
no divenWE cosfcji’j*agioneyoli » che 
aiarono là glài^^^.deUXVAtofmttib'd^ 

eterno Uw'ip8Ci/<» figma^di uà sìmuIuci^ 

di'^ticród i ^ 

^uadmpedèy Ir di 'ferp‘m*i - ► Qu^to tu lr<> 

insénsatói, coqjaasrincrcdihHe ^,b«i’ièrpro-: 
pagato trdcir.'pDpèli&'fi^iandio tr ptó -.Coki y 
c il -più illuminati ’j $r èS iniròdOtìóftWi^i 
Caldei^ gli.EgizNridGreci ,£,etji iB-QSBtT 
ti\ i'I ès stato ‘aittorjzzàtò. dalle, .leggi, >,! 

dai: Filesofii*;. e * rignaardatoccom^ 
'tef'Sorgente della, felicità.. .Che; ingiurili' 
alta Divinità ! Che acceca menta- ne] t’ uot 
ino/ iNoi detestianioi una tale idolatriAìi? 
ma|iohimè/ non 1 l’imitiamo noi^forseò 
ir Cristiarim' è forse più iscusahile di 
■quest’inscosati ^ allorché erige le più 
vergognose passion’irtjdoli* enloro, sa-r 
.crifica quinto ha di, più caro?, Sono e? 
glino uomini simili a noi lanto^ gelosi 
della, loro rivgione , quanto Io siamo noi ,, 

t ^ 



Meiihag^iene XXXII. 4 y 

che si 'sono veduti prostrarsi dinanzi 4 l>- 
Je loro proprie* immagini , deificare il 
bronzo, e il rame,, offerirle liprocineeo- 
si, e i ‘loro vóti al bosco ^ e alla pie- 
tra Se ricerchiamo le cause di . un sì mo-^ 
struosoaccecamento , " forse uè troyeremo, 
ieprincipar in nói stessi p J*' dimeiKÌoi|i)>n 
xa dii'Dìoj e J’impero' de’ sensi .. QSir. 
gnore, <5uanto è mai fatale:!’ iagcttit^dir^ 
nefOh a qualrischiosi esponé chi domir 
%i''^^kscia dall’ • OrgògliQ | ' Quan-t 
to'-' è-'flisi funesto npn attacqarsi!a volillj 

I Gentil’ inescusabili perchè Ipìft. 

‘^bbandjinò.' ai desideri -del Jóro. 
per caós»dell’'€Ì(jcesso delia loro idfiìatriaoi, 
J^Y' tkì ^«<7/raw,t dfcéI5.. Paolo , abbaia 
iddìi ai; dèfidetj idei ’hroì ; ìì %, 
péna di una, sì enofme(sÌ 8 fidèltày//Jìilà 
gii lasciò 'in pred^alk'tiranniao delle lotp. 
passioni;, li lasciò:- correre verso, il preci- 
pizio» che si èrahó scavato colleolorò. 
mani; cotesticiechi, guidati d’altri, ci^ 
chi, hanno feitO’ cadute deplorabili '. SÌ. 
sono.h'mmersi sempre più- nella, più as- 
surda idolatria ;/castigaterribile I ihagiu- 
aio dal canto ‘di Dìò.. E * necessaria all* 
Botooi'tina divinità una Religione/ 
•onosc^egli benissimo che vi ha un Si- 
gnore, a cui/ deve sottométtersi 4 S’ ei. 
.non, adora. Dio-; adorerà èsscrr inanima-/ 

f '* * • t 
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44 • VAnno '^Apostolico 
ti, ma 6’ quai esseri? Giunto a questo 
putito dr deJirio , hav-vi per esso minor 
distanza- tra Tuomo,.. e l’insetto, chp 
tra Dio, e Tuomo. Era dunque giusto , 
*che r uomo Migrato , c. oi^oglioso, non 
•rendendo più glori’ a Dio, perdesse la 
sua propria gloria y che ; non sottomet»- 
•tendòsì più al Creatore^ si sottomettesse 
•alle* più vili creature. Se vi sono stati 
^^fìlosofi capaci di un tale acce»- 
• eàmentoì o ;mio Dio quale sarà, h cor- 
"tuzione ‘ dello spirito , e del' cuore, del 
^Cristiano' infedele ? Ei che. diverrà egli*, 
v®)isbìk ahbamdoQate 'iaile. illusioni 'di 
-#aai£iag«m8.j « m di. sua volou- 

it^^'^<quantcB'pià riaiicó^nato* 11 avrete dL 

fàvori, tanto pià.Tagéraflferete sopra di 

ki sii .vosttm’bt*róoo««ndtcatorcl:3.i^ .ri 
' ^EC G M‘D a‘^p;u N TOV'’ ^ 

«■'.ella '• ,,i. Ji li.-'.- o ; \i 

imp^Sf^jf nt^lU hj(0 

' jf.. 'Péréhè i h^nno voloittaFÌamentè<iÌ5^ 


jWeizato ih'CreatOrev' e gli hanno, prav 
fcrta' là erfeàtura': .V Cotesti pretesi sag«- 
gl hanno affettato’ la dialeniican*à ■»'' e .P 
ignoranza del vero Dio ,< la<' cuhsàfttità^, 
6 giustizia erano léto c<?sì- naO'hifts^éaimew» 
te rivelate . Dio gli abbandonò àflórtyreik 
probi sensi ; essi si sono abbandonati 
imnwAexx^ , e' a sregolatezze*,: eheVaii 

.... . avrehr 
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avrebbe vergogna di nominare/ talme-n- 
ie che disonorassero in se stess* i corpi 
■loroy profananddi jinó all’ obbrobrio del- 
ragione, e «inb alla degradazione del- 
la .Natura Eglnto^ faanno' trasportato 1 ’ 
•idea dsJ verolDia Si mistràbil’ idoli; si 
sono fatti adoratoci •delle opere delle Ip- 
•5*0: mani , cambiarono la verità i di Dio 
'per hf\ menzogna , ^ rendett'er' onore , e 
'Scroinko alla créatura piuUùsìo^ ^che al 
>Crxa^rkiì-il 'qupl\è. 'kcnèdntto, jk’ secoli . 
I4ils>sà irixx Qbeao jGreatQte^i liilrfi n ito: nel- 
fM su&iperibzàiin /iséndalHinitL'nelle: site 
ilibèialie^y e^ioè qpuxe il solo degùa del< 
4 e-noscrs adorazLóixi'.y irolo merita &t}ii;e 9 > 
liei» èoda'tb , :e glorifioatóitper; senapi^»; 
iin a ^Kperc hè Jiton i ba n nói es« violuto-^tV 
noscerlo^oecqji soBoolfinM^'im’ arte di «d«- 
mentifar^ ; egli hr. permesso , .che si 
siano prostituiti a vizj. infami e diso- 
nbraéi 'Cbn'^ brutali ' pàssioni Per qùéjte 
liÀ.àmle.lE^b in balia nT ignominiose pax» 
stoni . Imperocché le stesse lorg 
ordine poflo dalla natava cambia^nft irs 
distndine contrario alla natu¥aù dEi.gli.WSn 
mini similmente laseiatavla flaturahtnioi 
ne ’deda.^ ldminazi>o ne] lor . desidérf • arsero 
scambievolmente y facendo -Cose obbròbifìosA 
l* un verso II altro :e riportando in se stes» 
Ji la xondegna mercede Jel proprio erro>ix 



4 ^ .i*'l.*'yÌMrio posto! ico 
w vT La sórgente di questi orrori è 1’ etn« 
pietà de ir idolatria, le cui conseguenze , c 
i cui castighi sono i più vergognósi delitti?. 
■■ a. I Gentil’ inesscusabiliv perché sono 
cadut’ in 'eccessi 'ftJ* impurità , «he fanno 
arrossir 'la natura , Perchè -ni» l’Apo- 
stolo, che ci raccomanda una itnodestia 
così esatta , fa qui menzione de’sovrac* 
cennati peccati , la cui! sola idea spaven:^ 
ta il pudóre /ed eccita un orrore/iaistò 
di' sdegho|ise'lhóft aiffin d’ insegnarci a 
detestare’ sempre' più- 1’ empietà -, ie P n> 
religione’, che Dio ha castigate né’Gen»» 
tH * <1 n- luna? atia^ièra:: così terribile-', clan^ 
degl’ in prèidu'adle pili! vergognose passici^ 
ni ? Bppùrc y ’qdauti-trà’^Gnistiani ^«firiins; 
cipàìmente tfà: quelli qnche * inmez 2 » di 
hóly’piofésiaaitiqpellair ’ehechiamasiiRee 
ligiÓA ‘^natin‘a1e,'2 nei <fuaIii veggonsi gli 
' sméssi sregolameftti che i. Apostolo pq lib 
ràppi^ésenta come 4^ opta ideliSedtyeslmpri.'t’ 
vi Sono V in cui it>. spiritò ribelxl 
lutò' contro dDio 21109 vepidàte rpift. Jq tu?. 
beliiòhl della icame:! QuaiuL lohre^^sol-ó 
levandosi con «uigoglio^ ^imeBitune^tJriesko 
sere abbandonarti da'Dio,rChe.dispveazà>-l3 
no/ Resistono à4Vlùroey^*Óh< i«ró^ inanimi 
festa il Creàioi« v’^B»^'^istiViw>vWapa«lr^‘' 
che ci’ port’ à' rioeeiériór^ 'eSsiósbntq 
!bandonati ad Accessi, 'che o!citaì^giaiw?<lan 
-V na- 
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snatura. Il loro spirito non è. punto sot- 
tomesso a Dio; a loro’ stessi 'non sono 
sottoraess’i corpi loro. Si avviliscono 
sino ad assomigliarsi alla bestia, e di- 
vengono veramente simili agli animali 
per le bru':ali passioni , di cui si rendo- 
no sdilavi, Deh! il timore di simili ec- 
cessi ci porti à renderv’il culto e l’a- 
dorazione, che vi sono dovuti 5 pDio^ 
il quali ^iete benedetto ■ne' ^ecoli^^u >:') 
.. 3. I Gentir inescusabili,, parche, j/th 
<ome ..vonL'si curoYon'd di riconoscer 
abbandonollì 'Dio medesimo a ^un :feprox 
bo fenso .” ji La ragione di questi; fidisi 
gjisi è smentita-; i'Jqroligid^dizi sìiSt^ 
a - tal segno ctjirottciiche bfnno fitto sefiw 
za rimorso^ p •hanpDlgjGfstiiicat®'^i»'Iori^ 
stessi -azioni mtìstruóse ji-'Che faùno:arrP,s- 
sire 1’ umanità t' qpaLè s|ató iljp.rincipi<j 
dùfquésto srègolamentt))? JNon shicutaro^^ 
»to irndice S. Paoloi; o A' 
hàairo ben traviedatO' qu^lcbe 'tosl .deilei 
sue pèrfezioni i,. ma questa iCQgniejpne nopii 
òistata per «ssi di afcun riisolì noA.rhlin-) 
no^presa.’per regola decloro. sentimenti 
de’ loto] aflfèt f r , ,e ’ della'. loro icondotta 
Hànati dftiè n Pio chinatevi nei ^ hoit 
nonlTUf^Uamo h 'iogniziont ideile votfre\ 
vài\^ perchè' c’impedisce' di seguite le- 
nostre .iPec. la qual, cosa Dio abbandono, 
-crt voi- 
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fioUi a^ un^ reprolH> ''Scns»)^ c\oh.y divemKl 
sórfh i ptà' SiisenMti 'degli ùomiht v'i* 
il più strano sconvolgimento di spiritoV 
■hanno' approvato 'ciò,' thè w ha'tJr piè 
oppòsto al buon I aenSo V • '/«'cA»»*® 

senza vergogna senza timore \ senza 
fimòrso rojf non convenovoU^' ziiom^ìé 
piij contrarie 'àlla ragione, "gloriandosi 
infanto di' seguirla in -ogni cosa Ter- 
ribile,', ma giusto castigo « egii è ,'^ché 
iilenté ’ sia sottomesso* a" quellor, che non 
è'' sottomesso a 'Dio,' che tutto sfa di* 
SÒnorato èoH* impurità Jrf 'quello ché 
dlsonòrt^Dio'^ coll* irreligio'neV''chc sii 
àl*di ‘soMò ddHe bestif gitegli ,"ché met^ 
te fé bè«ìe al. di sopra di Dio.' • •*'*^'* 


•/ ^ontilUrtucmàkìiì né* hro ' tosPùmi .''i 


' ' Hi' Petchè ‘si sono' abbandonati icnzi 
rimorso^ ad ogni sorta eh viz)...». rèt 
una hs^tural Conseguenza dello’vsregolà- 
mentò dèlia loro" ragione , e' dell* aliena 
jiaziòné'dél loro ' spirito , sonò stati tfc? 
ii. quali gli annunzlavà la loro empietà^ 

'..V •» f .'/«• 4 ‘ V- 

ai 

T avariai à‘* . 
pieni d* in- 
dia^ di fro- 
de y di \nàtigmtyf^iMumni in^'segreto , 


son divenuti. r/fw WS 

A f' it,.u 


at ogn 

-■ I > .1 4 i ' li, . v;-* • ■ j 

malizia y eh jormeazsone , a 

“j- ' J-T ■•' ^ ’ J 

eh malvagità , si son . veduti 
vieiia , eìi, omioidu7^ di disco* 



M^itaxìon* X X X f I. 4 ^ 

pubUica mente detrat$$ori ^ntmiei di Dio^ 
titraggiatori degli uomini , tuperbi , mìl^ 
l0nìatwi^ inventori dt male cose, diiuà^ 
Mietiti ai genitori , stolti , disordinati , 
un<^ amore y senxa legge , sen^a eontpas- 
siane-. Tal’ è stata la vita de’ Gentili . 


vita cristiana al contrario è aina vi- 
le ripiena di ogni sorta di giustizia, di 
bpntà , di purità, di disinteresse , di ca* 
^à,, cri pace, di semplicità, di. rettitur 
ditif , e d’orrore per il male . I! vero 
Cristiano , lungi dal seminare falsi rap- 
porti, o spargere calunnie, è sollecito 
mantenere l’unità di spIrttOj^ atten- 
to neKtacere per prudenaa ciò, che sa- 
rebbe pericoloso di far conóscere^ nello 
scusare ccm, carità i difetti del jprossì- 
ino,“nd meritare t coll’ amor della pa- 


ce 4*:. i* > gloriosa vqualità " di figliuoio Idi 
jPiOj. E’ modesto, umile, ardente per 
ja, pratica .delle buone' opere, sottoìaes- 
so a^Ij^ alfiu , e ^ptincjpalmcnte a suoi 
sùperiprl^ pcr''^anior dì Gesù CrIscò’C 
i^età -soda', una fede inaltcfai 
bile, .ùria prijdènza consumata., «un àft 
fetto^ è.' una ^compassione vera per i mi- 
serf.,. Esa<nIniamoci, se in noi Vi sla- 
nQ caratteri ppposti,' e vediamo, sesia* 
mp veramente Cristiani. ; 

,à.,J Gèni Hi soco Inescusabili, perchè 
Tmo IL ^ non , 


Digitized by Googk 



tfoaefi&i*. gtustÈaiassefi 
k£^ìq, eb«\(^omn^ 

'^QnpatUftliigib^iP^ssjìjisii tttfcSf'Soao lea- 
'4liHb QPl§egpij,i4of^^Qmhfthopfpa<tlitq ai- 
'4ega?’'P PW'; giujwft»J?sir, cnèHai^5®®'‘*®®*-» 

*^i ^PP»>b I>We5{Q^istei9pa6«fi)de£ahiae(iro 

- WnjftPÌrpl k , 1 Hapioo^cooosnu- 

-S?> oiiwv- lp<Jfflgoie, 

- fili’ fgy , 4« (fìpftp f utaiottfcn dof ta degi i 

is^iqqnbba:óiiO’gi>q* 

iftMPjikv4^^ ©aW**iecyflebeai[fGrftl. 
r^fri^ftcWPB^ffSaiifelaiPMqiflfijfa*^ gli 
»:W9>ÌBfT®i5P?2«l?^«J ì5Pfe«Pif<iCAfci iiama- 

(s4iyftne; ettìt ^ 

6iP li ti5M(qiSÌi>Ig ci»^bef<md©.il 
:j|Vi«9v^O§U’4sVflft« vw- 
,^^il»fyrs*^3^e«fleef.^^Qla«lic€ 

h!b||»9q5»p[t1ilQn<r'4nU«§»»- 

,C(9©iJa0nf 

jjpa^q^rp sì ^qp,,^ia^CfldptbT?qlp«vqlh-'! 
-uì ^3i^^i^.^9t>P$^usabUb^lfeej^bè 

.von^ejero ^ , jV^IaVO: . 

pt cm^h> 

. r.s £ D 
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- thÌAapp*ova f ‘Da 

-*ai cantò >ewi lUnnn '^ftt^ò 

- M f johc latwiteiir :'‘isi* potrebbft^^ttH^ didife- 

^bezaa^ stella rióro alla 

oia^^didHa jlop<y>tjen»àiì«ne tì>ai di ‘{mu K«h* 

. no iooosecmol^^il Uaa^e^ cht gli; ‘àléH* fft- 

<•oècgno^^s^^a'^P àScéK 'm- 
iijetessci^’fe ‘iiloKiuatìdb ^vjÈ»à Ira- 

•pQgiianti Hàflno à|>“ 

< pnM'dto^, bonsi^iiatòVi autòBtaatò , ^uSH- 
j‘ sedsaw) ^4nWà6 

i ìg plàupeiirattlirtCie ?G'’à<ofi^‘H}ihb 
.afdUto Wtììniddivtì -fó^^^st^tiórir'Iè'H^ii 

. , • - ! ; r . .- H rt» _ <i'3r'JX^ 


•FCvtwoy^^e a«v^Kiìo^ ^ 

iw:hdmiw^‘<»en^ 2^^ co^ pc* 

■^mh maÌÌOiétìt6>nUàik6 V^Miotìo ^tt- 

•sMtf^CWf^trÒlj 
"flèllb 4ì)i« iifyretarltetàiétìJ^^ 

•5<{tódal<«ter ehft >iìù«Ié‘'‘«^^^^ 

<?osi fu- 

enfeV« c^s®ÉtoJì««» ^hÌ>ii’ùSh\ò>^y 'tàìo 



-tOM 


za 



còVronijiére 

Quanto più rono colpevèÙ atJoora jiTCra 



re ]’ inaonda'zione de’yirj, per ragioni 
del loró Yi:tì])ìVgo'^» 'della' fórò éfS, del lo- 
■ rd ’ potére cóùs’eh tk^nó» ' a^-H»^stlbditcaai- 


cric approvale* u» .iajvijv 

eh’ esserne spettatori tran<fifi11^§ tesando 

è darvi la nostr’ ap- 


irPA^uS Siecessario 


possiam jpppor^ 
prova z1otc. ^ 
farla d’ Apostoli .contro i disordini , di 
cuf-^^àm che 

non dobbiaìhH^'*1)rrtòf^rinente quando 
abbiamo autorità per farlo, o che pos- 

orr.wz luonot) , £snt>0ii Jj_ 

oqob ,o1oì;S ih 

pefif'ó'Sigtfore W; «h^:qtìincÌmor 

* ^sa1uiaré'-^dd’'VtórÌ 'giudizi c^nf>$lStìM a 

* S-én3eniìi‘*ldé§nó delie Wó’stt'è'^itfììefiiìeir- 

^'dfe f ràta' rion^silaméMé^m^b sseftivi 
'iì‘ %à'^clt«i'-ézià’tkli8 l-^rinpfdtóqa-, 
. £ -> per 


-a 



pi 

•per qaant0i:j^I(i3?rè ^^^^ySi^^Jegji^a^nchè 
man. i3>irpHJiij(^,fi^lìf su jpp VA® 
'niierjpraprtó P^r ^;|*e|}5 

'abtrj j;.Gpslt $ift'f3qloo ofioz uiq ornsu^ 

anoioEt loq ^(siy'aij arjofsfibn.'vini 'I di 
-ol lab bb 

-Ii*ltibdiìaStiFa5?l<?>(^ c. w . 

'OD ODOfi ÉjiiaV ! f^iv^oqrjo non Ic:^ 

-3iqi»llI^Hfft?fieFfP^,R^P Ci4 , et, |é{- 

, tano£Ìl^i9«Phd}ficq%tj 

-ariieóPiP; link é^om^h\, ;% f 

3 c^stng^ld§’ ftos^j|^^Cft5’ i^iv , 

obanfi^l ?Ufftj*f)n£ii nonir^q?. amanza '/J> 

oilRZidd^ y tW S0)^fiVO^q 

ib ^ i/tibioiib t o-!j;iOD ifov/joA 'L eIieÌ 


obanrip am^rrfii^WrP^fffj^rfciddob non 
-?oq s^3 o ,oh£i Tari i'.jìiojitE ocnEifWs 
I. pEr rappoctQMiprq^o^^^rpe^^ un» 
JL temeraria licenza , con CUI siamo 
solici di giodidaildh^.?/* S. Paolo, dopo 
2 jai/eir frÀpi|^,^9 colq^ro ap- 

£ fmdwapo :;iÌ3 «??!«..,.: |ofl^jip » 
-T ciifeagi qdic4?v;i |pj|o n^p,;; ^e ^^^lo , 

ivóh’i! 4a3q^r^^^VlnKf^^è^Vfi'‘l?,PP«^ -^m 

. Ep©ft§.>rJ5Hf yii^^4|pUi{.fep^ 

13q C 3 dì 


I 
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«PÈSiièa f c*6°:;. 
th^ ¥égl h^til^lóBak^ìtìo tanàa rnt 
-y^^ìri <pe^ v/^. ì^Hat^ios0 ,e ‘Sjte'Si Piolo ^ 
rHéJé^ìhJÌ^Ìet^^W^^'v '^Ìiom>^^'^dHunqt»f ztu 
ìt)\ «^Ai^^s^ftì^fiWpvirupièi-èitìi'ai 
girti h>i'éftÌjgtìÌ 6 ^'Èi>r<^dV^Ìve: pééi:^» 0 r^. 
t?èràfé Hé^ jr'fijgitis^lkJa.r dégUzèlt teat 
’^s«H ^ s« 3&ak«av^>aì5 i«ft'a^- 

rè‘V' ^•tì|>kgdeMt 
jàèif’-eSsé^oflrtikSc^tìW^^'Miiil^ 

gmk^»^dlt¥u^m^té9s<iiii&ndiém^^éip^ 
^'Pé^- (S>Pé‘ ^àtbfà g«c- 

'i? 9Vbi?1tìtÌtU, 
i ST; ^ 

'S<^flò aitl-gtv. 

t»ftVè^ft^tìz»?Pèfie7^i^tfnfeiàÌ6 

fÌ>‘Wn utì fcià? t Eò- V 6 Ì irte Isl^P eglKj^r 

dè«rfàòtìà\‘J 0 «PclÌè 2 'Vóì^ gìudieato; ì - v«trt, 
f^elll 'còiitrò^ia^^ ch’«egli>‘ìre he 

ratto i, voì.condàji nate votsteiSÌA," - ptf- 
'cHéf' siete sovènte colpevolf dei- medestìni 
tilft tti U ' IPgiudieaìéb Vt^ i sco- 

SàWi tjothte \} nè ’nstjH» ignorila» ,. 

‘‘Vai* icoii 0 S(jeto i la legge rièbsoFla 
dèbdlfeizik u-manà i, poiefeè yoì^non iv4 avete 
Mtm figuàrdai: nè sulla’ vostra^lHtete»^ 
fèrtohéftza^jlipaléhè^' voi! siete^oipevoji '**: 
<016 i' òK 6 nègl {'altri vipatìnl^a-'cosVTDgio- 
Stà J ’NSa' e donque-do^ae Io della gìnsth 
'lu ■£' zia, 


ai;siiw«si4«fe^^ 

steo^ ^.mwigia^ »ic^d>>x^#^sa^;iVÌ,:,q)nfQfSi«^ 
rcstfl5}.'.y5e^Qdi^4«ciÌl. ^pec3^^tft,4i^ 

aisify i^*, jpi^fife^tQj i| 

Jwm, 4 J«ì» fPft9 

Jtf .yoistrft ]pas$|g9& fJinieiàia 

«me; fiost^a^eét §2 4^^ uè 

tfilHrii ?tot figtfi (tluiifqB? !)q&fig§Ì<fPf^^ ^Pir 

di .j»Pto\!stes!^i^\ijiBW«atiPt>iri^^ 
diif8ev.é«(à,v.«&e(ifi%i|)q|t4vìgv»<5P54^ftW8 
«CQ^i ^cilf»^t^\i^pj;qs;^itOfl> 
ixnduigBflj^ ,^i»e p*ii/»pei!Ìjà#e 4» . 

4 ife<i(b, jai^i 9 ©i%i(|>fir£ i 
QHPiSJtq 

3<(J>ffràr^ gitili fira*^H(¥C9»«n;?«S«348y^ 
ìQ tmt9^difl9i©r. ili f>f CfiWSa 

JrofttMei iejfaqil^r f £gBÌit^ijip.gI»^aÀrmiLgWb 

aiicbtaittqGrti:^QEyfggia>n®ci 

-a©? t fjtì ?c»Jj5>0 vi vp girici 4 i I ri 
Ìcàie3à3iipii3?piìte,v3'qj<s40r«iàv5t S0.ig>^9 
^obbligavi di^dìp^^iUl pffqS'^o^bTSTl? 
,tBechjèunq|i ss^fW) ^rfpplpeyotìviefqrg? 
più 2 dfcIuI,cplpeirQ|i ^it^reBdjat^alqtj^tljOqi^ 
m&<7 con umiltà » t^ft<»pip?5si.onfe.i§^^^ 
«uipalmeDifejROtt, feoanputif 
•prtìp^iapeccati iialfctùnéntlU g^i^^ipjùP^ 

facsiàntojjl^H^aPqlfle i9UjKUb>èuiQSCpsat^ 
poicbèf.ftctòdjtenatnojb pmsi ijagt4stA»i? 
(f' C. 4 , io-' 


^«^brap?tent€^ #^^?jif«opriàin«nè« 

pio ,trtbua^^ ^vil 

»b®n ppi(ìhèiH» 
sf^p^amo dovervi irrer^; ad gic^roo ilfgiut- 

/®w*w <4> 

Jm fyj?-o“.3fov H i:r£2 
i* cui ci. gettar 
-^?oh r£e^ì:^:a^»porta; Tadnicà 

esrp:;«na t;ra‘PquilHtà 
^Op, nwdacce ,dl> Dio^ 
pant^ iJOttci 

rigH^r^’ajSj^rc^^^^^^ nel'-^pce deli’upmc 

yed^r^dy «r 

r A ,,fando^, di amor 
a.perdpaark»\ar. 

ia W^)‘ S.-,QipKaaa^ 


pòtìiro schivare il vo^^pjpj^pi^ip giudisicb* 
i39Sf^^, néhiMaC^M^Uo 




$^^ti.c9|pi^,chej 

TVAff*/t^A •• • • • f_. 


fib ? ^ 


^ai pl^ifu^gìiVat^^il^'Ofu^^ tìr'6ìà\ 
»/«ii#qt*^^6a?gh¥a^J3if‘r^dé'àTvrìsé'a^ 
>qoeifó .^<11, ÈttiAtìnS degli vmhtó 
■«eca^eflittS'lg gibai&ate'gl] àW, 

, iófeié'n Gì AHted^’ Vòìf l'iTrSt.^ìil 
sarà il vostro'?'*'^ gibditRèl^à^cdmettirÓr 
^ìsf-biiè Jtsewzè-Tiigrtì^izir pvi |lu- 
idi8heràPi)Tt5<S^\:di,^ìir^'^^^^ 

iibliude^gHir rfèrt'*eSndò'ùÀ‘a-f?rl 

m -I^caMWkjV- 

fiWdeill^ s^èHRrV^a Aaio/ché^'^^ot 

sKtàilt3^èè éi^^hisWficafW 

€S4i£9KfèPqF& rim^''^tiaitiie^-à <rèsV»''‘^ 
^eédei^P, -I 

HarìcìJ-fiH« d^iòa'^dìi^ahiì' rpf i°;é^ già< 
éicàré ¥óì itessij’per 'l^cWat^ il 'rigo- 

5e->‘éd^^v.i)Wrr, gìadtZ’j: I ’ • * ' ■''• ‘^"^ ''^'^ 

<>'5jPDe}i'’'‘écé€éanàtrit ,‘ftji'Bbi g'eeiapa 
i; noiSfH^i'pecc^if,®fTér ‘fap^^rt^ a Òio 
fó' r'tì|i^gltrsrtzii 2 hò5tà‘'-èguklpi,èati ' 
dtiprekiahiò’ Q 

piìi^afliàbiid^, 'èfiè bottrà^'dl'' i5^ 
BfeHlf ‘di f ù ■'t^rfbllé phfe 
)«r-aivn.efipyj;é’^ ’ipfci-V^ote 'ìrnp‘ebi?etìt^ 
di':^)^e22a 4-^ drii y''e'^ràhYa/&f^h?inca->^ 
tore ostiriatò'^' -e «ribelle ' aHa gfaziàV 
’ G 5 da 
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5S U'^nno apostolico 
da S., Pà^lè V' )dispros^^t Uu {orso It rie»- 
cbexzS della bontà ^ e pas^ien^a , e toU 
Urania di lui ? Non. sai tu y che la 
bontà. diDio^ a. penitenza ti’ scorge} Ah t 
se il tiK) cuore et*‘ ancora- suscettibile 
di. qualche sentimento- di generosità-.,, 
la pazienza.; medesinaas'del tuo- Dio do- 
vrebb’ essere -per. te l! invito ii più. ur-. 
gente alla compunzióne J, ma- al contrar- 
rlo ru*. roft'endi con maggiore-audacia,,. 
qùe^O' Dior^'* péreh’i è ibuonor;^ ^ 
iiente* t della -sUa- bontà'-) tii? ti, faì.^un; 
motiva d’ itnpeniteniza 4 li» tal’ guisa ti 
sua- estrema misericordia j.-dice-fS^, G|r 
priano^ volge in.' .disprcMO. di sua-- 

.maest-à\ c quest ’oltiaggio gl» 4 più'.^efJ^ 
'sibile,f perché^' contiene màggiore'ingrar 
ctitudine empio è ftalVolta sorpreso- 

dalia pazienza; diDio a suorrguardo>jtna 
'senza, esserne, tocco- ; la sua medesima. 

impunità; Io porta. sovente a credere,.che 
. non vi- sia Dio Ò che Dlo-‘ vegga; con 
indifSrenza: i peccati degli uomini ivep-- 
- pure >. mentre eh’ egli- così- bestemmia, 
nel suo cuore , Dio 1* aspetta, ancora' a 
penitenza . Oh quanto sono, immensi 
o mio Dio , i‘ tesori' di vostra; miseri- 
cordia- .poiché non ' sono ancora stati 
esausti dalle iniquità degli uomini, e 
dallii. mie in particolare l! 
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S EC0'N'9,0'\^UfNT^..2 £[> 

ti o;C\ vVk iit«oà 




i. ConiidÉMame ra‘.*so7rana-<giiistizià 
di Dio ^ che ivràisoltantotrigdateipialfe 
opere' di ciaschedipnoiù partàcQlftiftf^ -aV 
Il tempo delIà«mÌsecicoidia: DCHJi dcafsri 
sempre ^ uno .iie- vèntràciaeo n to»t^ 
''no , in ' cui Dio manifescéràltSlJajcoUft- 
>a , e inC'cul- 'ii\»l^‘' 
per4) <joaI«‘ c<ÌAd»dnar;fiii ditata rgonbliir 
quità\ Che fai titdonqar,' ò JJfiOttaBtreT? 
Che ^ai animabmià^>-7?» (aiì^ 
y£^^- / t ^‘CólywoM iwpemtàite^ùinM^l^' 
muli uri- 

e dtìla' i»ahifest»t4omoidei:\gi»sfo^ p^h 

'^fo" di'- Dio. Nel gioiàn ideile .«eaitìeite, 

* tanro più;, ne saraiàggravatoa‘<10«''t^P5^ 
àarS sbta perseverarne 'la joaiai^emte»- 

^ za ii^ EcecH duhtpi®'^ tenwioé jlia .ieróflh- 
^d'rà ^à^ifinire U dilaziop dèllà cfflnviersiwse, 
' ài l’Mhdtìi^rtiéntW^.te' 3ffi^piu temii»If;(!a5« i- 
« gh'i véòn’cui Diól V«fl‘dh:l«ràci k.su^ hopf à 
'* sprezzataji fiifS ‘allori conoscereula -giti- 
e. stiriit’ di'sita condftmiP i mf)è rciottctór' «W- 
deri' t^' 'iiiàs'ùhg^dun9--te«ondif 
’ La grandezzaf ;?- le^'rfcchéiieqv .ift^^ 

• deilb ^spirito'- iegóoinojrtcolp«broli?8Ì-4/i- 

'ja/ilocGi' ^tfjni 5'ffi shOe 




Digitized by GoogIc 



buMh degl, Hdniid^ , 'e-ìlVeotè “li 
*«**"^"*» !tVìb&alè'’Wi Bìo'VeoiÓ” te 
vere ,.«W5=che Tf Vegbohii^? a. ilX!' 
<l%-lrt«n«rà'Stóop,rf^S4 tiìiiSZ,^ 

con I JUOI peccati,. che* 

ÉoHè sue .■ittù'.Jto io- 
d^feudo.», Chf e>i„ , ■ 

i<«e.vo».,n,mei e quàfe giodiao deb-^ 

io, Ss-.® " «u. oeD-h 

‘ H : d/ Sia? 
»^|rusti ,- thè saranno^Ttau’ nelbe-iT 

S/»™ . r«*w«« 'i'n 


.«- ‘vntrtìéo *pm. cHe • ìf Gentile i 
Iico.i|»iiP ehi-' I^ErerfcW--sé le^nr 

5«c«2wni. Una giustizia, che nonèL/ 

sS »’ ' 

«e «r4 ffla- acorojwusaur; Dio coroneri 

OUil-. 





Mdàìì azione o.3b f' 

qnem , che' avranno* cercjtto i^noat beni 
(iella terra come ,1, Gij^dei .carnaii^m* 
la'glojia di piacergli, l'onore dhappar- 
tenergli y e l' imtmriahtà promessa alU 
fedeltà, alla carità , aU’armjltà.i final*-' 
mente' acparderà i beni,eteroi solo.aco* 
loro^,/cbe gti.aVrahno creduti, desiderai 
domàndarì, e -che avranno ctft vagliato, a. ' 
meritarli j ^a, colpi» ,,, in ,c, ut. .avrà- Veduto 
gran^fKa^ coraggio^j^ gleyaiione.dl seuK •. 
timéntfV idcbrr'uzione, santitàv ® |(€uil'C'u 
tenth sincera , oV.» a 

^jPCbnsrdé'riaino la terribile ve rtdet-ta!vi^ 
che piò'éSercrtèrà 5 ulwttl.vi „chfeaifrìan*fcii 
n o ■ faèt’* òMn a tk men t e t f e s is t en ?^a a l W-. iu è-i u 
ispiraaib'tì}*t'^e%*s'i^pi 

poif^y dicè^i^?^I*aoìo'; , sonq^fiKjriiu^ci'sS^\%. 
e nort'^dìmn^'rèita ' alla 
bidistSnq' alt'. fn^tusti^'a, ,,^Dio, iriseKvn'^f'*- 
ira\ « ^eome pprc aquelH, '^ 

che 'aVrtnDorigettara,la^^sua parola j qhan-^ - ' 
do EVSa'Ilèondanhava che, ^vratHiQ’.'ab**'^ '* 
braécfatè ’le' false massime del libertinag-b’q 
gio ''dc!J‘eresÌa , del mondo, pqpfanois ■Ot ”'. 
della flUsa pietà , perchè trovale Jtì aytaji- • - • 
no più conformi al le loro incHnaaioni^.i '* I 
Gli uomini possono, ben, conabajttere -la 
verità , dimeniicarla ,.ehiudervi gli pcch j, 
ma- non possono disrruggerla^i iftssa sussi- 
sterà come Dio medesimo^ e opprimerà. 

alla. 
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«rfcv ]VAnnò- Apostolico 
aWa, fine ^ coloro cbe^le avranno., fatt^. 

Fcsistenza^ allorché essa- gl’ illuminava 
sìa^ col lume paturale , sia folla nvelazio- 
ne. Ade«^so,spen’ a nov scegliere tra la^ ^ 
sorte-de’ giusti ^ e quella -de’ peccatori, 
e vedere dì, qual numero .vogriam noi. 
essere >;Ja^ nostra eternità felice , o infe- 
lice dipende tfel giudizio di Dio-, e qué- 
sto giudizio, dipende, dflle nostre opere.. 


jnsi 'z r-i‘ , ,, alo ' • ' 

£,TERZ0r;,PUNTp-.,_ 

ì^el castigo de‘< nòstri 'peccati £ questa: 

rV.>n filtra /■' 
■'rrh -•■V- ' 'yf ■'! ■:’a !!'■ f . 

y. ti. Per il peccatore -p. IGmdeinom 

conosceyana. nè ciò,_^che aveano a te- 
mere ,j nè .ciò ,, che aveano a , * 

. S. , Paolo insegna loro IVuno ,, e 1 al^o , 

e istruendoessi,; istruisce noi.stéssi . Cre- 

devano «tasi , come credono ancora og- 
Vgigiorno, che essendo- figliuoli d Abra- 
óiò, non potevano perire ;• ma l’Apostd- 
.-lo dichiara loro ,, che fffanno , ed angu- 

^ : stia siiADTiO per, l! anima di qmM^e- 
nomo in generale, che male opera del ^ 
Giudeo prima, che ha ricevuto tnaggiori 
' lumi, e benefizi, più segnalàtr^, del 
Greco, o, del Gentile a- ^cui mancate 
non sono le cognizioni, è i soccorsme- 
tessarj. Questi nonne sarà esente, quan- 

tU0f 


Dióin2.»j by 



r 


i 


Mèdiìa^me-XltXlìT. ^ 

tfunqùe ’poteiye 1comparir6'*sètt4abiié ; nitt! 
ifc Giu deo èssendo più còlpevole ,£ sacà^pi»* 
nito il’prittro e lo sar^ più rigorosiaineai^- 
te . Dio ha volutty rèndere qiiestìa 4 ^er.ità 
sensibile » per mezzo, dei mali che piom* 
barono' sulla Nazione poctì- tèmpo- dopa 
che S. Paolo 'ebbe scritta questa Lettera 5 
e 'questi tnair “spaventevoli erano^spltasuo 
ir principiò dèi sfàppiife^ ètea?fi! ^,^di coi 
crasi renduta meritevole questa sventura- 
ta Nazione'. Norvediamo la collera dìDio», 
che dimora ;sqpr^ di, es^g nof.j.n^n; ne 

siamo spaventati i\(^quae diciamo noi,, 
ch^essendo .tra gli altri popoli ciò, che 
'sono "sfati fGiadei^,:^ 'piuttosto essendo 
se n zz p a r à g oòè ^ piiV fa y oi‘i t i^diqu e l , : c h e 
'essT, fa fó^isefo '^’^àbbiatao^' ianc^ più?^?a 
’tèmé'rè^ eKè ' essFj^ 'se^imitraraòf^la loro 
ihgrafitùdine ?, Sii' afflizione amarezza,, 
è^^dispèraiione 'sull’ anima diogni momo , 
cb'e^co'rii mette.' ifmaféV ma primieramen- 
Ve'i^‘e‘ ìrngoIàrmetìté' yullYàhHTià dii tm 
,^^'cattivo CrJi'tiano i dì^ tìtt'Oattolico sfe- 
Vgòfato’, di un‘Sacefdbte''Ìndegno del 
, suo stato , di' ogni petsona più istrutta , 

' e 'più ‘iavorita dei doni» del Cielo., se 
* qùést*'anima nC^ abusa* i; come hanno i: 
Giudei abusato de’’ lor privilég) .. 

2 . Per il giusto .... Gloria: al contra- 
ilo ,, soggiunge S: Paolo' e onore ,, t 
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stivai <jut»ji:j:'^t^gbrPI^|Ì^ ?inOgai 
UA 8 ?i^>fj y^«^©3>'lsc^9Bmsf034ila/ette:^A 
V^K» Ów> (ilqm^fnlpttteégìf]ivieitipte««ns 

fyt^Qj;Ji(p 7 ':;'b>ftÌi> itìetiflo^'iSW^'X^Q!^ 

tuW Ò^ui^^prj>^fii'-ipoÀ 4<*t(ffna 

state fedetinent’ eseguite . (i«!iteai-b 

4 ^ gJii^Os.péf 41 . 4 >e>: 

ii§|efftbè 54oiìi^?oJ(;l4«sm^\cfóUaaMi^ 

dBde^'404«»akoai^tfiyi«M(i3lmspp<tmi»k^ 
^ijiga^ti ?‘J>SÀiicfctìei Sfolte «dxrfia^ 

YÌ«{fVjs834-e^lf £f^WACl3Moii^o,, a2{Q tjoatii 
) 8 ^p€ista ;3ila giurila 4isclt«.3to's^gaQ2 
aflch 8 ;syo 'P}al^r 4 >ioiVilo,' vendica ateiidis^j 
pri«?a^ dgt lùPhdint- 1 --Ató hòxi Ha v-vi sdJe^ 

^ tefira dLiinat yeha| 
glo vi«>t'«ss8feg^' «tia; ,y«r.a '^?a ec! a Qjiale 2 
^fii vdBtìSiiSidffgOW-^fÌKHctifà nehCido 9 e'I 
.c^,tp’bssiti?;ai o- rJìJ»i' 'ancora oa tde&ét iwira rsl 
cjt?2 Ec^isiata<?.,-;Bfiàuirria*aetìÈé ;pen'iacoipeo 
itófr, (VipjÉf^fermifffltie-pergtideTè u n.^'c^ritcc; 
dM^ìve5’iiSo|i^35;r.vUìi ^beBi:? Ak;!,guikari 
«ohf- :«ftpsèf«riàr}tóii v’antagg j Ad Imondai 
a: qùd, dHliQiel«s/ittNDÌ;8bbrtaow^$ultan$03 
P a I ter n^a( iVaiVfiOpa^ ribb sia/ri© tri"- di^ eter-iò 
nitàii da wnvicanto ^noeRatcàs'di felicità ^q 
• din paceV lesdbglDridir'yair altro: eterbitàr 
ib ‘l* 


XXXHr. 

dr- a?fflaion*v^^iUvepg<igifat; «é 
Mzione f eìeggJigjó * hi '‘iti- 

«nén ^ V 6 ’èheJ^^tìfe ^ l’ disgfa^ 
*ma~ v;Ìi» jvJrtùgè JHì prlueiplò^ cfce pK»i 
duce l^ets^nit^i; ftlÌÉé.aPrendiim dunque 
la rwoiua;ìotìe:di 'feggire fit’pe'ccaW, ’dl 
pratiejtì-'e; giungere' at 

possesso idi>'Dgpi’:’b 0 flej d ali-è$enzions 

dfciògtjt tìaftife.'- ■. 9iiij^^zo’'.msfnbL'ji v, 

-■ 4. '--Perc^ ttdh ij Dro- 

(iasione ^ pèrraatj? lo X [^tjcipt èéìh^ftr-l 
r.i riconipeftsano'isovódte pdr 
xui^iio per coHmr^? pWdoflànoi pef ‘debdiJ 
lefeizà » ixa .per p«aKtjta;?'tìi4>i urto, è lequitf 
iii£ijp EKo ^^tchpe' àiTi4Jseif23pleveazÌQriè‘^ 
sen^ iaccea'ineneó:,)'e die! s^irgità ^enzà' 
passione S'.'lia quaìità' -del 'seo :siOiiP'^p\l^ 
sottrarre f il deUttd alla di Iui>i»ehd«ft«>5 
poiché altro noa ha v^ri . di 'grande' ^’ strtìi 
ocich/ ^ eh e in nocenta ^ oscurità ^ ' o 
l’dq vicira non possono- togHere^J^Ma ^virtù 
le ; isti© I ricompense ; servoii© *tìà^?ad''ge-" 
crescerle.- Nelia distribùzioae ideile' suè 
coronisiirt J>io non ha -punto riguardo alia’ 
nasci i«j, ‘allo siatoi, ^Irpaese » ma- solai 
mèatealJmeritodelie azioni. Ricompensa 
coni maggbm -magnificenza quello, eh* è 
stato, fodeleiaii doveri piCr stretti , e pià 
penosi ^.€icastig3-con maggiore severità 
quello i ch’è.’statoJofcdele alle pili gran- 
di 
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gqufij^. ^bc lo ieioe., 4. 
cui ,Qpp^,^ixo -gi.iiscer» ;,gii è i^oettp ; 
pfithà^ir (Siudn perchè' glf è stata pri* 
ma. proposta. Il, verità , percBè. Dio Jja 
tracia^ là prima é 4à più'^ p^erfetti delle 
Chiesè (da rjdfestó* po’pV^lò,, ^C'^-'^perchè da 
esso sonp state?' bbn;ulnfcate^‘a tutti gli 
àftri fa^fede*; ‘è là' santità por ‘/V Greco ; 
o il Ge'ntiie.^perchè, cj^uantunque ne fosse 
affatto fridegnò Dio ha fatto risplén- 
derc aldi lyjocchiJa. luce delVangelo 


KsnaisMDi 


È ‘r^'a.. 


miò'^lÌ)io ,^^nbn'^^^ che Iz. 

gràaial' che fatta mi avete',.' e il privile^ 
glb^ che hry presentemente di essere uno 
dei membri' del vostrd ^diletto ''popolo ^, 
si volga hòJ’rò ihi^ (foridanBaziònel^ Nièn- 


te si perdei, dinanzi a ;V.oi^ nient’è.po» 
sto Tà dimchriéànz'a.j!''iTon una parola 
non un*^azione j alla fin 'della vita, voi 
renderete a ciascheduno secondo lè sue 
«pero . Che 'debbo io aspettarci da voi af 
£ja‘ delia^ oiia2:'Dèk!x.fate,. ò Signore y 
che ioT^ani! distingua per’ nsézroi dinun. 
«taile timore,,. di .un. amor genenoró'y e 
di^una i.viva àioonosccnia , >da: coloro'^ 
che .ai ostitkanOMS. perire 4)ecseveramlo ' 
nella loro -iitcrQduittàìdfàtcmi ben ; com->^ 


prenderei cosi è' il’eter.nità ,'n affinchè io* 
itavagU a. rendermi felice r Cosà sia, 

MEU 
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f ujhav jì .6UoqoT7 ,sca 

>.b m^iaD 

tnilj, 4.n07, 0773 

4iq^^^ti «A^tì i,J> kvapj[tà 4e[l’ imoio «xel- 

Ia^perfé2i^Qnftdel,JSp^;t?^^ tutto ciò;^. 

c^^v^C„d‘^^t^rf^o ^ .quApdp^ 


. £ 1 


\U' 


Dìelì'tquità' di, J)io nella .differiti^ i» 

>3 '■• '1 *' - /r* »'?•'' ' ^‘ ^ w • 

tll5Ì?‘»#/‘'";-.cio.. 


R->V 


:ìT nu non 


•3tJ^*l^ l'bnooai oa!jb'Ji.’jii;Ì3 s 9‘'9rjbr.2-3 

^ idi" Dio,! ^robè'id »h • tutti? 

qiBEsti ^^àrr,. h* dato lumi lie: fórzt bit- 
stanti per isct ivate li pe<*&»èo X^^'Cc’nckt^ 
fiaeirò tutti quelli , dice S. aPatìb 
tene^a\ aver cono«ciot6 'Jjt-'fc^edi Mdsè^ 
àam» peccato ^ >fcsGen*iH niicfnJf>saiìanwo 
condaiuiatl t conte.' trasgressori dp 'quésta 
^®gg® > conaéviofetiorl della legge na- 
turale ^'pefiran sch^a,' Ugge scritta^ |(er- 
•N.-S 1^! cbè 
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ffj . V ^AfrpJhUe^'- 

tìUè 4flnisggeì:natiJfffiéi stamipaca;' tje’lorr^ 
V-^3S'^aiifa-'pep;g oidarfr ^ "-q la i loro.fa* 
■gtd^etetìe’ndcJliiogo dinogni lakra legge/^ 
*Wm p{>ie?an<i-'sof trarsi a’sooj turni ^ sfinzjt 
tlSH<ters}"óGtpevdi j perd*èrtony:praticandó 
“tìeppuì-e ' coÀ fòdeJ iài rt ur to ciò f) jch© sap©j 
Vdno ,3^^10110 rendat’' indegni -tìi toono^cc? 
■/e'ti^’}«cfi=r>nofì'^sapev'3h0'; ^erihè' fe}3ÌT 
"fiieìi tle hiyi tìo 3 a cna tp^jj « pra t ìpa to ^ i ibe ra*- 
Weftt^ ti^v y’iche''ta ‘lo*"f>v-ol0n»àl^ oòirDpdc 
iWv^‘‘ittóbrflCìÈta^ j*iàft'»5ja'<€ltgWdafla seok'e»- 
-■^a e al-l divi n! Crea m» 

p’o'mio £>io «, 5 ffl'on 'darebbe 
dégna ‘dl^'vvoitea^sapaentay «ri» 
Jcréand0ló’'^n^r.p|>npfittiues<e sòVjctd rièl sut» 
'^tuó'fe j-^on . cat'atTèr'?'>inìdeiébiK jV^uivi^Ie^ 
“gai interna cbergrinoajasselivéstrrtokf* 
:dl»r ^lie d’impediisetdi'noki. riccmasceriini. 
C^edto raggfo.cieHa Divinità ispe!nda;seat‘ 
-pclB 'agi'inccb^bzamlioi deùpiùciechì ppeir 
iiocpi tnaniifeit^fa , r.farl^ leio t^enaerèv. 
oPercib-f '4iice iiSt’'Paofo , àoGébtiit ; previas-* 
iTÌcatoTi non potranno ailegàre -perjiisaasa 
-<iella".lorQl infedeltà,,- ci»' noaiEè-'Stàjta fio- 
rò tntiraàta la elegge; di Muse ; 
perchè k ^voce-idelia idtd cosoienzanioro 
•tien luogo < di i Legge Tpositiva ^ per . raj»- 
porroeai p«xettLna.turaJÌ!v -é,' lore_non 
.pernaettp du ignorare ,1’obbiigo, in; cai 
4soao di osservarli . Onde,: aoasrai si 
!- ma a- 



'XXXiV . 

tnaódi,’ oontinBfr I- A-post-oIo^i-'ebnat id^ 
4 f: OcDt i !i I pra t iich età n no (lei si., r»Leggei^^ 
poiché non l’-hjiano, oepputci^K^a^gjR^ifr- 
pondo jiche , ' hi ■gonfi 
iranno ^tegg* cst-erna^n fàtiHOj'fiatuirahmno 
per'' rcttkucHne>tratBraffe.)'di loro cpseiienr 
za ^ «li ni {spirito df'fedei, ■hop&re^4«H'ft 
f^gg^ setirta ^ (ofiomt^ '^bt'ìeggi'^nQì^.]ijaiòf 
TO': esterna sono^eggOKf'oèr.fi^ffi]. J^rquai'- 
^'fCoHe f.tnnod'Vf rii rf 

ve' hro ettet' U^ twor doUn 

pej- 

aóddisfatiooe,,' c^!e .dà"Ie>fQ f»i>- 

dio U^■bea‘e'f^er.^■•pr•^rfr/5^^.^fJ a 
riva 'di\ /»r» 'Ji^iafiottsano ^ n (Juand® ' ftunoi il 
amiior'^jì'jdiféndono , fi*> L,*.i»onK) 
*Hop‘ith<lB«rbamt.fertr''t^ i| cpiàidtre»« 
.miiiiàtrrnoni oomtàettoiioepuiòtb tolte 

seoz*) spkveraoiji e donfifessano 
^xJTQ I stessi ii <pèr* 5 mézioNdella ftòitturi»»- 
.zioBC' ^ che[ plx>tfano,r/iii' ?E)iffif. rrlrerii 
Afforza hó^ ? d èiàoh ^ cdvnshlcetó > iju ^ sta tEHo 
' vendicatpreT ha '! tt abilito: i<ilcnmo idi fioro 
-oh ^tishu naie segréto,' itr; oài i laicbsdJefa- 
‘jM'fWoniei testi rhoB io ' tote ptensi bile 4 gii 
03céusa5'cof»eGiodrdé:4nftessibite ,éli'coq- 
*d«nr®:y ^ come Mòda'tci imphiip»bJIet:dél- 
^ Ja ’g ÓJsiS zia d i i' ì-na' 3 tse go isce: qcó^ s coi ■ rj'- 
i'mors» Iq seaterizci, ch’:c«s^ilia ^cofectq. 
-Presemi atHocl JòaéÀfe. a qtiess© ibibu'R»- 
^n.m le^ 
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"kijl petr.viB^eftexVi/coptmvdi’ ijpv-,^’ii»^ 
.*f«€ssfi ^ Pj<^*ib9v 3 «l'tjp i.iwm^iuirri 
-iiO*5^lÌtà!ì(àLDro Viliàrdic il ^peccaro 
4aiàiiptà^ueiid‘ìia':;pfopor'ZÌoae chfè'i la. 
4tif<|V(fSb4 p4»ensài^Pno scace^plt^ gran. 
ntiqpl è i ìhu li <M m^tiiiquellijy i dide 

ilcevnito) >da,PfD 
àanng npggeaié toraroKi 
(iiP(f9Ì.>« 9h3i^ssftil9fo soìoaprìnlatrava^ i aa. 

e Joi saran- 
no ^0(3tRAl«ri niiaggkurei s«mM ^i'^lnan- 
•t^ipmiei^op dllutpcóàìi iauUaiiTplbm^ di 
.X!);Q^nP>'Suri 7i|^om’ikiL saa~gigsdi2b cim- 
^pvoffìki^! tcàr bsniio jricepwapp, 

^ìJacqlfa)^ ';/«(y3^^p*on3a4ldio)i loop^Tispefr- 
,t6i,V«WjW> aaa>que\ 

ia hg^ ntùttùn(k,ià '^atùih^^^-^^ 

jI» oftìiofjiinqu» violusiin.- 
.gaté'j ^he^i^tL ^KCse tgioìHiBoari'f basié» 
d'asdec jf|*Asu ri sotto il leg&o 
ge. ^Qr/sidiìlàgge v <di ruii«ieiefistaci><d- 
.nomati V doil« un dtolo.,*nl)e 'ptdhDs^o 
41'^ privilegio, dell’ impuoicà^ii l'Qpetii^sola. 
isneòtp; saranno riptitati iSesvh fedeli ,3 die 
^vranaq adempiuto vài ^rece^tdi dalla Jeg. 
•geiH Ben, Juogi /,ìcbe!j labsoUoòognizione 
i^lla . legge nglustifichii^bvssa reQde’pki ii 
colpevolettscrnon è tidótcà càLp»dcii>. j 
Un seY^9rt>;^ tbe ^iMtàsccnlxt^voi^i .ài^ 
SHO padtoHfj^U'^àie ^nonrlWijÀ prIA 
.V^j..iJ tU 
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ininiamoci qui, e vediaifi’d^’ prd- 

iiessix>qey che <faccjamaddlà:Leg^e Cri- 
~siiianal9 abbiaxdi che<'< renderci sietjr^ul* 
ianotegligeou; n«U’ adempirne iidovePÌw 

Chioièi/;'>^he. petcftrijmoi jnoi élfipeindète 
'aLJ|gtodizio :dél Sigaore) sé avendo^ci^ 
klataiai Vangelo 9 ^non^ianiO'^vrsiirtì sè- 
•condo vilijUangeio»; 0|Tpiu>le^tsbi9 aviendò 
fiuta pro&s$ione Vlh crederlo , siamo<»poi 
•stazzi i> éfièttoi tmnedifii' mascbenti^ otr 
Ib ^iEqoidb di iD(o,'>cltè (larè^ns^ai^è- 
^ata fiiBl 'giorno^ ddIiii<>^i/èÌa)!£iOfìep;Cl. 

,,<^^ 3 iiteaitimnun 2 a ìnijeTnan 

-aei^xaivodice' SsBaoio^.^feibp»^ « cfeiJr- 
fhiopeote mondò.^p)^ 

Haff/< Rialti gnrdùÀori) <Jddf9^ p^: Gesìi (SV»« 
•aro >1100 raoloald azioni esterne ) tn'aezian^ 
•dÌQriii s^noti' dvgit uomini secondo il mio 
che - predico Tnu.ogOl 'luogo 
-N'ekjdìeteraibiie Idciial^tfelàzipné', 
<nbcGristp a|u 4 i:h;it: libro ^eUe- cóseien^ 
•ztctòh^ quello' del Vangelo, .'peri far- vé- 
fdbre, liai .ad v colpo d-'occfaioia intatti gli 
-^olxadi j;iò ; che avranno: >facco pie ciò*, 
echej.irtebberozdavuto fare; Che^ confu- 
isione per ie cattiVi Cristiani il :La vista 
.dr.’un Oió irritato^ c l^apparato^d*| sua 
ìgiu.^iztasaranno ^ibrse meijo gravosi pec 
«S 5 i, dhe pittura, che -loro róostrerà 

tutt’ 
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72 L'anno ^poitotico 
«tttt’i loro disordini; tnache disperazio- 
«e, allorquando si vedranno oondaana- 
■ti da un Giudice illuminato al cui lu- 
me niente sfuggirà; da «n Giudice po- 
tente, la cui collera niente potrà] disar- 
mare ; da un Giudice santo, che dete- 
sta qualunqite peccato, e che castighe- 
rà tutti quelli , che non saranno stati 
scancellati dalla penitenza . Giudizio im- 
antitabile, la cui regola sarà il Vange- 
io, «non l’usanza^ la vita di Gesù Cri- 
pto, e nem le opinioni degli uommi t 
■donde nascono per noi due obbligazio- 
tti, J’tioa di conformate la nostra vita 
alle massime di questo stesso Vangelo-, 
t* altra di guadagnare il nostro Giudice 
■coir imkazione delle sue virtù,* giudi- 
co eq^to , in cui ’l Giudeo sarà più se- 
veramente giudicato che il Gentile , il 
Cristiano più severatiiente che l’ uno, e 
r altro, e l’uomo consecrato aDio più 
«hJC il semplice Cristiano giudizio fi- 
tialmente rigoroso, la cui materia sarà 
«idn-solo tutta la nostra vita , ma eziandio 
tutto ciò, che vi sarà stato nella nostra 
^ità di più nascosto,e ciò , che avre.ti 
tav-uto maggior interesse dì nascondere . 
*Gesù Cristo giudicherà i disegn’ i più 
segreti , i pensier’i più intimi, rini- 
ijiHtà 'la più mascherata, e forse la me- 

. T»o 
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Meàrtm^n» XXXIV. 7^ 
iT(> ^conoscru» <k‘.‘iioi 'stessi é Giùdiche* 
rÀ*ciJ> i' che non aTrem voluto, conosce- 
re,* che avrem dimenticatoci O' riguarda- 
to cOiné ^'coperto dalla penitenaa,' ma 
penìcenzà falsa,. o-nulla , perdifetto del^ 
le- nostre •dispositioitìi i'jPfeveniaino dun- 
qóe'tjùeSto terribile giudizio, imparando 
a' có'tioscere j*!e a »gitidìcare noi stessi 
prima* della venuta del .figlinolo dell’ uo- 
rR'o/Ora ch'egli dissimula i mostri' pec-* 
cati , e >c’ invit* ad espiarli , piangiamoli^ 
a’ sool piedi ìJaccostia tacci con umiltà v 
r con confidcBz’ alarono della sua gM»* 
zia? ricorriamo alla sua demenza,' «fiìtt 
di" sebi varet U . «la* ginstitia . • '> « 

Oi;ii.'*n, *Ì *<•' .'i 'ItC' » * 

» Ir SBQONDO «PUNTO 


£r<T dell' 'uomo nella "pìorta . ehi 

^ j * 1 * ' *-* ^ I ,*i 

pretende di trarre dalla perfe^tjoije 
del suo llato... 

c* i a >• < * • 


o 
a -t 


'-i^Tercbè •Ja-perf5Bzione= dello stato 4 
fh ‘tui vive', è uni beneficio della ^ por* 
misericordia dt-Oio;.. Gite se vei, 'fi- 
gliuoli di Giacobbe, dice S. Paolo ^ Sd 
kemirtìitelGludery le vi ^vantate di'quest© 
glorioso mome-, -che mostra ,.'cke» siete 

popolo dì^ Dio, 1 e rspra legge ripH^ 

rè, è .mettete- in essa^itatta la voficeà 
tohfiycwza f, »€t m 'rQòùisàì glàrjafe -per 
Tomo II. D aver- 


V 


Dtgitized by Googic 



^4 * ~L'Anno Apostolico^ 

^yerlo .jrostro LegisUrore^ ’r la sua vo^^ 
lontà chiaramente conoscete, e addottri» 

a j 

nati dalla legge non solo sapete ciò , 
i^ìe convienfare, e schivare , ^ma di più 
ìdijlinguete quel , che pih giova ; non vo- 
jglio' io già contendere la giustizia del» 
JLe vostre pretensioni ; ma ne rendete 
voi grazie a Dio?... Ohimè/ noi por? 
tjArao il nome di Cristiani, molto più 
g^rioso che quello di Giudei ; noi ci 
i;iposiamo sul Vangelo, ^di cui la legge 
cra^^ spltani’ ombra ; noi siamo i fìgliup- 
,]i' di Dio,, di cu’ i Giudei' erano soltan- 
to schiavi . Voi ci avete dato, o Signo- 
nella vostra divina paiola una leg- 
ge, molto piiL perfetta che quella di Mo- 
■jsè i ma. quale stima, qual -uso ne fac- 
^iiimo' noi ? Pensiamo noi forse soltan- 
to^,a questi vantaggi , .a ringraziarvene , 
a_ rendercene degni ? < 

_|{o 2 . Vanità dell* uomo nella gloria , che 
gpret^nde trarre, dalla perfezione del suo 
. st^to,» perchè questa perfez'cne fa la sua 
t copdanna ., se non ne adempiefedelmen- 
..yC; i; doveri .. . Col, sussidio dei lumi , 
xhe vi dà la legge, ripiglia l’Apostolo , 
-, VI ! credete di qssere abbastanza sapienti, 
ì ^ confidate di effere^ guida de' ciechi , 
^luce .a qtteì ^ che son nelle tenebre pre^ 
^Cfptori degli folti \ maejlri de' pargoletti^ ^ 
-ols À • .V o de 
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Meditazione XXXIV, 7 J 
o de’ semplici , come quelli ^ che hauéd 
nella legge la idea della scienZ‘* j 0 deÙ 
la verità^ e per conseguenza il potcffe 
di prescrivere a* vostri fratelli laCotidot» 
ta, che debbono tenere. Ma, oh.raè 
tutta questa scienza finisce a rendervi*^ j>ià 
colpevoli dinanzi a Dio, perchè voti' clk 
insegnate ad altri ^massime per ben ’v*i<» 
vere, voi non le praticate^ ewdw le'Mi 
segnate 'a voi stessi, f^oi ^ eòe prediedi'é^ 
che non dee farjì furto y rubate', vùif^iòte 
dite ^ non dover fi commettere adu!ter(d\ 
fitte adulteri: voi. che avete in àhÒò^ 
rninaxtone gì' idoli ^ fate sjcr/ 7 eg/o,‘»profò*» 
nando il cuko del vero Dio.. -r là qiì^ 
sto ritratto de’ Giudei , S, Pàòl<>-‘ft^ 
ha egli delineato quello della M^gg^r 
parte de* Cristiani de* nostri ‘^i6rn^'^ 
Quanti si gloriano del Vangelo , roénflfe 
lo disonorano , e lo condannano* éoHe 
loro azioni! Molti hanno sovente I^li- 
gione, e zelo per gli altri , e ^'nté fife 
ne hanno per se stessi. Un padré''’<lft» 
soluto predica la morigeratezza 
figliuoli . Una madre mondana dà' sffh 
«sua figli’ammaestramenti di saviéj{z#^^ 
«•di modestia. Un Magistrato sregòldt'ò 
reprime la licenza de’ costumi ,'^tW tìti 
guisa si concede qualche cos’allay^ràgrò- 
•ne, e il riuranente si dà alla paisftìh'è'» 

-• Da Talu- 

« 
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^^5 * VAnno Apostolico 
’^raluni si stimano molto illuminati sui 
‘tloveri dd prossimo , quando eziandio 
‘si dimenticano di più i proprj tloveri . 

“ Il Mondano il meno regolato darebbe \ 
^‘precetti ai Ministri dd Signore sugN 
“obblighi del loro stato. L’ Eccleslas’tico | 
il più dissipato-, e il più interessato *è i 
“eloquente sulla rinunzia, '^e sul Tltiro-, 

“in "cui deve vivere il Religioso. Il Re- 
ligioso meno circospetto contro gli sco- 
de! suo stato, grida itoi pericoli del- 
“mondo. In una parola, Vioi viviamo in 
“‘ùn'secojo illuminato,- e 'fórse non mai 
«meno si peccò per ignòranià di queF’,' 

'■thè /si faecia oggigiorno-; ""la dissolutéz- 
*^Ì^'pdò à'ndò forse mai pùV oltre ? La 
■'lògge, ‘''che ‘c’iilumina sui «nostri ^dove- 
ri per la maggior parte de’ Cristiani e 
un lume importuno-; essa non è più' un 
'freno, che li ritenga. . ■ 

3 ". Vanità dell’ uomo nella gloria eh e 
pretende trarre dalla perferione del suo 
«stato , perchè questa perfezione, quando 
'non vi si corrisponde , serve soltanto ò 
(Àsonorare Dio , e a far bestemmiare il 
'suo santo nome... F'o» , che vi fate glo- 
^ ria della legge ^ dice San Paolo a’ Giu- 
dei , violando la legge disonorate Dio 
‘Imperocché il nome di Dio per cagion 
vostra "è beste-mmiato tra le genti , come 
li-- sta 
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Aledita'zjang XXXIV. ^77 
sta scritto ne’ vostri Profeti, {hai. jz, 
5.) Cotesti uomini , cioè i Gentili* te- 
stimonj. de’ vostri disordini , non voglia- 
no punto- servire un Signore ^ i cui pre- 
cètti sono violati da^^di lui servi . Un 
Dio, eh’ essi credono* che voi ólTende- 
te impunemente, «loro non ‘sembra più 
degno del loro culto, che, le false Di- 
vinità, eh’ essi adorano..,. Questo riap- 
proverò di Si Paolo a* Giudei non può 
egli applicarsi ancor’ alla maggior parte 
de’ Cristiani de’ nostri giorni? Gl’infe- 
'delif gli erttic/-, grincreduH, testimo«> 
nj dei loto disordini, e della sicurezza,; 
in cui vivono , non possono credere 
quanto loro viene annunziato riguardo 
alla 'santità , all» grandezza , ■ alla' giusti» 
aia del Do, che serviamo ..In 'qtiestp 
modo i cattivi Cristiani hanno essi fac- 
-to sèmpre maggior - torto alla Religioi. ' 
iae,’ che i' Tiranni. Questi ', persegui- 
tandola ,' hanno fatto spiccare la s^ 
gloria, e. quelli, violando le sue leggi-, 
-F hanno disonorata , e avvilita . Gpsi 
noi, . con ’i nostri sregolamenti-, sorv4a- 
■mo ad' indurare ,• ad accecare il njoq- 
do ,' che- la> santità eminente, dei priim 
-Fedeli ha convertito v Deh.' questa-ve- 
'rità. «i istitnoJiv a piangere amaraniente 

i '«ostri scandali y e a- ripararli 

D $ TER- 

I 
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^ ’ . VAnno Apostolico 

‘TERZO PUNTO."' 

Tutto CIÒ , cb'è ejlerno y quando non è 
, accompagnata dall' interno y è inutile o 

- I. Sìccame la circoncisione niente scr» 
viv*ad un Giudeo^ che non custodiva 
la legge, di Mosè^( così presentemente 
»utta> r esterno 'del Cristianesinjo non 
salvare quello che non' ne ha-nè 
JóvtaptfidOy ne i costumi . Imperocché y 
^cebLIAposcolo a* Giudei ^ la circoncifìe~ • 
Mtaginwa'^ ìiÉuojfirvate la leggtt.' che se 
wiufitteiipnt/arkaìori ■ della legge yt voi 
ótnql as voftra tir^o nci/ìoao.di%kntate incir-^ 
#««^ywaUqjSò?la'iprofe3smn’ esterna non 
kamnkj^e^ Giudaiimo^ quanto, 'meno 
jìtstis^ essa nel 'Grìstianesimo y ìA eui 
JDfo vuoi esMrc akddf ito in ìsptritp , c 
arerità? Che importa ^ che perdi batte- 
arittosnot, portiamo .i caratteri di' servi 
idi Gesii . Cristo» se sotto la sua livrea 
4 koi serviamo il mondo»- e il Demonio ^ 
•Questi caratteri cosi gloriosi: in se stes- 
si » altro 'più allora non sono» che ih» 
testimonianza, e un rispetto di nostra 
jperfidia^ In vano ci lusingheremmo di 
piacere a Dio , e di onorarlo' preferi- 
bilmente air.antico» popolo’, se il nostro 
interno, non gli è interamente » ; e,, si n- 
, i , . I cera- 
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Mtiìlta'^jone XXXIV. Jp 
ceramente dedicato In vano , senza T 
interno, ci lusingheremmo diessergia- 
sti, e di praticare buone opere. Esige 
egli, che le nostre azioni sianb una con- 
seguenza de’ nostri sentimenti. Turte le 
virtù, che ci vengono prescritte, si ri- 
conoscono a questi caratten . La pover- 
tà, Tumiltà, la penitenza, famor'dc! 
nemici, debbouò- essere’ ispirate 'dal cuo- 
fe: appartiene al cuore, appartiene alfa 
yoloorà il formarne in noi li primi atti^ 
~ " i. Siccome^ ’il Gentile colla fede al 
Messia., e .fcolla fedeltà’ all* osservan» 
delia legge naturale , benché ricavato non 
avesse la circoncisióne j ‘ne srtca^'petò 
muto il- merito; così un serapIice"'GrH 
stiano, fedele a* suoli doveri ^ pub aveif 
itutt^i yantaggj def ministero dégìt' al- 
tari, è ‘sarà la condannazione di umMi- 

nistfo imperfètto Se adunque un 

‘Gentile , 'soggiunge S. Paolo ,' una non 
eireohelso ojferverà fedelmente- i' precetti 
/iella legge , ' non sarà egli quejìo' incircon^ 
<iso riputato dinanzi a Dio come ' circo*!- 
eiso? E eolui , che per nascita è* incir- 
concise ojfervando la legge giudicherà te ^ 
iti quale nato èssendo sotto la legge di 
--Mosè , con la lettera , è con la circonci- 
/ione trktgredrsci la legge . f. Se il Ge'n- 
<iie, che osserva la lègge naturale fa 
- . D 4 la 
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&0 VAntuy Apoflolico 
la condannazione del Giudeo^ che aon 
adeoapie la legge , quanto più 'qoesto 
medesimo Gentile condannerà egl’il Cri- 
stiano,. il quale, ricevuto avendo fa dot- \ 
trina , e gli esempi di Gesià Cripto , fe- 
.delmente non. li segue ? Oh. quanto è 
.da temere, che uomini semplici meno 
favoriti di noi dei soccorsi , e delle gra- 
zie del Cielo, non si sollevino un gior- 
no contro di noi , e non ci rinfaccino 
il poco uso , o eziandio l’abuso , che 
noi ne avrem fttto ! Perciò non disprez- 
zìam coloro, che con minoti lumi di 
noi vivono nella, pierà , e nuiojono nel 
, timore di Dio , e nemmeno- giudichiamo 
coloro , che vivono presentemente nel 
disordine j possono essi divenir Santi , 
e saranno forse nostri Giudici. 

^ 3^ E’ una massima incontrastabile ,, 

-che non sono- l’esteriorità, ma lo spi- 
grito, e il cuore, che traggono su di 
^noi gli sguardi di Dio . . . Imperocché 
fHon quegli^ continua S. Paob , che Jf 
scorge al di /itoti per la circoncisione 
della carne, e per l’esteiiore delle ce- 
-rimouie, è il. vero Giudeo y. e merita di 
portarne il nome t. «è la circoncijìone 
ra è quella y che si fa sul corpo , e ap~ 
patisce nella carne .• ma il vero Giudea 
é quello y eh' è tale in suo segreto, cioè 

di. 

' ) 

« 


L 
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Meditazione XXXI V^. 8c,l 

di spirito , e di’ ciiote , per mezzo della 
fede , e delle virtù interne : e 'la vera 
circoHciJìone ^ che Dio esige*, è quella 
del cune seconda h spirito , no» fecóndo 
la lettera y tuortiiìdando essa tutte U 
perverse inclinazioni dell’ anima .• Quejìa 
è quella, di cu’i Giudei gloriò si deb- 
bono , perchè ha lode non prijjo. gli 'uo* 
mini, che stimino sólo. le. apparonr® , 
ma prejjo Dio ^ che vede J’ internoci, dio 
«icompensa . . . Se le osservane’ esteriori 
i punto non basrer‘anno‘'per''ferfe' de<n viari 
’ Giudei j potrebbero esse" fonaaare'’deiiCTÌ- 
stiani’ secondo lo spìritp*'^!©!’ 

De' dimostrazioni di.amicizià', eoJ’ptspi- 
, ma più non ci iusingaot/^' dìaocbè 
cìpio,.da' cùi partono, ci è sospett6;^e 
.5 come vorremmo nói piacèrc'-af Signore , 
-senz» dargril cuore, ch’egli' ha’forma- 
*fo, e che ci 'domanda è' Non^ è- glàuche 
trascurar si debbino 16 pratich’ esteriori , 
ma è d’uopo', che siano- santificate da- 
una circoncisione' spifituare di ciò, 'che 
dispiace agli occhj del Signore . Onde- 
d.illa necessità di non trascurare lo spi- 
rito interno", che 'vivifica , conchiudere* 
-l’ inutiKtà- dsl -culto- esterno, trattar co- 
me vane superstizioni- le cerimonie ris- 
j>ettabili della Chièsa-, prenderne moti- 
*40 di scuotere il giogo delle osservan-^ 

D 5 ze , 
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8* , L'Anna Apostolica 

ze, eh* essa c*impape,. e.; appigliarsi* ca*^ 
sualinente a cutc’i capricci di una Reli- 
gione arbitraria > essa è una conseguenza 
empia, adottata dai jibertinagio^ .e ful- 
minata dalla Chiesa t quanto essa detesta 
la superstizione farisaica altrettanto esi- 
ge da’ suoi fìgliuoJii un* umile docilità 
per tutte, le pratiche , ch’ essa cotmnda ^ 

P R. E G H I E R A ^ 

Ecco dunque, o. mio. Dio, ciò, che- 
da me voi domandate , una pietà inter- 
na ,, umiie sovranaturale, che.noa 
trascura però il culto esterno , che la 
Chiesa prescrive „ Ea donaando a voi stes-. 
so,o miodivin Salvatore, non. perniette- 
te , che io porr’ il nome augusto di Cri- 
stiano, sena* averne lo; spirito j; che-ri- 
posi nella cog^nizione delle verità evan- 
geliche, senza metterle in pratica;, che 
mi vanti della qualità' di, hgliuelo dt 
Dio- , senza obbedirvi; che mi glorii 
della santità del mio stato, senz*adenx- 
pivne i doveri, e che, per le ruie pre- 
varicazioni j sià; bestenaniiato. il; vostro 
nome. Anzi fate, o Signore, che .io. vi; 
adot’in isprito, e- verità, 'che vi se r va- 
ia effetto, e di cuore, e che colla mia 
■fedeltà sostenga il nome' glorioso- di Cri- 
stiano, di cui onorato mi avete . Cosi sia . 

• ME- 
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MEDITAZIONE XXXV. ^ 

Della fedeltà di Dio . 

Let. di S. Paolo ai Rom. c.g.-V. i. aj* 

• , / r ‘ ^ I 

1 . Della fedeltà di Dio nel conservare 
il deposito delle Scrittore , clV egli ha 
eonfidate..«a’^ Giudei; a. della fedeltà di 
Dio nell’ adempiere le sue promesse; 3. 
della fedeltà di Dio nel dare la fede , 

' V 

'PRIMO PUNTO. ’ ’ . . 

Della fedeltà dr Dio nel contervave il 
depofito delle Scritture y eh- egli ha MUr, 
fidate a' Giudei, 

R ’* • , y '■ ^ 

' . ' . '. 

endendo i Giudei depositar) de’ 

Libri santi , Dio loro ha dato’ un atte- 
stato dì confidenza, di cui essi gloriar 
sì potevano , e trarne grandi vahtag- 
gj. .. Un incirconcise, che cs*rva ’U 
Legge dice S. Paolo, è preféribiT^ va 
un Giudeo,, che Tion la osserva.. Ma 
se dinanzi a Dio’ il vero Giudeo iiè 
quegli^ che lo è internamente y se nfa 
vera circoncision’ è quella del ctioVel:; 
eòe bo: adunque di piìt il Giudeo ? Od :a 
I> 6 . eòe 
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thè giova la Circoncì/ione ia preferenxa H 

del Gentile? Molto per ogni verso y ris- ' 

ponde a se stesso T Apostolo. Qaal'al- ' 
tro popolo ha ricevuto benefizi simili?/ 

Dio ha conservata questa' Nazione nell’ 
iSgItto n>algrado I’ oppressione di Fa- 
raone : l’ha condptt’a traverso il mac 
Rosso j. e nel deserto , le ha dato la. 
sua Legge,, e il suo culto: l’ha stabi- 
lita nella terra, ch’egli avea per se coh- 
secrata j l’ha governata, per mezzo di 
Giudici, e di Re secondo il suo cuo- 
re; I ha istrutta per se medesimo: ma.- 
principalmeate-y e questa è la prl'i gran^ 
de delle sue prerogative , 1’ ha voluta 
distinta fiati aà- offa confi)- 

dati gli- Oitacoli Hi Dìo y e le sue profe- 
zie,, che annunziavano il' IVfessia . . . Se- 
ie promesse del Messia , se la predizio-. 
ne di. sua nascita , e degli altri suoi 

s, terj avvenire sono state un sì gran 
favore peri Giudei, qual è, o mio Dio,, 
la vostra misericordia nell’ avercene da? 

t, o 1^ adenapinaento , cioè nell’ a-v.erci da-v 

to il, vostro figliuolo unico, morto per t 
nostra salvezza,, e risuscitato per nostra. f 
giustificazione / Siatene per sempre be-> ri 
^detto, adorato., e ringraziato . 

a. Dio confidando il deposito, dei Li- 
tri saati a.’ Giudti ha proveduto alla du- 
ca- 
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fazione delle Scritture,. . . . Hanno essi 
ancora. in mano questi Libri Divini ^ ii 
kggono, gii studiano, sanno, che in essi 
vi sono i titoli della loro nobUtà , la re- 
gola del^a lor-o credenza y e della loro 
condotta . Hanno ricevuto gli oracoli di 
Dio;, ma li coiiservano piuttosto per noi, 
che per se stessi . Sì , questa Nazione ^ 
sussistendo sempre per una specie di mi- 
racolo,, sempre castigata senza giammai 
essere stata sterminata , conserverà questo'; 
deposito sino alla froe de^secoH y ^pef 
essere- per sempre la prova della di,vi-r 
»ità di. nostM santa Religióne ..^Adoria- 
rr,o colla piò viva, riconoscenza. le mi-- 
re , e- i disegni della divina Ptovrdenz.t» 

3. Dio, confidando il deposito de’Li-- 
bri santi a’Giudei , ha proveduto alk si- 
curezza delle Scritture, mettendole* in .. 
mani non sospette... . In fatti chi mai 
sospetterà, che r Giade! abbiano alterato 
questi sacri Oracoli, almeno in ciò, che 
contengono di favorevole al Cristiani:?, 
Rallegriamoci,- dunque dell’ autenticitù r 
delle Scritture , e della bella sorte d’es- 
sere stati chiamati,, per unaspeci.ilpredì» ■ 
lezione,, alla cognizione, e alla pratica 
•delle sante, verità , che esse raechiudono-r 
Diciamo con più giusto titolo ancora ch^iiv 
yrzele {Salttté 95. iz. satm. 14.7. 9.)/ 

Rea^ 
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Beato è /’ uomo , eòe voi stesso avete is- 
truito y Signore y e a cui avete insegna- 
ta la vostra legge , co«ie appunto ave- \ 
te fatto con noi ; mentre non avete 
trattate in tal guisa tutte l' altre na^to- 
.ni \ e non avete punto manifestati loro i 
vostri precetti. Deh ! o Signore , non 
permettete, che imitiamogiamnfiaì l^in- 
gratltudine de’ Giudei, per timore di es- 
sere abbandonati all’induramento, che ha 
impedito essi di profittare delle grazie e 
dei lumi, di cui sono stati favoriti. 

-, f 

SECONDO PUNTO. 

Della fedeltà di Dio nell' adempiere: 
le sue promesse. 

1. Malgrado Tinfedeltà de’Gmder 
imperocché , dice S. Paolo , che import ay 
che alcuni di essi Giudei »<W7 ahbtan 
creduto / Forse che la loro incredulvà 
renderà vana la fedeltà di Dio nelle sue 
promesse ? Forse perchè le sue promes- 
se non hanno ottenuta una intera cre- 
denza , dovranno esse restar deluse del- 
la loro esecuzione? Alai nò-, Dio è ve- 
race y nè mai, inganna : gli uomini poi 
tutti menzogneri y. il Giudeo , e < il Gen- 
tile sono egualmente soggetti a man- 
care di fedeltà ; conforme sta scritto 

{^Salini.. 
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i yo. j, ) : Onde tu sii giustifi- 

cato nello tue parole ^ e riporti vittoria , 
quando sei chiamato -in- giudizio . Che 
fedeltà in fatti per parte di Dia nelle 
5ue promesse / Il popolo Cjiudeo è sem- 
pre incredulo alla parola di Mosè » a 
quella de‘ Profeti ^ a quella di Gesti 
Crista medesimo , e resiste- perpetua- 
mente allo Spirito Santo. Dio però non 
manca mai di adempiere ciò , che ha 
promesso ad Abramo, e di fare in ogni 
particolar occasione ciò > che i Profeti 
hanno predetto per parte sua. Lo stes- 
so dir- sì' deve .di questo popolo, come 
di Davidde „ che lo figurava , sia nei 
vantaggi, che ricevuti avea * sia nelle 
colp*^ enormi, che commise. I suoi pec- 
cati non hanno punto impedito , che 
Dio regnar non Io fteesse, e che dalla 
sua posterità facesse nascer il Messia . 
Qiesto Re penitente ammirava questa 
fedeltà dì Dio, e confessava , che quan- 
to più grande era il suo peccato , tan- 
to più sarebbe riconosciuto giusto il Si- 
gnore in tutte le sue parole, da quelli, 
che vorrebbero, prestarvi ateenaione , e 
che all’ ultimo giudizio Dio confonde- 
rebbe gli uomini, che messo non avreb- 
bero in lui la loro confidenza , . . , . 
Occupiamoci aùche noi in sì, giusti ri- 
flessi 
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flessi- ; pur troppo meritato avrertimo ^ 
*elie Dio ci atóatidouasse ^ e fatto l 
^avrebbe , se dinaentiear potesse fa sua 
Chiesa. Ammiria^tno, lodiamo, adoria- 
'Rio, pubblichiacna, e amiamo 1‘ invio- 
“kbile fedeli di un Dio, che rfiar noti 
manca; di adempiere le sue promesse , 
anche quindo gli uomini* mancano nel 
‘medesimo tempo e alle loro obbligazio- 
”^ 01 , e ai loro doveri i più essenziali 
\ ^ i. Fedeltà di t>io nelle sue promesse» 
^ malgrado labestemmfa> che i Giudei im- 
‘jnitano a-.S. Puolcf . . . .^Ma còrftiftna l* 
^Apostolo , forse mi 'si dii^ 

°j*ìgiustixja n<>5H^ ny^'tìX!* 

Dio y che direm noi ? Che allegar pos» 
,'siamo per nostra giustificazione , riguardo 
.alle trasgresstoni-'', che vói ci rinfacciate ?■ 
egli ingiusto Dio y che- gli uo* 

.-nfìlii.', le cui* iniquità ha già da sì lungo 
» tempo tollerate pergli interessi di sua gfo- 
* ria?' Imperciocché ,, perchè mai irritarsi 
'contro di loro,, e punirli, se in fatti ha 
■ soffèrto i loro- traviamenti', solo perchè 
ridondavano ad- onore del’ soo culto, e 
perchè avevano parte neM’economta dl sua 
Providenza ? ( (ìli. dice S. Pàolo , parlò 
•come voi' vedete , secondo Ì* uomo , cioè 
da uomo, Come vi dissi elf sopra , men- 
zognero e poco istrutto .) Ah! continua. 


) 
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egU , mai nò * ^ Dio ci preservi dal pensa re 
.di lui in ana.manlera così ingiuriosa 
trimenti se voi^foste scusabiK nellasup- 
posizione , che late, in cbt modo giu di-- 
jcberà Dio ^questo mondo j poiché in esso 
non si fa pumo male veruno, che non 
.ridondi a gloria sua, e da cui non trag- 
ga qualche bene .^Guardatevi dunque sera* 
.pre dal dire : se la verità di Dio ridon- 
dò in gloria di lui per la r»ia men^- 
gna, per la mia infedeltà perchè con io 
tuttora giudicato^ condanaato, e punito 
:fual peccaiote ? non ignoro quanto alcuni: 
calunniatori m’imputano d’insegnare , e 
come malamente dicono di noi , e come 
spacciano alcuni , che si dica da ,noi * 
so, che su false relazioni vpi.cri^dete di 
parlare secondo i- miei insegnamenti 
allorché dite : E perchè non facciamo il 
male y affinchè ne venga il hene> Lungi 
da me tali bestemmie . Dio è giusto >e 
prenderà vendetta di simili calunniatori, 
do quali è gitista la dannazione Cìtsy 
che S. Paolo rinfaccia a’ Giudei , è il lin- 
guaggio, che tiene anche tra nei il pec- 
catore, aiUa di giustificare i- suoi disor- 
dini. Non cerca egli sovente di distrug- 
gere le verità capitali e dimettere le 
buone e le cattive azioni in un mede- 
siiuo grado d’ indifferenza ? Qravqvjale 

più 


Digitized by Googic 



po • Uj 4 nno t^pcstoliéo 
più strano accecamento’ , che volere ^ 
che Dio sia contento , che 1’ offèn- 
diamo! E’ vero, che Je nostre iniquità 
fanno risplendere la sua pazienza ; ma 
non amerebbe egli meglio, ch'esse ris- 
plender facessero Ja sua misericordia 
mediante il ricorso , che noi avremmo 
alla penitenza ? Dio trionfi del pecéa- 
fore , o col convertirlo , o col casti- 
gatlo , Ma non è egli più gradevole 
trionfarne per mezzo della sua grazia , 
che per mezzo della sua vendetta , per 
mezzo della sua bontà , che della sua 
Collera ? ' - ' • ’ ' 

“ 3. Fedetrà cdi 'Dio nelle sue promer- 
se ; malgrado il peccato, di cui sì sono 
macchiati i Gentili • per se medesimi j 
e che- hanno contratto per da loro na»^ 
scita Che h adunque , 'soggiunge 

S. Paolo? Siamo' mi ‘da pili <^/erj/Gen*’ 
tilt? Certo ycbe^no . Imperocché abbi am 
.Rimostrato ^ ‘che ogni uomo è menzo- 
gnero,' che 'e Giudei y e Greci tutti sono 
sotto it peccato , conforme sta' scritto 
{Esod. 7.) : Non v'ha ‘chi sia giu^ 
sto^x ( Salm. 13* ) non havvi chk 

àb&ia' inteìligeno^a ^ non v' ha chi cerchi 
Iddio. Tutti sono usciti di strada ^ so- 
rto insieme diventati inutili , non v ha 
ehi faccia il bene , non ve n' ha 'neppue 

uno . 
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uno. La loro gola è un aperto sepolcro^ 
donde si esala un alito di morte, e un 
odore appestato ; tessono.^ inganni colle 
loro lingue ; chiudono veleno di aspidi 
te loro iabbra ; la bocca de quali è ri» 
piena di maledizione . , e di amarczXP • 
I loro piedi, veloci a spargere il sangue. 
Nelle loro vie è afflixione j e calamità ; 
a- non han cenofciuta la via della pace.' 
non - è. dinanzi a .loro occb} il timore di 
,()rfl.£,Nè'dite già, oche questa orribile 
pittuu degli uomini rappresenti sola- 
raentei i. Gentili^ ,^'.:cbe AOn haivno co- 
nosciuto il vero Dio . Le parola del 
Profeta fanno parte di ciò, che itoi chia- 
mate la Legge,.. Or noi sappiamo , che 
tptto ' quel y eba dice la legge y per . quelli 
lo, dictyio a quelli , che., sono sotto la 
sparla odo essa delie Na- 
zioni, i,cui eccessi dipinge-, si chiuda 
ogni bocca y tanto quella de’, Giudei ,. co- 
me quella de’Gentili , e imparino essi 
a non preferirsi gli uni agli altri, come 
se per le loro opere avesseropotuto me» 
ritare l’elezton del Signore. In tal guisa 
il mpndo tutto sia soggetto dinanzi 
Dio riconoscendo tutti gli uomini d* 
a ver,, meritato soltanto la sua collera . 
Conciossiaehè non sarà giustificato dinan» 
zj a lui alcun uopto per le opere della 



• L'Annd Apostolicd 
legge y perchè non sono mai state talmentie 
praticate da poterlo grustificarc .... I 
'rimproveri, ch'C fa qui S. Paolo, s’in>- ^ 
dirizzano generalmente a tutti, gli uo- 
mini . Ciò non ostante convien confessar^, 
che i Profeti, di cui parla qur l’Apo- 
stolo, avevanoprincipalmente in mira i 
Gentili ; che tra questhProferi , Danie- 
le , e Isaia sopra tutto si lamentano di 
quelli , con cui vivono , ma più ancora di 
quelli , che prevedevano dover avere ia 
'mezzo di loro Gesù Cristo , e ìsuoiApo 
'stoli , senz’ aprire i loro cuori alla grazia 
del Vangelo ; e che turt’ rrimproveri della 
'Legge cadono su quelli , che tra noi si con.- 
tentano dr aver ricevutola Legge j senza 
Wer ricorso alla grazia , poiché in questo 
'stato diventano più grandi prevaricatori 
Se mai a qóesricaratteri-riconosctatno nei 
'stessi-, deh! iimìKamoci; non viviamo pià 
a seconda del nostroproprio spirito , ma 
sforziamoci y col soccorso di Dio , di 
imitare la sua fedeltà' nelle sue promes- 
se colla nostra fedeltà, a’ suol precetti.» 

TERZO PUNTO. 

- I - 

Della fedeltà di Dio^ nel dare la Fede . ' 

r. Nel farla annunziare per mezzo 
della Legge , e de’ Profeti ... . La na;- 

tura 
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tura debole, e deca arasi precipitata nell’ 
abisso; la hgge scritta ha soJcanto ag- 
giunto alla legge della natura una più 
distinta cognizione del peccato , facendo 
v-edere T opposizione, che havvi ai do- 
veri; essa non ne ha fernvKa Tinnon- 
dazione, e non ne presentava punto it 
rimedio. E’ in questo senso , che la Leg- 
ge di Mosè^ malgrado i lumi,, eh’ essa 
somministrava aHa natura, non ha per 
se stessa facto un Giusto dinanzi ® Oio . 
cfJesso poi , dice S. Paolo , in questi 
ultimi giorni , la legge si è mani- 

festata per mezzo del Vangelo la vera 
giustizia di Dio ^ il vero culto, che onora 
il'\Signóre; e questo cu1to, .che noi vi 
predichiamo ',ie questa giustizia.vien com- 
provata dalla Legge^ e da'* Profeti ^ 
(!^esfa giustizia , questa Religione santa, 
che la .Legge figurava , e che i Proieti 
promettevano-, è stata comunicata ad 
uomini , che non conoscevano nè la Leg- 
ge , nè i Proferì, ma la di cui conver- 
sione 'predicevano la Legge, e i Profeti. 
-Tutte -le cerimonie della Legge annun- 
ziavano Gesù Cristo, e tute’ i Profeti 
P hanno predetto. Oh quanto è conso- 
lanre per un vero Cristiano scoprire un 
■così bel .rapporto tra l’antica, e la nuova 
Legge, e vedere , che , credendo alla 

-.o pi- 
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parola degli Apostoli , riceve la* testi- 
monianza de’ Profeti / Quanto è glorioso 
appartenere ad una Religione promessa 
avanti la Legge, nascosta nella Legge, 
attestata dalla Legge , manifestata per 
meazo del Vangelo , sfondata da Gesù 
Cristo, sigillata, e bagnata col suo San- 
gue! Che non vi debbo, o mio Dio, 
per avernii chiamato ad una Religione 


così santa, e così autentica , mentre che 
tanti altri sono nelle tenebre dell’ ido- 


latria', in una totale ignoranza del ve- 
ro Dio, e dei doveri i più essenziali 
della creatura verso il suo Creatore! ’ 
z. Fedeltà di Dio nello spargere la 
Fede si) tutte le Nazioni indistintamerf- 
te La giustìzia di Dio , dice S. Pao- 

lo, questa nuova Religione , che farà in 
avvenire gli adoratori , e i figliuoli di 
Dio; questo culto sublime, che allegge- 
rito dal giogo oneroso delle cerimonie 
legali , avrà ptr fondamento la fede di 
Gesit Cristo ^ figliuol unico di Dio , Sal- 
vatore di tutti gli uomini , e mediatore di 
un’alleanza più perfetta ; questa vera giu- 
stizia è stata presentata gratuitamente , e 
universalmente proposta a tutti gli uomi- 
ni; discend’essa dai Cielo in tutti ^ » so- 
pra tutti quelli , che credono in lui . Imper- 
ciocché siccome non vi sono , e neppure 


es- 
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esservi possono mèriti precedenti, così non 
havvi distinzione, nè esclusione di circon- 
ciso, o d’ incirconciso . No, non havvi 
in Dio accettazion di persone; dinanzi a 
lui non havvi distinzione tra il Giudeo , e 
il Gentile , tra il Greco , e lo Scita , tra il 
povero , c il ricco ; eg i è il Padre , e 
il Signore comune di tutti, e fa mise- 
ricordia a tutti coloro , che lo invocano. 

•Ciò , che P Apostolo qui dice di tutte, 
le Nazioni , dir si può di tutte le con- 
dizioni, dacché esse sono legittime, e 
nell’ ordine di Dio ; ad esse attacca gra- 
zie , e soccorsi capaci di guidare alla sal- 
vezza. Tutti gli uomini adunque parte- 
ciperebbero della misericordia di Dio, se 
tutti si sottomettessero, come debbono, 
alia dottrina di Gesù Cristo. Se havvi 
qualche popolo , a cui essa non sia presen- 
temente annunziata , Dio che c’ illumine- 
rA un giorno sopra i suoi segreti giudizi , 
ci farà vedere il motivo, per cui questo 
popolo avrà meritato di essere lasciato 
nelle tenebre. Dio. non dà solamente la 
Religione, perchè essa sia in quelli ^ a 
cui egli la dà, ma anche perchè si spar- 
ga sopra quelli . Benché essa debba essere 
tutta interna ne* nostri cuori , per mezzo 
di sentimenti di santità, che la forma- 
no, essa ha certe apparenze così essenziali, 

che , ^ 


w. j* 
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c(ie t chi non ha il coraggio dì profcs- ; 
sarla dinanzi agli uomini , se ne rende 
iuclegno agli t^chj di D'io . 

,^3,. Fedeltà" di Dio nello spargere la 
fède su tutti. gli uomini , benché pec-' 
catori .... Non havvi distinzione' tra 
essi, impcroechè ^ continua l’Apostolo,^. 
t-uttì bstnno peccato^ hanno bisogno del- ' 
la .gloria <//. Dio , cioè della grazia dei . 
Signore, il quale accorda gratuitamente ^ 
il perdono ai peccatori , esigendo soIamen-V 
te, .da essi, siano Giudei , siano Gentili., 
che^facciano professione di credere in 
Gesù Cristo, suo Figliuolo unico , e di,. 
se.fvirlo..r.. Aramiriarao quésta ineffabile ^ 
misericordia di Dio , nella strada , ch’egli 
haeletta per giustificarci , e che ha aper-. 
ta tutti gli uomini . Non havvi vera 
giitstjzia, se non quella, che viene da 
Dio ; «gli è solo da sorgente di ogni 
giustizia, e dopo averla comunicata alla 
creatura, aiiorchè ella esce dalledilui 
mani, in uno stato d’innocenza, e di 
santità , ei solo può renderla alla crea- 
tura, la quale essendo da.se stessa ca- 
di! ca.^ .uon può da se stessa rialzarsi. 


■P 


R E G H I £ R A . 


Qual’ è dunque U vostra bontà , o 
mio Dio, Ecl non averci abbandonati in 
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questo stato infelice di peccato , e di 
dannazione, in cui eravamo immersi i 
Ch’eccesso di misericordia , di arerei 
dato per Salvatore il vostro Figliuolo 
unico, e di condurci alla giustizia per 
la fede , ne! suo nome ! Voi avreste 
potuto esigere da noi le opere le più 
penose, e patimenti, che avessero qual- 
che proporzione con quelli, che ci era-' 
no dovuti ; e voi VI contentate, che' 
riconoscendo i nostri peccati, la nostra 
miseria, il nostro niente, noi ricorria*^ 
rao con fede a Gesù Cristo vostro di- 
vin Figliuolo. Voi accordate^ a questa 
fede la grazia , che scancella i nòstri 
peccati , che ce !i fa espiare , che ci 
preserva dal ricadérvi, che ci rende^ve- 
ramente giusti , per la partecipazione 
della grazia di Gesù Cristo. Oh quan-- 
to saremmo inescusabili , se dopo tali 
benefìz] , vi-vessimo nelle nostre iniqui- 
tà V Dateci , o Signore , quella fede che 
da noi domandate; cioè una fede viva, 
attiva, umile, e confidente, che ci ot-' 
tenga tutt’i gradi di giustizia , di' pu| 
abbiam bisogno per servirvi tuct* i gior- 
ni di nostra vita, in una santità, ohe 
ci conduc’alla gloria eterna. Cosi sia. 

f ' 

Tomo IL £ ME- 
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Wifl giustificazione . ^ ^ , 

Ijetw jdI.S. Paoloai Rora^ C. . 

•*7g OOv. I 

r ^ i.t‘GiMti^ìcazione;g,ratuita.d|ilccantp 
;^dLX>io.;.,i*,?;giusti^cazigne,. gratiiita 4^1 

• c^tò dell’ Ooflaoi jj, gijjiftificaziQpe Vn^- 

,titaa. dal.'Ca^Q.iUil.fì^A o.uj j ; 

J ,O3b,09f;- IJÓ r.'Bi-bj otC.1 ih i'u'i.jfl 

-ob£U;L) ijn£. jc 

,‘jioriiV suj ,■ i‘;.a:;otoriooa aaj, ,5ioLr. ; 

il ìiQiustificax^im g^tuifqaà4. 

»ni j,,J 51^3 (Oid 

.it7 ÌfiuT/;{, 3)£i.',f/133n3bn3qib 

fa «vedére §éa* 

aètórdanddc! la suiZ' grazia 
Sondo dice S.' Paolo-, giustificati- gs^~ 
"^^■i^ò^ìdcnte ^pei^ la grafìa ' di ‘ J}ìo- ,• -ri co- 

che tutti coloro j*>ifee 

* 5Ì ‘Vdhò'.plòst/atf^ àlla^^mlad*!- 

f Vocazione l' sono stati Ricevuti ,• 

Ì5R k'-. . . 

^enz alcun mento di opere precedenii, 
'numerò dè’ giusti , ede’ véri -adòra-- 
* jfef là p.ìjrà’ nifserlcordia' di Dio, 

"'^ck*^e'si^^Ao^2nikntè'''Ia fede 'della media-- 
ziione , per •detla redenzione ^ co e 
‘in 'r<jeÌìt'(Sr^ito , S'ug figliuolo^ unico , 'pre- 
‘ “ de.‘ 
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destinato avanti tutt’i tempi, e rivela» 
tcTneUa Ior5 pienezza , .T Si umili! l’uo- 
mo,' in qualunque stato' tfsso sì troVi . 
S’ è peccatore, che merita egli, se non 
la confusione , e il supplizio;? S'è giu- 
*Ìto’, in* qual* mòdo lo c 'egli ,* 

se non per una raisericordi’ affatto gra- 
tuita ?* Per -renderci gìùsti , ha' tìisogna- 
, che Gesù Cristo ci l'iscatissè coBa- 
“sua morte-: ora il che*' havvi 'di più^'gn- 
tuito; poiché noi allora era va aio ’etmjq, 
nemici di Dio , schiavi del peccalo , e 
amanti della nostra schiavitù? Che ado- 
razione, che riconoscenza , che amore « 
chè^ cònfidenza'*non dobbiamo "noi a 


Dio, che ci ha* data* la sua grazia, in- 
dipendentemente daogni merito., dat- 
ale opere della Legge, e che i^ hìl dj^f- 
ne’ nostri cuori ^ per yirtù 3et s^- 
- giiej del suo^ Figliuolo * 
2 . Dio in essa CI fa vedere la sua^ l'^u- 
' stizia, perchè* se nient\ esige dei nòstri 
meriti, tutto esige eia Gesù 
quale da Dio. fin da tutta 1* eternità i 
ju preordinato propt^ta^ore del 

suo sqngue per niezgp'^ella 
^ di far conoscere z. noi ta sua ^lustt^a ^ 
e la Religione, che gli'^ acceftà y^o- 
3 strandocela-^«<//<»; vemìfftsife^ ^e'M^tJtt 

- ■ ^ • ■ 
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l oo ' Ij Armo Apostolico , , , 

n>,, _ I . «'i , '■'IO.'', f. 

Che avevamo noi fatto per. meritare, che 
(jesiiGnstQ ci fosse in tal ^isa. propo- 
sto, in' vecÈ cliè^unVinfinità '^f uomini-, 
!che -non erano cewaracnte pvu di noi cpl- 
peVoIi, sono stati, o sono anieopa ,|)r.iv.ì 

'della, cognizione di questo OiàSll va to- 
ni ‘§fo- ®'-.vX rtrì')-^. n.i'- : 

Ts\ e. .perciò incapaci di .partecipare.de» 

•geriti 4el, suo sangue. \ Ma, 

ohirfjè! débftoh ài ÉLec^ntoiè d»?l .tóou- 

do d&lla graniaf. che p\ ^otieita 

- A- turuuA? ^liis A ‘j vjou cOlnn^T. » 

nostra, eiustihc^iohe., sappiamo .noi.ap- 

OT7A y fiAOia ìli jOvnpm ‘ihsa Til/V fsp. 

slK%vV f , Rr 
#‘?¥Sì7a^y'=l 

ifiVaaff oss?..? 

«ribi? Ìnn;'o‘>iI# ’ 

ifrt sopra tì .viso Jtel. vostro Cristi'^., e 

fioiiy'.oov r.n^ tmis 
desso? cTie la vostra collera , e B, Vostra 
fifS 9 “ninisv ’sui si ; èJ 


fé\Yyp\ièitrmd 

Dio Iti, essa CI fa . vecftni 




Meditazione- XXXVI. wi 
Paolo , sono stati sop^rtdti' da Di^o'' (ipn 
pazienza , fino ebe nel. tempo d'^ades^o 
facesse conoscere agli uomini , in una 
\hiera più conveniente alla sua 
. la sua giustizia y la forma dì. pleii.\ 
di Religione, che unicamente glipiacè: 
.onde questo sia-, il .tempo. favorevolé , in 
CUI. sij» egli giusto y e santo in'se. tteà- 
*so y e\ faccia^ pure giuste^ u swì^ò! j.^^bi 
'^ba f^e in Òesìt Cmro,’"3ÌaGihdjed i!^|a 
Gentile. Doy'ì dunque il tuo vanidnfin- 
to> ^h!; ogni m^ivo'di gloria eiHdl% 

•_ - '■T7 f'. ■ J ' 



lit'tiV’ e- ^nissuh . merito ma ,ciò 

ilp ,ti. , ..ri. Zi-iir _óuu inuio 

^veggo.^. sre per gli uni contó 

''altrij’ una vocaziòn*egualo^nìe* graVù^ 
• fa "tua^ vanirà è re'press?^nt)S^^iÌÌi 


i sui li fede d I u n ' Medratpf èf ^ 
tutt’i privilegiV, é 'per ésdi^tytlè^'Si 
riduce a questo grande principfd‘1 
senza; riguardo all* imiegnìtà comurf^,'"*^ 
alle prevaricazioni persò^aK ; ‘^cmut^iue 
crederà alSigiioreV 'sàr^ dispènsa^o 'dàf- 
le opere .deii^- legge^' di Mos¥l. e^^a^ofj* 
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.r V,^nna\^postolicoy^ ('-fo'it- 
in^Gesù . Cristo , 3 jCb*eg)i^i^ fice ven^- 
U’ remissione di tutt’i «uoi^pecpati , ^ e 
otterrà per la^sua fede la vita eternà 
.Qnanto è dunque giusto, *.o iSigoore 
xepd^re glori- alla, vostra pazienza alla 
mostra- santi^, , e aìU ypiVa; rpj^p timori 
dia l '.Voi^ per questa iafinjt^-. paziènza 
soffèrto 4,vete i dis 9 rdini di tutto il .'mon- 
do , sinò/alla fondazione di^ vostra Chie- 
sa ,(>é" io nosttUn»- parttcotaeé 'V , per.iiirci 
vedere chi siaìoo ' nòi isenaa di voi e 
Xiual ^ono le ricchezze..-de^^^>K^^^*^^ 

^verso g.11 uò^inC' E' Dio 

ycondannasse. tutta la, postpita di^ Ad^- 
.mo^ad ui^ eternita^dl suppliz),i^’ erano 
.ne mici' di 4 Ma gloi^ ^ ^h’ egli opprime- 

(4l i^jnck) un, Mèdiatpre-^ ^po> f 'po- 
^déllo! de*’giustC, fa_illpra ,rfsptènderp"‘la 
^sua. tìùsericordia.^ facendo grazi’ à* pqpCà-T 
_aori che Jo^ loderanno .per sempre ilei 
..Pleló,,.. Cup4'' dunque^ dàf trarre upa 
^rana 'gloria da questi preziósi vantaggi**. 
_^diatno af Calvario,* tràsportiàrtioci a {^è 
c della. croce f per ivi vedere il nosir*^j^or- 
^gqgjio distruttb'^ e'per ivi* perdere nelle 
e|wagi»e,del Salvatore^la/buona opinióne 
nostsl mèriti.- Sè^fossero state^neces- 
sarie soltanto le opere per iscancellare X 

^ nor*_ 
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Meàitaxjone XXXVI. 103 
peccati,, il regno 4eH3 Legge ne^óitìmi- 
nistravà deilpsantf/^UnMosè»^ unEHai 
li n * Daiiìéle 'i' i Màcabri \ che nbmi i che! 

virtùT baiente perh'dF^itìeritórlo , nem<* 
.meni) niii* Azióne utile e sal'itàr^erayi 
per parte lofo , se^nori' che ia vista di Ge^ 
sù Cripto, per U fede ih Gesù Cristo, c 
pèr'’rV! Virtù^'ah^figipark' d^ sua crbflèU 

nSECONpp, RPNTQ^-,; , „t, 

'^'•^}-‘Xjiùìstifica^iùn 9 Ì'grafuitm dah c'anto^^ 

•o , iov il) i.^v bidèlli uoma^LVà ifi • v 

1 6fu?t5(tcli:ioWf.tSé’ l'utìfflà Jiéto 
Ufpqtutò.'tìirfari^ péJ'iy^ 

ip ppff ^ ~jtnèeètitch^ fSàtfìiJi'aihiiPàliSoi^ 

'Z^yóiiìMl dàofiaaji’ 

éjih 

léggs, non é'nt rl‘i? pèf Kiìrìil^ nd Ifècò'rtHttìa 

piS>fd#è' n5i) if mAfo 

nim ica ^i^^àovèri' della Verà*'‘|l.e^gfòtì®^ * 
fX^MdOTc» [e‘^gtuUÌr^aio\^pe^ Mila 

^M^ìen^a . lif^op^ere "rifila, 
deA^o.^ilòèhrilel^^ che 'seuza^ sóg^'tWr* 
Tiy’"al‘(fue«^^ Abolite icfètlerpTn 


aemèrarlàment^ ''dell* cfsji'yéssrdrie' ^iS^n 
^ J^àoJò chi applicaisie ^ ‘clo‘i^ eh! e^li^dice 
- è xerlraórité della 'Legge hnti- 

i r^q 01 tìC; 31 oir.fàj ?, „.'d. 


-3sq 


01;;^ ^ oins}'’‘Ì. 
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•104 L'Anno Apostolieor 
ca, aHe op^re animato dallo spirito cfel- 

Ii'^fede!Vistiana,^àllé'p^^^^ 5^- 
^ medesimo domanda in testimoniane dèi» 
, fede , L’ Apostolo c’inségna sofatmen- 
^‘te, che tutto “ciò, eh* era\ soltanto p^- 
* *pno a figurar 1* avvenire ò: .rhiaasco 
,sénza forza , ^quando si è avuto- spKo 
' occhi T adempimento dèi misteri^ 

' £?‘ Gipstificeioiie,, che l’ uomo^nsn 
fKa ^oFtìrò^ meritare^* per fe opere. deHa 

^•m?uFa um% 

in Geiù. 

*CHIBo"^^Pé? griaijtì(,-,^péj’ Ìumiop^e*G^ 

Witco-n/iC; fii 


la il sho 
■pffò méscati 


stizrla ^ ‘esse pi'ut tòsto ce _ ne 
> pet f ‘^fetrt'," che F* amot/ot^ 
éésepii- in • tut^^ crÒ 1 che non, & 


ujisviif» , vi/iiU4K7i)c, c- cji cne 
‘^tcemhìo. nò^'gloViarc^ yoì.„ 

òT^-'fiostrr propri ÒòchJ'J '^che rici^ut^ 
-flórf ‘Sbramò' dafla ‘ mìseriVordik^ 

€bnservate in 'hóT;'oFm^^^ DiiòY.i 'sen- 
ri'méi&h di*^ amiUà ché produr' vii 'déve 

ch'està verità' V'';affiochèP la grafia ch^. 
d-'ha- fatti e'ntrare. neila-" strada? delia 

r ri'/L' iw t itLyz ^ 

‘ ^ . -Sin-* ' 

" 3 »j. r.'M.ì tb 6sn' 1 '; !v:.“ ni , ozi 


glH- 

H 



r, I. .' 
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■^giurtizia*, i;r ess ava^nzate a faccia y, e 
’^pèrteveràr^.*^ / ‘ ., 

* g.^Nol possiamo .essere gìiistificari 
"soltanto, per la fede in Gesù-Cristo*. . 
^ n V è pto'pir ò' cl i npi^ come procedén- 

?non».. dice S.V Costipo ^opo. S* 
CipfiìiiH Tuno ,.^ è, r altro.' dppoi San 
^PaoIo V 'La fede in‘'Gesù. tristo, è 


^dé, renderci supe''riau ‘alle opstre' passin- 

3na 920'"i ' 1 t ^ -t ' ^ «t * 

''nr, alle nostre. teStaz^onr, allf^ nostra 
Ì^TelIo statò ^medésimo di JH^- 
‘c'atp ? pfer’dè^lòVa{)llè cipresso .. sia , aòbia' 
"niq*.^m'^ues1a E^azia'ucLSQCCQrsa abboa-* 


'^"boìi ‘orteniànio /qneVta • sal«,ezz>, 
^rflò^.ajccu’sarè 'nt^ stessi. Xal è.ilpre- 
•*z%sò'Và'ntàg^io,*che noi abbiamo Jn Ge» 
lù^Gnsto’, e per i meriti^ d^Gesù,Crij 
Sto j^'ebje ‘ et’ sono divenuti^ prpP*'Ì 5 .v& 
^erson^li . Egli -è dunque vero,, chetpqi 
^3, noi ste<:si non abbiamo niente ma ff^n 
mo ricch’j’n Gesù Cristo aosm mfs 
?iti‘'sonb quelli di GesiV C^ristQ 
legio ‘speciale che ac^istato abbi^O^c^ 
per rtezzò della fede. Perchè mai sia^^ 
mo noi “stau favoriti di questo dono co» 
,si. prezioso, in prefejrenza di tanti. Ere*. 

E 5 tici, ' 
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)ixìS Anno ' Apostolico' 

che '^non- credono le verità della 
'^^e'^de^^ione ole. ‘credono ma con una 
<,flcl^'^ira mente umana v c inutife alla 
'Salate Noi non meritavàmo certamen- 
*^è 'questa grazia / 9 mìo Salvatore. Ma 
'e'' chi mài non ‘n^è indegno? Tutti so» 
'nò giastificatì 'ìgratuifamente j/affincliè 
'tdtti si^umlltno-’ per divenir giusti y'-c 
'affinché giiisti si umilino ancora di 
"pièt;^ reodèn;dovl\gTàzie't^ tutto cih v che 
TàhflòV’ e'glorifi.cando. soIòVvòt hel’tenir 
e'^nèlT*eternità-J^^'^--‘ ? ■ v 

^ittfiifisai^He meritata ÀaL tantOyj<[ 

< o;:f;LDn onv.t.di^Gesu\\CKÌflo ^ ;n c. lo> i 1 

i P|To"cé lo ' ììa^' 'dato" pef ' ' nostro R e- 

déhtófe 1‘ e ’Medjajoré . 1:: L 3 ^Leggé''di 

satura map osservata i malgrado la pre- 
si 'bv-, i'. ••5 ,A ^ j . ^ o' . 

tesa, sapienza'» di cui ^i vantano i Gentt- 

-OiiCi |. llS' ’bV, t-'; ÌT.V 'n b .. 


ui ^ lek 

‘stogo dèlie c^riinoniè\ é il depositò deHe 
ÌScVttpVe ci presentava 1 <110(161 ‘tanto 
‘ cqùóitì^ é^t’liìì'o co/pevoli^.quahto i G'èh - 
.^i^ifrV’Érà i/uhque hècessà'rìo un'Mèdiatore 
Dìo^offesò y d'gli iòómini colpevoli ; 
e questoeraiin favore, che ncn Ciiudei , ne 
1-Qeimli meri car tòte va ao .. rerche?per-^ 

, che 
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Me.il ta-^jone X X X V I. 107 
>chè le- buone azioni degli imi, fondate 
sulla ragion naturale yj e le osservanze 
^legali degli altri , comandate dal timore", 
.non erano. proporzionate a una grazia di 
, quest’ ordine r oltre che la Legge natii- 
, rale, e la Legge scritta non sono- state 
gilè costantemente-,. nè perfettaiqentè pf- 
gservate , ma piuttosto uni,y^r^ln|9nie,ab- 
ilba^donate, con^e c^ lp insegna^ojè.'dl- 
jv ine Scritture , Cibmon-ostdlote malera- 
.flo.iuaa, prevar«cazjone,;.e^poa^inc|cgn[<a 
COSI generale , Dio ^'lèdele alle, su^e p^;^- 
mess^y ,ci ha, dato gratuitamente nèl 
tempo predetto, Ìl sóo Fi^Iiuólt^ unico 
per Redetftore |ìer Mcdiatói^vvTk per 
lui solo tutt»>qi>é)H laiche ..hanno creduto , 


_o<ch,C crederanno jn Iuij| spnp .^tat^, o 
; (Saranno giustificati . Questo è il motivo^ 
Pab;(ógrida : 

. Giudei,? | 

g q;i,P «iver^i 1 (aentjhjCome.i.Uiu^ 

\ \ReJentoYe di Sion ^ H Santo a* Israel/^ ^ 'è 
chiamato 

^iì., Re di tutto l'd>tivcrfóy il Olo dh tiQ> 
__ ta'Ja{ territ * oara.Jl salvatore, di tutti 

3 filif;Uommu S€n 23 , che vi s\\ qiwreoza 
-ira ess;;, guisc|h,cher% / 

4 mrrVcoirm/.v' perchè/ non. già per mezzo 
„- 4 eUa;, cxrqoocisione ,, tni^^per^me^^odejla 

■ ' E' i - ‘ ' /«-■ 
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fed^.ki[k. salvo (giudeo coi»p i^'^ii»3v 
Q^Janto è, dlibtìP^d 

-1 .]^PlifF?»^^paoj 44 

jnoodo s^nsa Dia., e s/^nw Cr*$SP >j IÌIììq m 

nofJSOdQ 

Di pj 4póichè g^jpoi ftdpra v(kmp^ e i 
-noi^-^ ef^va^^ it s^4o , RppoIq (>](;naiV_4ye*i.'^ 
p*' 4 ^ 8^9 i4^' 4. Dì 9 :d* Aiitfatno, >à'i 

e di^ , 3 ft)floH:D 

ffit m«z^:,q 

dobbi^i^^ ^jO poTnejTpotretiìQò?, 

ooi^;^a/i4^taryek!dj?gfla-napnt^ 

col^yjyerft A^a 9.,fratM^l4* con.!< 2 

UD^^mvlaIa|>n^^ nor.'D Iv'onV/i 

«o jje j v^|iipavf,d|pfppt2Ìsaion . i.. laf^uai 

modòl^uèwja yittitija sacravci ha-pssa rm,-;.;? 
duro 0ip^pfopi2io ?■ Riscattafldpci €pl ^&dj 
sangue ^ e Ja fed^, firtìF^p di questo. san.., >a 
gue^^prablle^ pu 4 essa sola rippnciliarci z?i 
con Dio ^ appijcandoc’i paeriti- diqpesto 
medesimo sàngue. Ricliiamlaraoaliaflt^i,^. 
mona qua^ito Gesù'Cristp ha. fatto pecRy 
noi j, egli si è v.estito di; nostra carne j. 
ha preso sopra di sè le nostre infermità > 
per, comunicarci la. sua forza; si è carir •• 
<;a£o delle nostrp iniquità y. per associarci. - 
alla sua giustizia ;. ha sofferto la morte , 
per darci ^fa vita i si è messo In, nostra 


v«,. 
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vece,, per ittetterci Wbi n,ellà'sùa;i*tuttaj.^ 
ha- atto per nostra saljitè^. J stioi 
menti, le sue sodaisfazioni mire 
ai, -il prezzo del suoisangue ,ì:T!Oho'ri^- ^ 

chezze ,■ che ei 'sono; àcqajsta<e.V.i sboVj 
meriti séno' i nostri. Dio 1 n noi vetld ih ^ 
suo Figliuolo, e copétrf ci- vede' del' dT^ 
lui sangue . E questaWlmma/di ^Ur ^ 
ciliazioncfntHv è stata? 
parano), raa^per^tottf 'glj.Uot^iui > 

è ‘stata da^àoper confondere 'Sfalsa gì 

zia- figurai ivtrT'-d^ 1 

splender*’ iV twstrP 


ftUlCIIUV.» . , I OlViU .E 

ne’ nostri cuori, la vér?t^ffotó$Sa , 
la ii ttsrrBoa':iionc-;dèi ‘pléètatàlt . o, 

„ ta, tenie- 
giiwlt.*vi ■^farono neP 

che -hahnd- preceduto Ge^ ^Gi'^o , so- .. 
^ Uh«.s,N «rtf^rtTi^'etsete. fifuslr' 


:be -«anno prcvcui«.w ^ ' gua 

ao -stati ,'0 hanno pót«tef;esS#jS®f,c8 
ficaVi i'é pinoti ha ,n5pSt!?’° SiW'non 
lungb «srapo h*'l> comparire ,^Se^ non 
per farfìi' fnà^ stimare f.nom 

sua^ fedelth-neir a'dempihieirtc^^ iou 

.promesse ,, e per far condi 


1 SCCOti prci-cnr, •- ,p/r,n sTi 

passati i e prfivienejIsecòliavY^n»^ 

.riconoseenzf,^e sopra;tuttQ die 

*Jenza< nón dobbiamo' libi* avere in Die-, 

- , per 



J Ho .i ^ì^^nno'ij^ppstoiico 
^i^èr G‘<^C tG risto' j e inGes^lC^istO^''^^p- 
^*'stM■R;€d6ttto^e ''nostro mediatore presso. 

nostro' tesoro è in luii'^.dw^’ 
'^^ae4f‘Wstro cnòré .dev’essere per^Iui 
"i’setiza riserva , e> senza divisione .A n <0 
-3 ' 3 . Dio ol hu dato il ìsuo Figi iuQÌt>^jni- 
" CO’ per èssere it comprraemo della Legge ^ 

- e de’ Profeti , ve non. perdistrugger)L> - 
«M'à ;■ mi direte voi ripiglia' S. Paólo 
■riparlando a’ Giudei ,f questa insufficlod.za 
•edella Légge ehte /voi ;aniia notate » ^cojjie 
. ipupè efficacia del la feda . ^per;conduf're 
-iipuOffio alta giustizia' ;/questàeguagUattza 
'tperifetta-., che voi riconoscete nel là, voqa~ 
-nzìonc al \?artge.lo ,i'tr£vi figliuoli degli Uo- 

< 3 ! mìni i e- i discendenti di-Giacobbe npa 

« *accórdandO‘ aiciiu privilegio/ alla circon- 
•«cisione * nè al rimanente della.Legge , uè 
-■•iTDvando piiVraerito presso i Giudei^ivehe 
. -pressò 4 Gentil i , non ci fa essa coBchiu- 
s ^erey'che rtoi (distruggiamo la-Legg^.^ye 
^3la -circoncisione con la fedeì Mai , 
-'-frafèlli miei j ne slam benlontani. ‘Noi 
'■anzi giustifichiamo la circoncisione -pffr 
~<tne<^^o della fede ^ di cui er’essa lafigu- 
''ra, e il pegno» An-sf confermiamola Leg- 
.t gè per mezzo del Vangelo ; poiché dicia- 
; mo, che questo Vangelo manlfestatr^. a* 
' «ostri giorni , e che predichiamo a’ Gen- 
tili , come a’ Giudei , è stato - preparato- 

da.Ha. 
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-'da 1 la' an n un zi a ta da’ Pr.òfe t i Ben 

"'-tu bgi j adunque , che : ttoi diitmggtamo -, :Ia 
’’>legge.‘ Cok la fede eonfermiaMo^la 

■ leggì i ìn-qiial niajiiera ? {Sv JìjÌo^ Qris^ 
Ornili 7.').! non. sohaiente perchè ,ii «)i* 
'’jsterj','^ che‘'crediaraof::per,'rnezzó diejla Fe- 
t de ;: w'hò.d’adexQpimento delie figarq^i;. e 
• delle ,^Ji;ed»zioni [ della L^gge;i.iJXil ,prin- 
t'éipaltnenteilperchè iquellj yibche' vi'Vbpo 
ideila "fede sono- i, veiiì della 

^-ifegge yie* ricevono FefìèttqdeHe. priprass- 
a se ^ ch’essa .contfe ne ^ itnp.è rddcchiè iCeqc. 
^■^rJd^seìfs. (i^r. S.OdaEedftjOittrene.ìa gra- 
"'zia-,, la-grazia dàola i^peranzaj' e'.ia. oa- 
’fi-ità^-eifiuesùé vÌTtiX àòsieme Unke ifan- 
noy chei-sv ’osservialaiX^egge.; secprìdpjlo 

- spiritò che si osservi.jid. tutt’dyjpan<|i , 
J'che si osservi eostantenlente , perfetta- 
s^mente,; secondo la misura,, checonvie- 
“ ne a ciascheduBo nella suavocazione.,. . 
3 Oh tfu^tttoo è '^sublime T apologià , > che 
f ù qui S. Pàolo della Fede !; Essa; è per 

da materia della spili ^soda istruzio- 
^ ne 2f‘Essarc’ insegna.principahnente , co- 
-’me noi mostrar possiamo a Dio: la no- 
-.'Stia’ riconoscenza^ ci.fa xonoseere , ico- 
-rhVe- nói possiamo assicurare noi stessi , 
'r che viviamo della Fede, mediante che 

- in.of adempiama la Legge di Gesù Cri- 
c sto ^ ' con ■ quella (Vexit-à , con quella pie* 

-t' neZ'. 
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nezza^ con quelJ^ persevtrtwij ?op«< 

^uel giubbilo 'interno', con quel rerVo- 
#e, con quella ferma ^spqranza , 

‘quell’ ardente^carità , phfe il Le'glsl^toae. 'j 
inedeslmc^ da ^noi^ esi^e ^ 

sbo’T pi .S ^ 9^3^ ^i?b' o^ii^Hi? -bQ /. ^ • 

Ohimè, o Signore, Ja cqg- 

dotta della maggior parte dé'^ Fé deli V e i 
h mia ÌQ jjmì crede- 

rebbe, che la fede stabilisca laLeggCv 
e non 

gl dal muovere- ad' otoedire alla Leg- 
ge, essa- ne dispensai ?- La vita dfe’Xirf- 
jtiaaP-rdelnttsfri^ % 4hr§é dé! I 

ptdttfifi pZnfòìtg a« 3ft)-K >v«y£|Tfc« a*^jfedè^^ | 

ecara . te ti^iPltT»'^ dèlia ^Ìi^h ' 

n t;é4Ìdiio'ìfiqiSri8rè'^^l&ff^'è-deHit‘E^^ ■ 

swiw^i? nìfò'Ofc libbfàtie* ' 

briosi idi netti l4 co^[amd^’'cambi.f j‘f*' i 

deci iiiù 9lgci*tR)m?ftlV^^ faéétìdoc?-Vrve- ( 

>e-4ella Fede >^^d'ndet«k - e otie* i 

Fante in noi per Smezzo della speranza ,- 
dèlia cMtW 'dèlia- pràtica’d? tutfe?e virtù., ^ J 

o ia te 5 che óàfi àvea p 'pe f raéz'ìio 'de 1 '* 

ossei vanza dt’pref?è'ttì deWÌ: vostra -Legge, 9 

al.' possesso f de’ bèni , che^Voì promettete^ ^ 
a quelli, che vi obbediscono. Così sia.. 

M E- 
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Meìiit anióne XXX VII. ri j 


® W E D I T A Z:I O Df fe "ScX 5{*^K 

‘-on-1 ijùp Tos . ...‘'ini oliù';!.!;- jtufi 


’^ràmùPadie y e^mquieltò dt niitra ÌEécìè., 

-'•-’Ltà.di S. 'Paolo ai 'Roml'i; t"'’ 

?. I - e 14.- 16 ^ 

». Del- ifaérlto 'della l^ede • z, là Fede 
cì rende felici: 5. la Fede ci fa figliuoli 
‘tìi ?AbraiuQl ^ 


O fi - jO OJl.q iO 
I ' ' c ■ * 


'.b 

■fT' eI 


-sbsr ^RikO-PUNTÒi. ■ 

,, El fi ;d. 12 S.i.i s: :. 

-nul < ® 

ili òvh,c..,.'> ì' . -r'/m. hb i§ 
MÌv J ‘i ‘ ,:i:^r^z.b t . ,”g 

f ^'.' .fil Fède, tutlOi^ifiiiiti!c»^iw 
ditentc, tifi adunq^p ,s grida S* PaoÌD^ 
abbia secondo la carne’ -guaida^natn 
Abramo Padre vostro ? Btnppoicbby se 
Abramo è stato giustificato '.per 
delle opere ^ egli ha onde glori arskc^’mé 
non \ oppresse a Dio . Voi dofti«ndat^'.ì o? 
Giudei ,, quab è stato il vantaggiò d*Aèra«.. 
ipo ,j nostro, -padre ? Abramo senza dub- 
bio., fratelli miei', è stato accetto abSi« 
^■aore, e ristato, ^'usto-agliocchjauoi i 
io un «rapo, in cur quasi tutti gli uo< 
mini eraosi smarriti nelle strade della idor 
latria,,e perdevansi'. nelle, vio dell’’ ini» 
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. M^ credete., voi, che si^pQ^^e; | 
fatte pel solo iitltitp della taciti» j 
ra , e sotto la direzione di una sapien,- 
za affatto umana,, che "abbiano merita- 
to al vostro padre le benedizioni , le 
promt^se, e 1’ amicizia del suo Diq ? 

S’ egK si fosse .persuaso,,, che opetQ^,d* 
fjuesta specie o,pt;tepujta gli..^avess:erp,.=,I£ 
sua vocazione, al làr. Fede k e la sua giii- 
>trhcazionef.per unez?p 'della Fede, pr^^ 
'ìSeribilmepje-, a. tu^i 

riari?^3flfti?2iagfj “opiipi ,c^,^tf^n9^H 

«v^deya^Roi, |ch^f,(,e^App^^9a^e;j.„pj^ 

ithe- coapsc^,)ftfp4u|iciei^,3tJ^ 

P9^re>h , 

sFedft K)lsottp?^IìtjOr,w^i si isatFh^.,g|4 

|a|sa.ra?pte,,t^ii^t^ 

.*»t^u^oyfPPsipe9^1i,]Ere^ t^op^^QUP. 

!? Pìr 

it.^s,sei»r^er3Ìp, quali^sarébbp^i 
Ade'^i^tjiq ^^gge 

-SJfAgffz^ ,4;ius|i,ficar.npn potè vano^,, 
dciapap ;di >pi4tV. i4'?Ìt 1 I 
^t^eijjspnaa, ia (grazia,, er se I 
jpossbnp bep me^lt^rgirt gr^^iitta,, ,p d’apf I 

, -pio va^ione degli upnaipi^;n|aff® 0 '=i®Ìi?Kl^?' 

^:?..> pos'--' 



^ ,Mcdttaxjonè XXXVII. 'Hi 

possono accètto agU òcch) dì Dio, nè 
con® iur riconciliarlo \^^'Noi'’siamó. come 
tanti ammalati, che non ‘hanno altra 
parte alla loro 'gdarigiohe ,^che* di ac- 
cettare i, rimèdi * . Ricuseremo noi la 
glòria al 'Medico sovrano delle' artimeT 
^oP gir dòbl>iaraò ^'perfino' il desiderio 
róeclèsimò'^.dell» gnirig^bne ^' t 

La giustificazione si troVa'nèHa sola 
'F^^cfe df Gesù* Cristo, \riei la saa Religione, 
-ii'èllà sua Chiesi 

Ja '■Séì’ìhùrà > ' Dì0'^^. 

Jn''ù'd'i:empò,f ‘ih'tùf ddis?rnttbgÌMmi 
fiiìbr jònVrò aVevaai^'il rotóDrO'; 
iì \\Pfòr‘ò (^eàrbrè'i^l'peràddra^ 
hi tà‘ ,^'i^,bra tii9^ iìa ubzii.àgi'' Idòfi de* siw^ 
'àtPa^a“à'''j^'ò-‘j^do: segno 
iè àz^ 'sa^^ vacia ;< it- '^fèrma come 

strafjnybT ^'^fla terra*,' aSpet tando una vità 
tnignóre ^;^pìè!gd di' pietà’,' dì equità V di 
epràggiò ,' è di disimeresse' èirconcide se 
jfèssò '.tiitfi quelli disnà'fàmfglia per 
cohsecrarsì' ct>n'éi^V‘^f’h ttìtt*^i suoi behi, 
al serviiio’derSignore ? -In uriè parofa V -*:^ 
óramo crèdehé ^ eMa'sua 'fedei^ ch*èra il 
frutto 'di vocaliche affatto' gratui* 
tì 2 f agir imputatala gmittr^ja , 'indìpen- 
tiemeitvente dai' meriti^ ìimant,’ che non 
sonò punto meriti ^dinanzi a Dio ; Fu 
iiguatdato daFsuo Creatore i *"e dal sub 

-m _ 5 -, - 



ri ’6 [,'u 4 nno Apostolica 
jSig flore, cagione della sua fede, co- 
me; 'un uomo giusto, con cui comrarrjB 
*voFeva , e mantenere un .commercio di 
'Religione. Ecco ciò, ‘che Abranjo hi 
ricevuto ", ecco qufal’ è stata la felice 
'sua sorte . ’^Ora , questa beatitudine , 
‘domanda San Paolo , questa adozio- 
ne gratuita , ch* è stata accordata- a:! 
nostro padre Abramo, è ella solamente 
presentata , ésclusivamente riservata pe* 
eirconeisi y ovvero anche per gl^ incircoìr- 
•cisiì I Genttii-, che- non sono circon- 
cisi,, son essi ‘eccettuati dal' beneSzio , 
e non possono eglino- aspirarvi ò Nò"! 
Giudei, e^ Gentili , rutti possono cc'w 
tenerli, corrispondendo come. Àbramo 
alla grazia della loro vocazione , alià 
Fede di Gesù Cristo-, per cui solò pos- 
siamo essere giustificati' ; Felice dun- 
que ,, e mille volte felice quegli , eh’ è 
netta sua Chiesa , che professa la sua 
R.eligione , che ha ricevuto la fede ^ 
quella grazia puramente gratuita , e che 
sa profittare dei vantaggi, eh*" essa gli 
presenta - ' ' , 

j. La Fede ci fi figliuoli d’Àbramo, e 
partecipi della promessa, che gii è stata 
fatta .. . Abramo è padre di tutti noi . ( Cosi 
sta scritto ( Gen, 17.4. )t t/ ho stabilito 
padre di molte genti)'. Qaest’ oracolo, è 
. adeiTiji 
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^ astone XXXV {l. 1 1 7 

«ijeippito, La Fede ha- formato dituu’ì 
popoli defla xerra un popolo novello , 
governato colle me-jesime leggi , e come 
una numerosa famiglia-, di cui Abramo 
^r!. ^**^*^«^ comune , non dinanai agli uo- 
f secondo l'ordine. dellajgenerazione 
Hia dinanzi a Dio, ^ per lapro- 
'fede, e dell^ 
^^jK^eligion’ è stjita.comu- 

decanti,' 

«IJWto tpopolc^, >e^-^ 

sono J'kTìil n^'^/^Ar«rM« /''"^ ...A 

T xyjivj* J»^i.^LI s.^rB 

...... iSfei’i^S'IW09i;i«v5uta„f^, 

Ì%P:fSfg>Zj?U 
f 9 Aj ^en sa, 

j (f 

XI , e che chiama con autorità , 

n®c^ sp.«^l j jome 

'^H^)'j^*;w9ì<?RP^9xij^X9^04 n»§Ke 4 risp-f- 
pot^^e^4' ;;,uo>Radre j ,ch^ 
^I peccato,, rIsu-.$ 

sciffyjei^^ro spiritualmente perii medesi-*" 



1 * 1 ? ^ \VAnno Apostolico, ,^ 

mo potere j, che tratto avrebbe Ges^ 
Cristo dal numero dei raprti,i e che J 
Gentili, che non erano punto un po-^ 
polo , diverrebbero un popolo di Dio . . f. 
Che felicità per noi, che Dio; ci abbia 
dato luogo in questa fortunata famiglia^ 
dove gustare si può durante la vita J^ 
più grande dolcezza, « raccogliere do- 
po ja-morte la più ricca^ eredità / Mfl- 
.questj svantaggi sono^^soltanto per gli 
^eredi;del4 fede, e della- virtù del^lprp’ 
.padre*»' n 

^ SECONDO PUNTO. 

cì restie feU^::X -Il 

- I. La felicità dell’uomo nonconsiste 
punto ne’ piaceri, nè ne’ beni di questo 
mondo... Or a coluta dice S. Paolo , 
c6e opera ^ la ricompensa non è imputa- 
ta per grafia y ma per debito, Aejfipoi 
non fa le opere ^ ma crede in colui y .che 
giustifica ./’ empio , gli è imputata la fe- 
de a giustizia secondo il proponimento 
della grafia di Dio . La giustificazione 
è opera della misericordia divina'; ma; 
la ricompensa , che Dio accorda a quel- 
li , ch’egli ha giustificati, è opera delia 
giustizia. Cosi il Signore ha ^riguardo 

ai meriti perglorificareilgiusto, e non 

per giustificare il peccatore. Ma se a 

giu- 


\ 
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'Meait astone XXX VII. i 
^^ustizia di Dio deve la ricotnpeusa' ai 
nostri meriti, noi non abbiamo però da 
gloriarsene j* 1 nostri stessi meriti li dob* 
bianio alla sua misericordia : sono questi 
suoi doni ^ non già che l’opera buona^ per 
■la quale mèritiamo , non sia anche di no- 
stra elezione ; ma ci dona il potere di 
farla , ed et la fa con noi . S’ella fosse so* 
lamente sua ei non potrebbe coronarla 
in noi : Conforme anche Davidde , con* 
tlnua S. Paolo, chiama bealo Vuomo-^ 
cui Dio imputa la giustizia sen^a le opt~ 
re; cioè dir vuole Dàvidde , che Dio lo 
riguarda come un servo, il di cui culto 
gli è accetto , non per opere di nissun 
=*vilóre, fatte 'pel solo istinto della aatu- 
®ra , della ragione, e della Legge , ma 
per fa sua fedeltà a conservale nel suo 
xuore il tesoro della Fede, di cullo ha 
arricchito la corrispondenza ad una voca- 
zione affatto gratuita . Perciò Davidde sul 

• trono, nel seno della gloria, e dell* ab* 
' bondanza , non esclamagià : Beati i gran-» 
" di , i ricchi , i conquistatori . L’esperienr 

za insegnato gli avea, che la grandez- 

* za, e la «potenza del peccato non posso- 
no fare dei felici ; e che la vita la piiìr 

' oscura , e le disgrazie medesime, se uni- 
te sono all’innocenza, e alla purità del- 
^'‘^la fede, -non possono fare degl’infelici . 

2 . La 
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laO. ; V Anm Apostolùo 

^feliciti delI’ttoM^^ nan ^<»nsUte 
già .ottll’etf nzlea^ dal peccato,, eseozio-^ 
j)e.,vxhe non conviene al nostro, 5tf^^ 
psesente^., . , Beati.^ dice Dayidde ( ji . i ^ 

uJoro y^a' iquaìi aauo 4t0te, rime^ le ini^ 

quitdy^e i Jucaii^ Jé' quali lov^ sl;aA^Asri 
mente» riccp^ti daÌlfJo,ro fede, «bohanfnt 
vi fi4ncia , che Dio più no» li veggai.^ 
Questo santo, Re , non dice $^à: : rBettì* 
coloro ^ ohe;: non h?nno «*i ? peccato 
Dove _s€ ne twwjtrebljeKr^y, ,pef«lièi.>o«i« 


mo ^non v% ■ cAOidon -«• peceèWrad 

dacché ^c©imnci%ts^;)?ift«re-^^ :bai^«»l 

adulto^ jC^*‘Jvoot'i5eeehiiT h$a\ì tole^ 
Ajquali.m» ift^lrimesse "h inìqimTi. 
f^.^eechèr il* Signore* gli "faa-iatti^p^it 
safe daJÌe tenebre- aiU luce /*dal}a «ehié«4 
vi^ dfi Deaipnfe, 

g]||ipl^ di. Pio^tdalk morte Aliai vk*”4’i 
Ecop^l clò viPhe fluesto Prlacipe? peni-ri 
tente^ Aon ppteva, -staiicarsi. d§~am*BfFa---< 
pe(clK esclammtt^Viflticelprft» f\% 
piceMÌ-<,df''^quali thliSignwe « 

ricoperti y e scancellati .per la sua gcande ;- 
misericordia . f ‘Deh ! • atccbrdate ^ ’Q^sniOft 
Dio,, -una tal -grazia « 'cóldfO,»èhan»rt'l 
sono, aocom irei pecca«o;“eia colorD X'% 
chp rhanno-~iicevuta, 'Cctecedete, 
cofae Day itide ,ìsiarto‘‘ penetrati^da 
umile.*, c ‘perpetua riconosca nra *''-•9^ 

■ t.iitn V 



MeAiia>!^t XXXVII. f»t 
' La feNcitè defl’uomo consiste in 
qtièsco, cìk non gli renga imputato il 
]>cccato . . i Beate Vmmay dice David- 
de Mii DJe non imputò delitto , e le 
aoticiie eue {rrevaricazioni , percitè ha 
ebbedito alla grazia della fede, e per- 
ché jfa qHesto apirito di fede ha spera- 
to ii perdosK), che ha ottenuto. TaJ’è 
jeapre stata , -e tal* è ancora a* nostri 
giorni la sorte de'Gentili fedeli i quel* 
fo de* f«ri figlinoli d* Àbramo . Dio per, 
in lede, c per il battesimo non c’ im*. 
fmi il peccato originale , nè i peccati- 
attuali , che r hanno preceduto . { pec-' 
tetti ttt«tli| che ilianno seguito, Dio 
non |4’**pvta a coloro, che con -fede 
nei «aeriti di Gesà Cristo si sottomet* 
tono al Sacramento della penitenza con 
sincerità 4 umiltà » • con una vera con- 
trizioae . 1 peccati giornalieri Dio 
mmmtùoct gl* imputa y se sono leggie* 
fi , di pura innavvertenza , e se slamo 
solleciti a domandargliene perdono con 
desiderio di correggerci • Tali sono i 
vantaggi, che ci procura il dono della 
Fede * la tal guisa essa è vantaggiosa 
per nostra santificazione nel secolo pre* 
sente , c per il compimento di nostra 
fclictcà nell* eternità beata. Ma questa 
fede non ci può esser mite nel tempo ^ 
Teme //. F e nella 
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f' se''nón ^qUgntoi'lS^ éiii 


j|i|awb,?cpTfe <i{fef€^. 'Se 
’^linq^u^- Jìamò' inosst “^da* ciò V^ cli'è 
, c* intere s'sVf c^è ''dàlia hòstrà'^" sàltrézzS,, 
[UOi cpaqurremp ’una .vit? coli forra e affla 
iios^xà^i:red«nza V c prodUrlreftife iàzfettì , 
lai cui jantltà 'co’i;rfs^ndà‘alIa' 'digMfà’*di 
nòsfra /^enza '•ouèsta'còndtóMjtó'jf - 



'eroMi^i^ rèsmènza^, conl^tó ? 


■"‘E’"yerQt^<?ì« .fa ' fed'é^ et ci 
ené à déWpTm e li t ó ^d^I è ” piti méiie , 
y^^^^Wrr^»^r^rt^ nAY^*«:Kn»Ìa VéM^'^kcirlli- 


mf !«• otterremo^ nbj , sè'nz*^yéfl^^kcÌTUi- 
s^e ooPprVzzo ^*'nbsfri 

n 7 ' T. i"! *.,■ l'ì rm.lT?.. ’. iS-^rtr-n 


a 

sin' 

, stMC cor prezzo c , , 

obn^n;*q7nfo? , :,oi3 ,E 0 ji.njoi oinsc 

,omvKjwò fjn^ iisng «Ufi ozio’cno'j 
3jo , o M0isa:> 

-n onaeii-v, , iq.nado ou 2 £ oniuiti oi 

« oihi5«of*fli&ticci^ p^iÉtgU 


■z-f'^ .csbui.j -> . ri ‘.vii 'jua «^vAisriìa 
^Qyfiputato e entrato von x-rio 



Meditaxjo^e XXXyiI. izq 
C9fuwpf9|p àt^p^eU^wae^ c , 4 T/enu- 

fo amicp cl^0^o* non 6ér'pÌéiiio 

'.re ^t^enli.- e iasufficientta ma perla sua 



•ii/H5F9WrPcW^„ ottenerle ''méa^nt» 
lujjj* 3-pyi\‘SiU2 .1 jn cinv. »3 vjo ,si r 'i 

quelTà, df qMto 

/ iib lOss-ic 4o'' > . 

santo Patriarca , cioè , ^coi-raspofl^Ado 
com’esso alla grazia grattfil^*“dJ*^ÌÒ94o. 
1 • ^Tut ^-coloro, che 

lo faranno a 'sud eVéìÀ^làt,^ saranno ri- 

J^oondefeloaflirlto J 
B*' ^P' Pf’^ presto , 

-ioRfeiff *1 » p4 





- *'Wuè "i^sgSl» 

pW >a^ioìne;Y 



Di* t* ' - • 



"I1rifek‘*fi H" 4fff?nSf»‘2 >ó “fiWeS’j 
g «no wn^f*gtiScrAiv»(^Wv^ 

’fA'"‘“il°r. ‘ìi %s5s4.'.^.<(, ’»('<!?, 4»^;! 

u^ìJÌ°'^f% ”h^rì-ÌPf‘m‘% 'f M,q 
”?(»j!^''ifSjl,.Jl08[%.,fwr.»M;bt«i%-j3 




figìRiJ^ika f W of(Km"«8f 



Jo Lfo v!?" ( .fto.f .«. 

%Vfvj \#4r^?<4\^^^^i^^Ot^- 

aria 

K^Ie/e . cI^oAÌnÌ» 'V 
iiftU ^3 ' di~ 
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Y SI .iiy z 7, 7 s ’.'vWM 
J £l ! Ifj jÌ^ hf: ^ ^ , 3 ■• 

5Ì,,a^«yrasf«o^,cji«„sj:a2^^^ 

«one ^,,^he Àbramo, -ricevuta, aveacfop^ 

a»?i.?w«*^wM's‘^i;,tò “n’ ’SS 

de? creiiyftft tkte cIuAqu -esserne .11 niò-»- 

■‘»"4 


M'%- J# 8’tól 

it 5ifev.ipà/'«334’ 

reagii un'|,cultp sovrannaturale .- Vitf. 



Me«//V4»r/ow XXXYH- M7 

g !r.qp^n<y l^.circOTcìsione dèlia caritè, 

eco l’ ordine ^<ìégli\tvenu^ 

di^ tUtt^ irdportatiz»'^ .noli' ììcoiiberta^e^V 

perchè r^a loro cònòhuazÌQnerJè llk'^Id» 
.s-S ' J5 . ..J .. ,U u O'- Jil , -j 1 1 

ro .successione c insegnano > che, se 

A L.'* * * w • j^ì * or I • A 

Abranio% ha. ricevuta la cir<ioncisi.one , 
rfta ricevuta fier^^essere gitìstihcJi-^ 
torcer mèzio di una iìérìrtiotìii‘'èósiè*i 
xsore a.^ua £iustincazione, , pei‘chè 


ptu hanno. là. circoocisicme spi* 

X^tuàic^ cìdèi ri on.esse'hdb ^soggètti al^' 

"lay.éircondsione delta "Càraer sepuono U 
■''TOT.ii. o.T,.;ai,q , 

vesttgta aeUa fide ^ eht fu , Àbramo- pA^ 
4re npmo.' nap. ' ancar -^rcifÀcisù, . A Itrr- 
^enti k promessi di Dib airrebbe avu- 
to solida ntO:, una parfd del sud" “effetto ^ 

del tìirfo ‘àbbiìt» '^ 


itecelo le .parole ^de^ medesiijiio * Apo- 

- jj jpToh'ui.r? 3VÒ L,->- -li/ ' ’v 

«Olo; se oli eredi son .quelli 

abóiìtd - ia" promessa : ' ìriidèrciocchè^sup- 



cohié 


da tanx’i ' secoli Pdtt*’^ 

•'^l'r.c^hntrsanci/ùe -plus nu 



izt VAnnà Apostoth» 

K» sacrifijùoA PC*" ogpK 4<^'^ 
pené hi 5aà,mK^fn jì — - 


rf sègiiàre dì 

1/ «>P' ^ i r » 


sua 


^ ^ Ubii luuKi vi<»i 

i’ifVà^^r^cÀyS'jfil-' (Ì€|l4'^Ì)¥^nes^S 

pM^ct^ t^Siiqs^ èffettàh^éo^j:^ 
iìóV"c?^è^yr tfCfcìéifcfècél*/Vir di É^iòcoc^ 
tro i trasgressori della me^sìma legw 
ge> non. per^tftftho |)rdprio dclt» 
legge f ma per cpipg. degli uotaUù • 
È ^ dite “S!^Fao]?i^^;r "dove 

éwnsegàò3i|g^i^^ ^elir^Hz&iMf 

«-kr* /MncrtI/^3 A't > r. : n 05 n 1 150. • £tl LI /ili 


|éi? iF^aiÉdeò?'! M^pè^^mv^oW 

déi«3ftfgè^yx^AeMìj^‘''// 

ctéàsèfttf^ vGii?i 

dtm c«>fe^^sa‘Paéié^'stàbitò#;tó 

vente» e in. modo coslf 
vocazione de’ Gentili alla fede . Si trat- 
tava di cogliere il più grande ostacolo» 

; . * che 


,31/: 


? 


3 


D»gi{i7f-“J ty C^in''’*k 



ewwK*i ts .1 
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ms^ 

i^K ?H[fìWa >3CÌ% 

^ÌÌ^^%lj;W 9 ft*ij^^‘i'?oo obofn ni s .^sjnsv 
- 3 ti 3 i 2 , .stài sHs ilÌKjaO'sb anoiifioov 
^oloDKJEo 3 bnc;g ù’.n Ji éisilsoj ib isvc? 

3 fl 3 *' 


ME^ 


Digitized by Googic 



T t T T » 

" ‘Vy^n 
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^b f.snu'=>C2 fcl 37'.'T^ 


0 £7M,?V"- '3 Sii 


fcWrx 5;ud ib 

ni ojuvE szasvn s/fj s»lo^ 


ib l^rfWOj^fijerii coj^ ^UQaier^sp^e*. 

omw^^ 4.f|ev^ .S^Kr:*^ 

C^fi3^£3^ i!^ 


-HOT fo r.?,23'rl3 , 3aD<i bea; ' ;bi-ijà 3 . £S 


3i'^o^'’'^■i^^^3 £sa3bxi3'j4;a f,ll^ il sHj 

ictg oJ:\RiIii^lg^aéo pfe- 

5 i748S^»^4^h ImpeH'òèbtìt 
•‘Ì^gt^'^’~'p^om'e9ti^-'4t^ ^JÌkif^tH4‘'^.^ iriuie- 

cwrffr dtll^-u*W^“ 
•'49^ W»fi‘ d^hà?'^lf44ti^iaukila:fe^ 

• -<ie i i J I (fi i g n (Ké^ à V èa ' raosfM#®^ J«. st ei le 

«ii€fl fififl^€otèV‘«“g'^ àvea> tteicolat. Ctsh 
-iiarà-ldUud dìs^é»cim 7 ^^/ititìalziia. -si»o 
al Cielo^^5<iéfttipóst^ di<'^*u«ìv^ci{e‘^s- 
i- f le tjd^a Éi H 0 i n tu t ta i^^tern-i t à'v. come i n- 
•ii^iaerabnibstoUeii.^ cbmc.qgégli astri 
^ oftit<qfaJBlthH(^cf:DioqsoJo rónc^ce qsdo- 
-33 3 R ^ 3 me. 



II,. 

'4o, e ^qlJe. qvfi'del .^àrèr^aft^^ 
^iìnij'g ^tà If tJ tótiie^s^,ta nt^wgVa fi- 

de convefìiva che foise la speranza d* 
AbxatWd ;*'t>%r\fon"è^ft:Ìr8^'''Mltd 
di sua f€^'*YG^Ì'h }f è fa'h^ credette alla 
, ^o' èTi^ cifo dft e ììé' ^“■ 
gole dì una sperìrfzaV «^ avesse avuto in 
considerazione più le apparenze, che it 

pM i^mte 
C?^dlèni^ è^f^'Ìrafe,ul-tìf‘l^l£flfo- 
• gli era stata nVelà^ò^’/dT^hiifes^^^ sètto- 
pretesto, di renderlo d|ù ^qnforme alla 
ragion ^.T Antói^iamo%haf4ìne speran- 
za , e fiuardiannoCi bene , ch’essa ci con- 

■'’mi*?CFmnfa'*iiéP>céttS‘ Amm , 

che la' sua ' discendenza esser*^v#jCome 

-^cter atfelfé dd^tlp npì- 

siUa'gràdindi T.^aatità dPbfepWa* 

-gauhi 6gjittol^;è^^;tia>.Of«;ijdi^es||^reb .^ 

- èligatl\yi sdt«yàt4fi'aJl4Map^àv)deUe^ «o- 
-^tódtebótezze^Sidiày^ ndrrÀspsJiéndfiiiy co- 
ollBK afct®ine!t'cWQ^§W4!^^f(^^ai^ia3iÉli M- 
ixa^ aJebkdna4v|ìg:lfodi, d’^Airmflmè ftd, 
oafae msVjaittlapi^rtdia&sePs ^Uflla\d«ceu- 
-KÌfcrartD, ,<SiCuii0ifli glii(p4iemtse /blarj fa 
-nr anuAlvlrtKitajpél-àji.aeni »HftEtq^ft«h^fa 
fcìfcf hife^ idt^gparioJi r^gtìisadtfi^acùtigigti- 
"cfizp 3o&n(è) «*mp<A(Jiwfi(tri8 ifel diapd« ^ 
,9/ir F 6. a. cre^ 



% .4^511? P« cìò,^^S^byp^v^i^^s5y>ik , 
*d ' ii|>B>^iri ^<^’c$sMv,;^ 4 Pfi®§'W‘4h t> I 

icla^é , p?f dpi cJaÌ3imAya^.-i 

Pio.jy. Mìgw^* p cp^ryik^&ttt^^w 
»«r^uA?ft je X^ve;>j p 4 ?,HJt-^P^©rf§ift?e/^oa^^ 


®‘?rlPS B j”? U fljc<>)fisKoekii.n 3 
se^ p§jrf#s 5 |f^^ sppr^nRji^deJldi*^ 

in up.tj^ppdXprPW». ^Àfflftj^^^ìVgebiP: ri 


/• 'rj!" TT^'i ET gn^irp' it'-'j'^irwi'-™^-' 

npst|r<>^ 4 yi 9 .^a|^i^^^^ j, itì-jvp&e>ij 3 

^n5i9?- i^es§vi«ià «lcjifòi« 
«U 9 gtfova« 3 ^ 

£#% 4 ni^W^! 5 %« 93 ny¥o<ì^Psidt ;?3 

*P^rS®?,f‘'®oM S?^ìi#«9nmr>a«^ ;« 


ca 


ijf 


^^f/?*^i'»ioiro33q Ì5b Ji^insbn^^nio-;* 


-r? 




ra-' 


^ 3 ^ ■ 'Sperar ^ anj'^ sjàeranz» ^ 

fertti* déHa ita (^lìèJeU^^ 

a qualé 

| tifé-nti^sonAy.^hoh^^ WéÙe^^^ 




feftaaàtttótìJè'^* m} <^rà^^i|U«oMè?^^^g?airL 

br«5»i!oi iiaèWafyfff Is ' Hi''*'' 

er^dJifto^^rV^iiàP SFfe.&gò-'^W^/^cHa'Iha’^ 

Cfe€tii60ll3tri^aèiq32i\1^2 3l>j^^ 
cg<il^ .nostfè^^àRf?'^ 

ti ;? <U0S¥fàlÉ'^ <fefl?4#y« 
co^9l«u8tì^l 

og^tfk>9[ «ioè t&nisìiii^H prlfiìr 
in-»<ae^è«^èo^l''^ìàÌ 
y I- iTjenci - 

di QaMÌimifftgoì4t 

coh>^.<E>iV'ieè' 

tCi^jd^^t^^ai iiérfi i 
vkX),^ h étòréè£5ifl, mné 

stea^ ^fTc^er^S fììlè-Bh',^ì^vmU ^iè- 
te.Irae«&^ poé^tè Mh gr'jPi” 
zia-J«¥<>r^nfah, i^nte 
air-a\)iim , 'btolvtofìènfo;^^'^-*^ 
l\ cocrUppiidenza del peccatore? 

"■^■- " ' •■? sa... 


Apostaìì^^A 

quest» imostrare la vostri gii}- 
itièla-, e là vostri sapienza ^seozaipregiu- 
dlelct dcL^Ditxó. potete e? scisi .’ vostro. 
? sovrano dominio a.i,Voi^véfe'isen 1 pii 5 
stlfóori 4 * 'vostra Emserieordis' ‘di chetfjtr- 
-w 'i volila? Volontà'ia )pià:rib 9 lle'i CMi. 
■qllintòJè .consolante Questi i^ctit» , letìo. 
-divirfi'Salvstote^l'iiQualei' soccofso. èssa 
•»t^n «1 -'offidsqefv Fofiffloio pur- noisneU*' 
'-'abisso.^ellii'qiiaèriajj.lTO}' trai oii^potete 
b'.tlpnfiemevdelopiedcat'o^a'cotàe , tratti’ èt 


^avete- dal MÌeiiiec -deilafMbatpEai;d, Fate!» 
' ciré;, abbracciaina.quéstajive'ritàspdt» nib}t- 
'iJó r dell ai 'fede 2,06 3 ch^ leìcoboàéi a tas> per 
3 ;ihezzof-di''^a foreubata ielspealebz^Hl^i 
' tiè m pia^‘ eraa ‘òdb le oq &ieiQ2a’.^ ' ién ci>c :a n ! tp i 
< arila le de trià^, icóràp^ lA bf a trio>,V per i Uispbr- 


■'<i 'akl ricevei ili’ adeó^Ibichto deliecKO- 
?Utfe^ptoméMea^ i'iSijj ih Kjabswofqz- 
»ibiJ3Ìj!ofn r,nir o3zii'._) c si.Monrq 

oS^jQOiNìIDOj FiU^NoTfOf. Sfi 

i b 3 U23Ì') ib 0-‘3’ I^.b 3fh “sb 

3 j!u iIIojEì jr)iri^<rsjì/ffl}i 7 /«r) >arl/<i fedii 
'‘4*nfidteìh .nd id!3atoh'eerf!a>sncmatd^ :^ 
^'i<do ^i di]zci*tìi^ucpnttibtììiot , oor?iV«tfrtf 
3 ' d4‘iSarahgfii>(ieM^<^^ f.mrtàì ,i?e') perciò, elle 


f'ppivo ‘es^odoveajidioprbJeb -Doveaiks- 
"sete b&ns!^ 4 ifHcile: ad A?braniQ.!.rci«(ie^ , 
che*^ flella tadawià dèi suoi aamiùoastìt^b- 


"r- 




bc 
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-'•bè: da^Juna doona,ist«rite:j una ti posterità, 
oost'^fjummsa, come le, ?st«lle 3 ,Mahk 
^ vista medesima 'dt'''tjoesreiumihOser;fc^e- 
>■ re deliecitnani -.del; Greatroiiei,r Stichiflmro.d. 
■ Abrafl» i J* oiiniprocenza, i;di ^quégli' jo<^e 
klqoeTU :proftiéssaj, « chiùde fc’ eo- 
'Vr&t’.aì) dubb)4ttat. suof,ciH>re. ..•'GrUr;esxa* 
fcoti jOilQogk dalKjj^ddboirre-lfe^iuauSÉ^- 
lanza^i la Tire tidoBjOoaiizi 3pi£t fèrmài. iSpe- 
£i)i0 ^pìt <<^aicjVpuè!ItÌ5i»5g:itape 
■* ». iboni , làammpcàeiLsijic^-ilorpo,^:^ qU^-- 
* l0?dii iSaKaq;£che».[!saino3t:oatte *irtort{^',';e 
'•più' oùt^etaboaTatisérqyanzaj'CoJla-iqa^pe- 
^ ^o2er.'i;i¥ede/jia J cprèstfe osMcdli -rdmma- 
'•ginesdbiopiplii ^j-due isi' jappokhanqer ;un 
‘ >gior>n<i)o ailVseoatìànoileiBe spromesse^pt-i 
' »iistmli xsq V;edf*iid/Js|ùrit© ,Gt5sf)-iCd^ 

' moscòji^ ©itlanGìhiesav 'kll ‘^GeruSalemiìse 


sprovveduta di: tutt’i meziàr:;umani! di 
partorire a Gesù Cristo- una moltitudi- 
ne .ifabìlnidràiilfe dD SlintìO Bppift-e cre- 

‘ Gesù. Cristo . e da 
quello q.ueita tÉiésaÌ.'ÌDio^ 

^^teràW^ nUinero^ibfiaito^dilìgiaoIii che 
- tutmdantert^a «a. 
«^•'pasréi'ento , lior '-dais.questa :>spferàbi!a ^osk. 
J Vivaci ;eqcos'h férma f ^a-inon^dWnlmircl 
-^alk'JViua de|gli*^o^a€elkhclie2si roppen- 
r "gobOioalkrajostia fiaantiliSedzScBfò'i aO'^ail” 
»d^^pinento.jdéé!xJiàegni ;di INo ?--h 

'm 



l .lir/XXX 

*jiÌb ffP 

*U tà^rtk»ì»‘^Si ^0Ì9 »< ISéÀti' ì» frdé^' 
atti^fAlroJk 

r» _ ^. /^n_ i'LÌ« ^ li* lOiiiVLli 


^.->J 7 »-.«;i!oj:ii;i« 11 BiaoaJ 3 U»Taa» nfifè^ 



sa^ fó^éBfe/é-^ P^ !iè\?à¥lo‘ séf vtr€? 3 fc>^^ 
tàVifo* i^hìÌQswa^è^'iF4» ^lei org^'Ì^}§l^ 
hp'yF^fefl ^y¥bo<^&ii‘.'‘B'’ esienia ?-i p* 
m£Ì?èS ddlai fedcL consiste nel sacrifizio. 

del»- 
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XXX vili. 137 

dcHa ragio^^^^^t^„,rt.,ò|roc dìK^tpt- 

4^96- 

*’i^g|p‘»«3APn ilhmsHih: 

• t sssiftì 1*»^ finir 

0*^ 

^3n*^WF^%mk(Ì?S!^iìf! ^o?>fi!Reacijffeer% 

^Hf tei 

fiMfelWTr 

l^m99p i»r«i»: jiB 

WKe imjii^B» iqstfiMpfib 

\ iomii 

sf|v^ino^^jJ'^..V€nrà aoi^,nqa sùtq[4<?r5 

aisrino£2 bn 332 hr;o- ja!)‘* jì ■ 

•®Ì3b . — -, 
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grò: d^*àiiORìba8ffi«j i r^ait.Tè 
di Iub/àoo{tì:tlasHoa,ci^8(j(,àffii^ 
iffià Èttite giriy 

mohìii^[i^i^ qu»a»)in?fl8<b<JisPQ*^ 

?as wcriq aèhiiji[ko sbHr^ ^iEbrifj; ^ac^pjiitó 
qafgÌF9'Éiheria iobypga)ci^3‘.<yif^reitj 
rjBposta9i&iimcyes®!ifodslèi3 

blI^rqhéasta&onw.w^c^waoSpirtSP rc^-^ 
gli3 vitogafloapotì^'ostftd^i^lft 
vliDiEgJin^cett3&rii 'U ÌQuaif 3fi9fS?Pf /§T^ 
«obamtd^i oboamjjperfessj 
«:i?!sà»@fabìe^ jonifDtóa. 
adoi-afce È^Ohififiaitìlo /ttni^ì*rtW#)r!»4!i4B 
IttanjpRì»?»» flH«bal(iilé4f 

ìon£)^37^gifJétì/u^llfn^ff(^^<^i(ci^ 0 

giifM^ (:.ii»peiidpiwitf!oit^>én5ft^ 4: ifgn 

■«^ 4Ìfe/te*g/l01^4ÌjD/dci^ 

tan£ 0 ' geloso di sua cP.4Ht 

s’airuorao, che cosi i’ onora .., La su» 
fede forBiiialiifloJ fir «ji4S d^fi^ì^nza lo- 
face va. presa re senza esitazione L ora chi 

prega ''lenWVsIfazib^^ 

altcpolraf i® ! (5ue^t c»ì S^h’ rie^ga 3 jjiiepte 
Otcisnei9^a9e&3le3J3«l^vb>upa^^g«E^firl 
la’ ; có»^ 3TOvknci riempl?tibb^ d^! 

|jrcgà re V ae* 'd h ecp eagg io-peri; 'ffftr 

wé :He^a<.tfo»»t) cj ikre^Q?,d^fcf^z%)«?^^s 
fa''^>ratic«^^5d^ÌMd'óf,eì[’ i. ;pkl*dit5cgli.* 
■diame ;4à’3 doieej speia®!?# deijd^r,i,x<r^ 
jj.€ Jsafai^o ofciiÀfióojpppsaii 
odo tl- 


n- 



Medh^im^X^^VìlL iì^ 
tffìéhèreBbé' Ì«ìteatìazUiiH’ 5 b mes 

dÌSftìfe®ra t^fid'60Ì$à^,£c(i(8.'>3^ioc ^dni id 
l'2ÌC}ér3^terihiaÉl‘{]iiép^dt^tqQe|Iói^ dhe éM|i4 
po^rtatìò'le ■iKWt'W^fdWEBiip ^ìs^piàii'faTcrt 
«sfcirt- iì^bh-^vaiiitijg^otlda '^xjnowtéR pòme£;. 
dVs^ ci^l'd'nde^’efebe-r^ felici tansflò’pti^pepr 
U d^ìd»s>értei3pfBiiaàhenTt»e>qHH 

gF^^ift) t. sDltt <ofi«ipoir«n Mr,o «fateci 

iiopedrscji itit/crtj^ 
io* i«idirisaiàmó:iiejv 
jz^^efieqteìieodo JucgbdR akà 

dtìIi^%idsH>^lrihia\ ofaiss^iiiOtfi ^eiobfe^ 

ncttitrar^riaiti 

tf ^^è)sé^lHJfetìirH^vi\lté\iptpt*yQno\ eélr 
t>'nt^ tfedÌ,V'S| 

«iè? ^‘s^?i(^d3o9Toi\<^ibàie^nók*«<k pilK 

su**. rJ .fcjono'l izod ar!j «of.'ioii'lls*? 
O Mn^E,ft 30- ff sK.Ì 

P^tMì ldSraliiò\ 

-^^'l-J'ReAdton'd^Io quale 

htt ' v*d &} t 9 i^c h«^« w c3 icris 65 fodero nsjii) k> 
fé Indn.'ioiaJ jJei<^ Ab?arob/ pct 

»e? ì'i hì;a t e^dv eqee (]je lì ■ >vosy a« 4ff 

wdflù j^ ìdfcef-^-iPaoIo oheo'nem?pty: Ufìi 
sitìS fii'^sc^hio y ahi fogj^ impatat» rgìtfi» 
la; «ua -fede próa che jpetila 
sìrtqf^eft^ aWa< gfaii^a^tìon.gratiwta);* 

' che 
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14° UAnno j^stolUo 
che Iq, innliWyy^yi^ , 
comihcfò xdoaprina là'i cuf ^ 
cwhtìirtliBBOdebboooJi^ sfe^vpf^^ed ‘iioìfbF^ 
dÌ3Ì^c&: (WMt ’u8»fAp nef> 4^ ptòk^ssó^'* 
il.aàed^tóhov v«br»g^V,'i§èfto^Ìfe * 
sìtniéaboariieioinii c'aoJj i^èrfò^ 

conieiijnojMtt ,i»sdieqsé)¥?« ^ iàtfcf 
DiQ)eore swBéT^ «»%dt 
angém'uphh ttuiafu'^mim 

<bt\(wnmò^ ^ AomtOsétpè^iAb ^os^ìfì 
^■/ififfflWfogtJiìiBiliereiÌJtché d^l3Ì?af?^^’ 
iga^riojt €^PBai7C^^s|é>^tìfertó^J)^p ioR 
c. ffflDoaapoB ibEn>ii4^Mm Sf?4>fc^ka^ 
Padreqi fetp»*«attii>Éri?e< S^o'-' 

geacq !fiiqcCìii[>i<j«a^iftJà¥5%l|!à 
desjIdNbo à;^valÈ-i^WStfèJàiìJ%tò^<ìfàWl^' 
strada:vpoirigitnigéieada eSSjP‘i^^4yi?é'^32 
sta«&<#^a Ahtóarào#aTq«gtt^ 
g e{ecl61aHangjostÌ2ii>pi8e ifa^ftìad^Feifiò 
att^vàwifiutocteaMiooètrtàl^làn# éWfedè^ 
Qu^was^aoi fewuaw^ra^ufttìt*^ 
parotaioii ^k}is'» u»U^iftrÌKf6g!i/roLe^l 

pieftfojBarlcsMmsiàsM i 
d€t6afe%)ftit|Msijae«s*\/siiic}baBÌ*jit^e#* ridSJ£b 
5tra.fist<»ak>ne w'*Iq £«ssai58gréfi}8itìì> 
pgBg) luogav Cktsùr? GcUto « tiòsik> 
ré, i suoi nusterj, la sua grazia 
atradajii’ciìe ' pei* eWleii^cblftiUtì^SP-Pa*^ 

, 3q il)?., a l T3q à 'da 


Din:*'" 



<^??ro cMàn^gcte tvoàie^o 

bachqv^ji r|su3Crtécbb<iraà'.iGriwJ5 

<iokàù»»o ;«ii^e»b 
peAW?H‘3f^9»f«,^^f<w<lcvveri^ 

RJJÒafs^qnlc aijci !Ìaii»iiai>detì(» ii 
«“Js^?-Pe«6Wl» conoQuiate^i 
^teea nositoii 
C^<av t^'Rcr: «fi0W»gtt^nia« dcè^iaiiwft 

meu^ #Vt^n3^ljE»QSèr»x->)ftaiifidaii4ai«^w^ 

Ma'oiieiaijatfapcia»^'^ 
ooj q^s4^,jten^?'tlK>vJÌMad 4 >o£7ì1bWì§i 

«OViCHtBOfié» 3 

i™l^àtf>sif^affajit9iiiitlf ràle;^* «sfibbila ab 

sljesdigaBnimoqcobtiJ? 

strofe ;uor^o« S 

in ^nSP#f«ri,écomft3r«iwfeJisiv^nE 

^ ^lMuWW«un«aii ^sif.i^«ltìilyiP 

se j§ 3 joì\ qfi 9 i^ifl[<e<|cu ^attiCla i6otfft*i£q 
^n5fl(>irf4if»irftEveÌit^oiooai ««qictelcoftltinistg . 

dateg^ /f3(pr^aBdfcrMtvm3«jfcM|litttaife33b 

con^n^tif^seig fiue si «Òanim bue i.^st 
**fi^qadèqiffi«^iiai««Ra 6k?CÉ€b-i«ftitt'i» 
eh’ « per i- nostri- peccati ...... 
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rt 4 2 «li \ fv 

‘‘’Qawfo Figiiiario yni^^diiXJia^jf.eq^^e. 
'sto-^Mcdiatort d^U lUpaiìmi 
^ P^oiy ifu cf^l 

■ Sub 1 sangue à mjlri,ìpfec(tfj . - Ci >Ka c^^^'‘ 
'ikat» co’suoi. ,paianent« -la nertrissiope 
9(Je’ nostrr peccati j -Ci M tsgrai^atj. déÌJa 
"^òlle^a di Dio , percJbè eglijp»^j^^ypqr- 
iato'timo il pCsaj ihcajiì^o^ ebf ffo^g 
^ffùcùrareii^ ’pac^p fi Ì6L $o«Wa^i^iCOgcì- 
91ii»KÌ<tae4^ ^0 i,[fi'ifoi 

-ijdimi (ilri»nj 35 i)i«; 

st<aào 

3 ilto«i*oaSiii;i)4j liia €iWj 4 »ofise ^l^ t^Ja^^Ja 
s ^o»t^ al^tpeciat©- , ifp 

l ,ì»]iCf§sm Sfiih -yoMj^ 

ibimnh^ Jtii JSìimo lÉrr^* 

'Ogiàm^^ |J^^riR<ftndi#IÌo. Sa^U^ sJi9B^o 
» ©feiu ReiJj^tjW TT mm jvrj »P/3Ì 2 . 

•bae Cbrééte.vjfaof S^.^:tìVtesèÌC?q» jfe Kc« 

f 3*fffPìi/2cI^iglii5ji*fdlll4,i|a fiPprj^rEìÀ^®- 
-03»hqa«t^ txtcàsuftAD iÌlvlM>5«€Ii^ffiyÌRfo. 
«'^friiHixiqiajJWuabdW^tWreé !%rPo. 

-f>%rftL'couiIìdeaa« #i€i Jwesife^ajjqllJ pfi?(|io- 
«iaianotfleiO'OgiMnW^^ififeft 
ondapcomfaatteBequw itpqt(k»fti?j(f„ i5>?Wf!,rao 
-loooo fedeuqueglb^Kjfeatirtqftrtpni?^ i%oi , 
affin di farci morire al peccatp^gioq 
9 . Rendiamo glori’ a Gesù Cristo , 
/V ^ua/e ffsttseitò ptr mostra ^mstifica^o~ 
-sy’i ne. 
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.:^4J 

-pef ‘iiisiciirafcl' I, che. i boi. eravamo 
*‘^Ìestf6caM «diinaBBi ài/^silo f^dte .^il/Que- 
*ito ^D!è[ SalvBtoie-, morendo ju'/ metì- 
Tàtb ^ógA^coSà maacev’aU’ ef- 

sua ’ftRvrte^'fTrakj3K)B3 era^ha- 
^ stiittttìy Wofksei 

iiàtipQr^ fotoilare ■'UlJ<5»a 

*'Ghfe^ìè\ é ^diie . agliq A pootoli la me- 

'pei' jijatodàrteRìKsvo.ìStSfU'o 
* •’Era'^ sojjtìi ' r 

ig Pcuit^ik) sttfts'fri- 
'‘^utt^ìittonc<^ do\^^'ve«^«e oftoti •>sak),ìil 
3tt«>#hcltfa àll ,piiaCÌ|datt.o4ue 
c|géttl ^dit iwitneqfeflc ^jeo.ehe 

sttbréezion»' di 
o3|3ytó .o4!A>'stta^tocfrt# ^Ctt«>5«o- 

• - ie irfe^«#i3 ài iwaub , 

“^^cfe’è3®Ìè^3^petchétlofBred«fo^ »d- 
“O'tì^fattdi'éWa igii*^tìhiar41iy8ia3/::»si?ppQ»e , 

dlWRÌwroue /iiiiptìiso- 
•ofji^.1 ^fehè3%i:ttiedesi«a 
•oi^6) fodtfisfófo34 ^.fcteisa^.' lacaumglo- 
fiSarrefckJnfc'SCbonfennflnda t»tti 
dttfstii^Ji'^i ^OprejaiTCMa^qiiSlIo 
fi<>éi ìft»tM^^rislir»e'*Ì©iie^'^ritu»teì ereor- 
:porak^i^-'^3D3q Ib ailiom hiù ib nHifì 
, oJzhD lusD fi 'iiol^ omi,iL.-'^J . j 

f pRE- 
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«'. ^ X,A ^ n'*>g 'C '«' 1 'hÌ «tii 


'Accrescete '^n ’O "-SlgtKM* 
de di queste verifi'- , ^ffinctó facciatio 
sempre la^itfia'^fórÉ» ^^4iìSÌUs.4i#^l(UÌ 
M, come fecero quella di Àbramo^ »1- 
Ibrchè "neiW dtllà- ssu«’«»^^ 

j?C5*ewrà‘P^tWe^ «<fcifiU efeiadè 

ilei Mfffh', -è 

Fate^^tK^ 6« h ib t »Ìfe iV ^ 
ti di questi mister) operati per ■datèdU 
vezaa. Giacche voi Biorto per i 

miei pectàti/WtBte^pèrtnétifc^.'ic^ do- 
po averli fatti in me morire, gwfWBai 

risorto per miar ' gÀisllficaaioae « Érte , 
cbe io viva per la ginscìzM, c ■ ^ ai qne » 
l^^gipstìpia^^peaa^^^ àtf 

1^ tdi, pattecigare ./deUa.^ 
xÌyirrejsiop,eH V<»*v4t» t4> 

'4? J ^'->h ^ T‘r:.i'z 

^ tty-ì'x'iQ F'’v^?\ ^!^ 

1Ì9,S K>“t>q ^ ^oìQ 

»’' ► '9-' C*qt|l , fF*Uo OT55Y 
ÌC'>f*- , OiyjJlibcr * , KÌSC!^ j Rft 

<v j>M -i« -•'»■► j>r»fi^.To k5 tii(^ 

*iA»» { snsc:’' aUj'h tthwi | 

•i% ù TU ^jj? 


Dto ‘ «*, i. .3?n^l( 


i 



XXXIX. 


MJ 


; M E D l X A2i N JE XXX IX. 

r ' 

m$0r4: ^l0ria ^ t>» per CtA 

-fc, 

LtCp, jdl SiJRt«lo>«| Rom. c. 5 . F. 1. 1 

^0casi<f>^ 

«^fTi Gom Csiltiani , ci gloriamo nei 
4ooi. 4 IÌ Dì«>4 m» €fitp9 Cristupi^ùi glo^ 
rtMkp .J6etì*'ifilH)la?ÌpoI*. come Cri- 
•CtMM^ #i $hrÌA«» 

n'<^ ÌjKi;»r(f> -:t^jiun IfH» *{i ,4, 

à r>q onom srjfi» ù -/ 4)-?,' 

Ìrtna?R»3 ,sfìvim »ra ai f;:J vf 

« '>^«5 t •srciti: vjn trr- 

T} el^ “ i'' ch« " IWe 

presso iDib i pel fK^tra S^«ée <ie$è 
Cristo.— Of* 4iméfi4! i twe 8.^'Pao^ 
Jd , che siamo gimtttfie^tr , cioè , . li- 
bcrau dai nostri peccati ^ riconciliati 
con Dio, e intr^dòiri nella: pratico del 
vero culto y che ^po^duce alla viMeter* . 
m, grazia, che oteMuu abbiamo, non 
per la circoncisione delia carne , 0 per 
Emeriti deUe opere della Ifgge ^ ma 
per. mcT^o diMe ia Geeù QrUto • 
Tfjf U, , G >*è- 
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.YTé 'AnM^Apostolicfk.' \ 
oifktaM c^tìg (oif Dio o per me^^o del. S4‘ 
gnor nostro Gesk Cr/jw , ch’è iJ Mpdiar 
tote dèlia nuov’ alléa'ntaj, c sforzia- 
anoci di sempre conservarla La' pace , 
,é. la * tranquillità .deir^niraa non "po^sonp 
; essere se nb^o il ’ frutto diuea viv^fedc^. 
rGbme-mai .possiamo noi odia re^oi sjesji 
s’a'aegnojd’imnaéirgetci i^^^^na co«:efna^ 
-aiohésv permezzoidi ddbbj ,, e i^ce^tezze 
oTokmta rie ^vChe.coavJ^n, fare |»r.ottener 
-quesea’pace ?broÀ'«^f« Unp^^^'JPP t>i<^ 
iHce';San Leone , d^' 
vglin nma ^ iKinConapiacf^f. igr ctò , cb* 

«gH’Comaqdf ^ ,«oIetf 

.soltanto’ la js^ri^ ipiwa* P 
^cidptUsifoioatà^ ser-pariecipando/i^i^^ 

igrazia # ferini vLyinafei^tei nella ^fedef,^i 
. Gesù Cristo , ScNlza -questa fede , ip!>fgno 
fcìolustnghlamq’ aM’ aver la pace ^ essa è 
, felsaM^wreW procede. uHicaipc-ntiC ^U’ 
-t*»«jearil«ntt)’4eilp spirili;, e daUàins^ftW- 
, WHtà del'caóf e:. Non v*è alpape pcrt’,^- 
ipio ^'idfcer Hè Signore . No , non v*è véra 
»|lacè,.®4i^ cbe si stia, bene con Diq: 
.'■ora «OH istifttti , bene r. con Dìo, 9^ 
• ^Btndo' «acnogiuatlfipati , e possia^ 
•JBO esserti giostHicnti , se non per.^p^ 
tCristib^i" e*p*M‘ la fede in Gesù Cristo .Fe- 
lice H Cristiano, il quale ha questa pa>» 
‘ce‘, che la fette sola pui> dare/ F^eferisT 
- irb i' D 
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mofi'Tdéh' roondp'i',' cò»-, 
WrWàtohiJi’ '4fligehtctìeff«5ì> .eis^erifToJiiR- 
pef'^fléft'i^er iteri# . ciiob snoa. 
t €«m«' torisri^aw}^ 'flohel ^onemo 
èheqtffypte tdiftd«>«ÌRmisiferà, 
iaéra«>éhtì Grittcf/- ^lSe»ù 

ft»' W#vqcottrina5p(Si9 

,oq,V ni/rril# 

•''^»^^‘i^ijb«ioiè-'ritói|»fat1oa[ dfiì i^sr 
^èTó aPetrméatg 

ìtb^n!i<!>')àdkv>tqlle?-‘gr(i<‘ 
]^ite f Wgaatw^Ji GaSù-^^r 

ttMmàiissa 
Quan<ba«àioai jlgo» 
4iffci{^hi6l A qti^I i(kVc#4zpri/riegiaè<»2, 

c£>itttoè9i(e^l)éx8ir 
^ a» I^ 4ei iaol 8e à«T?ltaiw«É'psi# 

fcfie^é ^qh«l 

'^1^ .sMon tawaawPiairiiMl, 

“Ì?é'i®’-ftìéyÉff '#th^ 

<Ji3 (ae«jt a tiWd , 
^SBW'éWf^^swP^ y?aa*i6fci cpqr 

^ etfì^ •"Paoft*i5ri;r<Vè\aak «Mttiaiei- 

^'èW. ’Pb^fetn^^not-’JWÌiJwi;^ towess#®*- 

ibriqfàrpiùtijalfa 
'fidéV!^^ i)ib«fte$isieV UneUo 

iiocn Q i chÌ 4 - 
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<48 V Anno Apostolico 

chiamati, e con lui riconciliati ? La «'èra 
Mce ^‘dipende . da questa fedeltà, e non 
qà" una vicenda ^ di peccati, e di ricon- 
citfàzionc , ‘Una' conversione soda è or<Ji- 
narratnen^f€ stabilié j la nòstra è essa stata 
‘yi^ra? Se' maj né abbiam perdutoli frut- 
fio :\a t;he ni servirà esSa? Non sarebbe 
più inescuSabifé la nostr’ 'ingratitudine, 
e non^ re^riderebb* essa* più .difficile una 
nuovà^'riconciiiaaione? Ah.! se abbiamo 
"sinqfVabùsat.O'dèlle grazie di Dio ritor- 
"iniamò 'a 1ul‘,iinceramente‘. PervìV^rein 
^nà 'soi^k bisogna, 'abbiati^) 

*nnà gViÌist.^coAjfi^4^2a ,^1^’^ùn vivó^tle^- 
derjò^'di pefsevéi'are : questa' ^dirfidèpziS 
"e questo dejiderib iipn saranno avvaìòrati , 
se; non ^in ''quanto noivi unii^emo l^mJN 


^à V la’ V^igilanw , 'e procureremo di* sta- 
bilirci'ralrriente ‘nella risoluzione di essere 

__ c- 

di Diov’ohc Urente sia capace di scuò- 
‘ferc'la nostra costanza. Sia dunque"la 
'nostra' conversione soda,- c stabile; sia 
Airtiilei e generosa. Umile^ nohditnen- 
tichiamo giammai, che senza Gesù Cri- 
sto saremmo un niente , e che nrénfe 
avremmo a sperare : generosa ; mostna- 
inoci capaci a turto intraprendere*per so- 
stenere degnamente la nòstra vocazione*. 
. •. Come Cristiani d gloriamo delta 


4perant<t >dolla giada dei figliuoli di Bio 

*v:^. t jigj 



Meditazione XXXIX. 
del cU! numero siamo noi per mezzo 
delta fede, e del battesimo Entrati 
per - la fede -nella partecipazione dalla 
grazia di Gesù Cristo, non solo dob- 
biamo starvi fermi, ma dobbiamo ezian- 
dio. avere una giusta confidenzar xlie 
queha grazia ci co^duffà , mercè' .fa 
perscycrinza.,»5|^ possesso, della gloVia.^ei 
‘^figliuoli di potente motivò 

di gloriarmi ^a ^eran;^i della glo- 
ria >^clr&^^'i;e^";prepara^^.^pèr la mia 'fi- 
gener^Vpnò nel..s^ngoe - di Gesù Cri- 
.stO;! ’suto^- figliuolo di Dio^^ 

^foeredè- di Gbù ^Cristo,. Ho un dirlt^ 
to' si curo. ..sul.re/^du^ù , 41 Pio , ch*ù miò 
*^àdre .* |pcVd['ailt^<jue ,j„ e*^ 

spcro„ ii- .go^i mento., dt • sua ’glo- 

•.JÌaijun questa -sfjeràjiza » io mi. glorb 

è son.pieno di giubbilo Essa si- spa'iv 
_dè,^el mio cuore, ^cpme se., già posse- 
dersi questa f?Iiciti^Jperch^Ja'^iasp^ 
■r|n^a;è certa,' èsse i^o fpn^a^ta. sttl.saq- 
-gùd 'di (^esù Cristo . Cfie pace 
.Pio» 3 aver potrebbe ranimà lmla'» se 
J090; potesse promettersi^ 4i,,]ìwssfi4èrvf, 
e- glorificarvi eternameiWc^ | 3 jeit 7 
jgnojre, non perraetute.p.j‘chj’.elìa''^‘r 
.giammai questa speranza, !e, che. giam- 
mai si separi dal divino vostro amore*. 


* • iV v;v \ I 

r -.'-i < • 

I;S'- 
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; *ApÙSt0tÌÙ*^ 

i- o.'j"' ol,.j^-ij;^ ro c'is'ia' 

;.r ■ySECQKDÓ' J>ÙNTQi s-:,/.' 

- ' ‘ ' ^ \ ,>/. 0 :j 5 i> j > 0 ^ l(.j.;,;t‘. , >ii,v 

^-Cmf (Crtfltnw nt^ fLgbrf^mj» ^ 

i i;-p 

- P In 'qtìelfè^,'^ '^e *cf vfen^ofet) én Dio 

per^ttèrìp <lèile pJetstcueiÒÉii o itìftifiii- 
tà.\ .p^^ solo *dÌ€C''Safì P^ld, 

^fci óè,^ npn , 5 oìo ^'cl' gloria mo * ncf Signbrc , 
che ci bi rèhiihiitf'iiartècibi 

E. ;•'.*» j'fru 't : .'f .. i > 


rjserv^t ai jjgnuon di i-;io *non w- 
iSò^ di ag^fbbg^rc^ tfian~ 
ne^^e fib^e 

%^c|rì^ -ÌaP’'ifSìiX^éfÌ^ ^èWfHraSoystlrti 
’ii iTn'bn jrot^yànb^ 

"fèsTtàr^ 'ÌI‘ii»Tb! gìtibbtio ”, pèwhè^Waiio 
® staf i 'gHiciicati ^^degni '■ ih • sdffìrfw^^iwà^'tile 



^ gtcyi’ii^a* delie stié‘‘^soflfete'nitc^‘^ ji'^c-he 
' d‘ef|e‘^rdfc"i'i^efaiidnì^^ né <ii' lèdevi- im 

*”^^ntò‘^éra *ò^Hc<9- d?"'CÌatdBe'^;_^essd 
?; prìgionè^ tfigclfew)'',’‘^lipldàte^‘>eKég&i- 
%ato/^€dsi'^glf'Ebtci?”tra ^-pHàdi Grt. 
±.’ f ^ stia- 



Mtàita^im XXXIX. *5? 
stiani , avevano con giubbilo sofferto di 
essere spogliati de’ loro boni.% lOra cod- 
ine , mai. uomini, così deboli per se stes- 
si .potév.ano avere séntVnnlèh^ gene- 
rosi ? Tutto, potevamo ih 'Gesù Cristo , 
■che li fortificava . Essere pazie^te^ ne* 
mali, .basta per un Filosofo ;tsoppòr|^r- 
„Iì ,con amore, )< è il prbpriOj efi uh .vèrò 
^Cristiano 'ma mf^tere:'in essi h propria 
«gloria, è il capo d^’oi^r^ /t^lla\fede, il 
-■trionfo della Religione, è.^un’ii, gf^zia 
speciale , che hajfdistin^_^^fi Apostoli , 
h:^^rtiri. »h ‘’oLìl^ìi 

»< nelle. -tribolazioni y, cl|^ aceoi^^à^i|i^b^|e 
*i virjh deJ cristianesiino . .^^linpereiòccìie , 
; dice 

^ pazienta in quelli, che ^^ .rigitajdaaó cp.. 
^me la semenza, dei beniif^l Cielo L’im- 
c pazienz’ al contrario ,- il disgiikb , là di- 
^ sperazione , sono il retaggio di quelli, che 
anwriorla vita presente. Lapa^tn^apio- 
--duce t/o sperimento f io sperimento la spe» 
ti ran^a,' E in fatti, còntinda l’ Ap^olo, 
3' noi non conosciamo veramente di essere 


t vicini a Dio^ di essere totalménte di Dio , 
• se^non quando consentiamo volentieri a 
'tutto perdere, eccetto Dio. j^Jiente dun- 
qu’ è più consol^te^ niente accresce più 
: la ' speranzp , -che • sentì re la < presenza ììi 

.r.K ■' ' <} 4 " Dio 
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*5* VAnno Apoflolico 
l'io per -mezzo della' pace detU trarr- 
.%ilJùà, cl^* egli- opera, in npi mezeo 
"delie afHiziont. Cosr la 'pazienza vspeir* 
tneauta stabill^c^ ^ la j^eiraaza> perchè 
niente meglio cì assictira„^t>chfò Dio'è 
cón nói, e che vuoi feiKierciod^n? <H 
lui» che q,aaqdo simili^ ci .rende ia qual» 
ché'imaiéc* alsiro pj^o^rio FigliuoIo^ Phr 
penose "'adunque che sta|^^! le virtù dèi 
.Cristianesimo» e j doveri del mio^tato»» 
sono risolo , yi pijpmétto » Dio», 
di praticarle ad^pièrJi fedetmeòte. 
^vyalorate^.o ^esù» colla \^tira gea» 

prendo icefue- 
sto'Ac^iié'ntó^ piè deMa vostra croce.. 

• 3^* MO^J^istiani » ' aot ci grariamo 
‘ ci' vengono inte-^ 

tiòrinSnte^ clalla divfii^ttooe mede^imd’^ ,e 
*^01 |còhbsciamo il prezzo... La 
&de de'ì Vangelo ». di cui :^ciana!profés« 
aione »' aduna in torno le persecneio? 

uri ò-ci espile. a mille motteggi i ma 
«tìi ne ^ciai^ nostra gloria-v Noi- co- 
jM)Sciamo il prezzo *df Ile eonteaddiziooi,. 
c delle croci» e sappiamo» «he per li 
n^ini » che finno profèssio^.di pietà » 
là tri^^ion’é fa scnok-delìa pazienza . 
Li^ j^S^nza ^ fa ricevere con giubbilo 
•«fella msho^Dfo le^avversità deliavita » 
'le peneiiuerne »edi mali esterni» perche 


sta- 




V 



n 


«•;aqW ‘ , 

^lanao npeVsuasiV chc*^j(>, sr'iioAjp'Iace di 
.'fpDq?aaean'-{4l *gufs3'-^a fede per 

ij^bsni 4eI"iet>^<iornè . La*pxòVa'drnos’ejfa 



TTè^si j«ripfr#ciòdcftè'5®^'5r'Ì*'àV‘ete^'detco , o 
iS^doré'^, eòlòro;^ chè hiettono la ,tÒfo 
^ t^^rifìd'',°tloH ^saVanno^aam^^ 

/nàfiJ^ICnF^eilfff^j^Pfdlfc c,ror,nn. 



arosOrtSza^^^èfté p%I^tusj,i-»^ÌÌiltr. 

^^wòwiijefìndift 

deu^Atem Mr 

*eitaB©oiP??§o^è 

fet'^qléfiyf^^ '*/a' ^àfrora trovftr«?i 

piqjPcfe^^ai avV-a 

ohiei clllj^^é^g^^^. ^elìt'onSr cóm^ ^supe^ j 

aU’ affljzibftè , -clre'ipfrtw^'lno ì^sl #J 

ót , 2ii]ÀUpcwli * fpc^ 

deli-^Wdfè fóffe ^eh'ì^^'^pndg^la^o sea^'l^lt^i 



• « t? » » 

dolce^^aaio avvi di più. amaro, e colf 

G s ma 



I $4 

feba^Eaiiobe jilni-inexdo 
■aliQ f)là- gi^ftfdi pi^over/ Oh ijuarnro èbao*. 
■a atWtìbaVM <ia los mlogDio l, iuè 

cercare *Jcx^ppì^fli^:^r^ quelle „ 
eitó vengono da voi ! Ma queste verità, 
eosì'^onbre volt per'l'ìa *R!è1rglÒie’\[‘®rfou 
servono ‘^orsé '^d^’èi^a '^oA^sfóne ? I ve* 
rr* Fedeli' attertMQor là hirblièaiiBeeàteiza , 
e là'^ìbib) lèfóiU .nélosoj&ivei(]BaroGie9(b 
Crivsfo^^ e' cbi£Ì3èisù G^istd^neliadmita- 
iiUiCÒiìtraddiiia^ .b)biàbbat3«> 
re dei' raal-iji piò de^qsrìsini: ^wtoeqa 
teiH.' La protùt^ù la piÀ^v^ 

‘ i^a.. jOhìmè Jii^da^^'iss ?: Ja me^quèit*xr- 
' fcttof ipàoduce i\upkfmt^ 

^ra , ;6 rende Piò'XoiÌDrcio;j.k^* 

egli ha'^prov<ad "qoh fuoco' ddlèa itaibòbi* 
<»ionet’m^ i?he «eveeceio 

provo ^ c\<éhe'' m%ntfì»$to ;i*nóa- dbno&tra 
essa ^ che il mio cuor! 'Ripieno- di'orgp* 
glio , di ^delicatezza, dì atnór prpprfo ì 
Finalmente i C n^rmeta» produce 
^ ran^a ; ma la fermezza dì^ questa* ^speran» 
t M è sohaotòi per qiiellì-, di cui la pro- 
va fa vedere la fedeltà J e -io aiou'Sono 
forse costanremeRte^nfedele ?0 fflio^Dio, 
rendetemi piiàifermb', e più generoso . 
Spargete nel -mio ctìdre> questa graz» , 
che noi renda superiore alle ìnclinazion 
•«klla natura,^ e ai motteggi del móndo 
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Meditaz^ne XXXIX. t$f 
«he mi liberi icialiemie debolezze e m| 
faccia rrovareja- conavUzione edezian« 
dio J’iiUégrdBza nelle tribolazioni .. 

5up ffERZO PUNTO. ‘ "■> 

* "f. 'i • ^ ^ ’r .'/O 

Carne Qr-tJiiAnt^ not e$ fioriamo nella 

< i.'^GesùCristò è- morto perffnoi, ss* 
'Sendo'noi pecca tori.... Noi dobbiamo 
esse re* %i cu ri della' fedeltàidelle promeste 
del' Signore, dice' S. Paòid, perché ^ per 
prova, c pe ir pegno dèi sliò;amore, la 
- iàrità di fyU è stata ' digUs a nastri 

tuori ptt me^o dello Sft(tl^ì^$$to 
qual* è stato a ho/ renderci 
*gliuoli di Dio, ci|pet-:iiifeal»iirci«lrango 
di' veri adoratori." /bJpc/'oacÀ^ 'SCvDiìOjta 
ctai guisa non ci amasse > />tr ^kh/ mastio » 
quando noi eravasno tutt' ora infermi^ las* 
(guenti sotto' il {^so delle Hostre inkiui- 
tà', quando eravamo pecodtori ; ed em- 
pì, tempo' appunto, chi tra noi sUè 
adempito il mistero di nostra salvezza, 
per qual motivo, in simili congiurftiwf , 
Cristo a suo tempo morì per gli empf , 
^ se non affinc'di procurarci la sua immèti- 
sa , e gratuita carità ? Dicoca hità immen* 
sa, e gratuita; imperciocché per noi ha 
sacrificato la sua propria vita : or a mala 
ptn aldino morirà por la conservazione 

G 6 di 
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dhiMi di’imiiaaoberitèx'itttf 

foM uiahtvw ehi 'flcdDosicenu mbàÌ9\_ 
cuot di\mori» ptt> un wmff. 
badefactore;;iil^ <£à a coUQSce^e Dianbtr^ 
edrità sua .eccs^stv» wrso di noii^ 

tr-ejfsndtt noi ntuttr p^cah'ri , fenogratdfjA 

nel Pemffi opportuno €rts*ot PÌsr noi’moAnq 
£' dunque vera^'^he noi sia.niostati^rft<r' 
luiumente. ^ e . nxIseFÌcordiosanienie ri«q 
«cateati » mentre i nostri disordini ci ren« 
derane indegni del perxkmo .. Molto pik\ 
dùnque al presente ^ chf usciti dalle > viC' 
dell’empietà y siamo . entrati in quellei 
della giostiaia y e siamo giustifioati neij 
Sangue di luòy e per i suoi meriti neon.- 
ciliati con Dio suo Padre ^ dobbiamo ope- 
rare con una ièrma confidenza >. che muU 
grado le tentazìoniv che ci assalgonoi^^ 
e } pericoli t che ei circondano-i nsdreml 
salvati dall* ira di Dio per . di. lui 
e sottratti alla severità delle sue vendet- 
te..»^ Che non debbo io all’ amore di 
un Dio y eh* è morte per liberarmi dail 
peccato^ Ma e che non debbo aispectOi- 
re dall* amore di un Dio,, essendo pii- 
.rificato colla sua' grazia , poiché mi ha 
■amato benché^ peccatore , sino a dare 
per me la sua vita ? 

a, Gesià Cristo è morto per noi, al. 
torchè noi eravamo suoi nemici Le 

■ ttOr. 
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mief^-^ribeilktni^iBdinDtbrbdptìiti'i^ aat-'h 
ckrftoo netakf)db£^'oi^qe oiiniincciavaeouV 
gli iCS^rsiBi JciLStig^ti f^i)sei)qoat\TeiiIvìKni»n 
ptòntal;f^nwV"'0<^^£cÀÌDeiiiìeriate 5«$£nstsii,dd 
£Viftie5]riÌQigrttde<a)Ì5«urrc!9«di)», sohe inoliò) 
i4)iij /a i^etatti ad icttm^i -fMomeMct roifi t 
pu^cifueeio'tcq i^uerdpo^vsrbe&rc^acBlsten 
pean^ccocdvqeii» jcft j^acib'avcèjjqoQjluiJ 

peh raexttn^elbsooi'jEigb’udfa >‘ 

‘fwantkf òatuancb titnifii ^ ifnmim 
iàii tam'* D ìq aafJlffotfeì-M 
giiuoItnÌM» j:ipKUsisda nfùtsie^ uni co»' 
i»k^^ fcTondabaatii^icbe ^iVenueiafxii* 
cf »'e jigK^bHl^cli EHay is)i| imcznb pef-' 
sereranu .slno' adiìiie.t $e 9 iiM\l 0 '. voglia-?. 
mo f. aellàdpc6f«^s«!tae'. dcUftivlèa^Tmia- 
. na t xrbéjabbktBO abbracor^a^b^Non ai>- 
, biara molso ìpiùt motivo ^ds^^sparacé ,rche 
lami nol'Saitgueiiel Medlatorà y- sarenio 
poténtemeQt«i'. assistiti • ptr op^rt h no- 
strabsalvesaayi per' fa ^rarzie'dclIi^Spirito 
siànfoy cKalH Sa iva co rGesù Cripto rÌ5U- 
^icato ; e regnante alla desfra’di Pia ~suo' 

•> Padre * ci niaederà da:l trono delia sua 
.gloria? Sty molto pik’eàsondo ritoncflia- 
0€ y sarem salvi per /«r «waw/e. .* ‘Poi- 
ché il mondo idolatra, e universalmeà-' 
te corrotto , ha travato graziaiagli o«- 
. chj. vostri , Dio di bontà \ ché-non deve 
atspettare dai vostro amore il mondò Gei- 

scia- 
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1 5 a • ' * L'Anno ApostoUco ' ^ 

stiano, quando si sforzèrà di essere fie» 
dele alla grazia di ^ua vocazione . alla 
fi3de,' e di sua riconciliazione, com. voi . 

. i. Nè questo solo : wa come Cristiani » 
fi- gloriamo in Dio per Gesìt Cristo 5i- 
ghor nostro , per di cui abbiamo 

adesso ricevuto la riconoiliaziortc , . . Non 
solo, dice S. Paolo, ci gloriamo nella 
nostra speranza , 'e nelle nostre tribo- 
lazioni , ma -ancora nel Signore ch« 
-per mezzo di Gesù Cristo suo unico Fi- 
-glruo4o , •'Dio come lui, e ubmo come 
-noi, è divenuto singolarmente nostro Dio, 
-nostro protettone , e nostro padre ^ dopso 
•che , malgradoiia nostra presente inde* 
gnità , e le ragioni, eh’ egli< aveva di 
•perderci , ;ha. accordato a* di lui meritir k 
-finstra.riconciliazìone , e ia nostrapa'ce. 
Con una testinoonianza così certa dell’a- 
more del mio Dio ,. come sono i patinaeu- 
ti , e i meriti del Salvatore , poss"' io non 
- gloriarmi, e non preferire la mia condi- 
zione a tutt’i troni della terra ? Fa vori- 
ti dei Re , voi siete iaebbriati al ve- 
•dcrvi fatti partecipi <MU loro faenevo- 
■ lenza » Che non fareste per sempre più 
•inoltrarvi in essa? Che non fareste per 

* assicurar vela , se da voi dipendesse l’es- 
-sere sempre amati, e se per esserlo vi 

• bastasse ciò , che Dio a me domanda , 

-.4 per 
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MtÀitai^ionc XXXIX.* ti Si 
p©t ^rerppta«r»ÌTH. su Q alacre ? 
pèr. lajgmta'di Ge>ù Cristo,'^ perì suoi 
meritt'i> io, posso ,i io. debbo. anislgl^riar- 
srii.f 'senza temere, dì perdere l’ umilti » 
'dk.esseré divenuto amico del mioE^ió^ 
a^^vsno’ figliuolo, fratello^ e roenabrajdel 
suòIDivin F’igfiuolo, e tempio vivodeU 
lo Spirito santo::. ,Qual!è il reo , tu» 
^iasi. giammai fatta una simil^ grazia ? 
Giuseppe tratto di prigione, per essere 
innalzato alla gloria , e Mardocheo li- 
terato dal supplizio « che ^li era pre- 
^pàràto, per essere Ministro .del Re As» 
«espcro, sono soltanto irarhagini imper- 
•fettè , che annunziavano non solo la 
i^lorìa di. Gesù Cristo risorto' da mor» 
i;ie';iina 'ancora quella, che a <me è de- 
.stinaea,'sc «m-o jfiedeie’àlla ■mia voca- 
-3Ìone*:i3 

P A E G. H 1 E r’ A . 

'ì *Ì- ci'. \ ,.3 

“i' I Toglietemi, oSignore, le vane spe« 
>lranze del secolo, affinchè mediti solwnro 
- le grandezze, e i vantaggM^taccati al- 
*>;ia mìa qualità di Cristiano. Liberatemi 
i-da>ogni orgoglio, e da ogni pusHIani- 
iimìtà, affinchè in voi miglorii, affindvè 
-■fcbn mai mi glori! , se nonin voi, «per 
Lvoi , ‘che siete l’ tmica -mia speranra , 
c 'a«i tempo r e «nefl* eternità.. Così sia , 
r-, ME^ 
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* M'EDIT AZMNE 

• '}> * ^?f*o V i isy **' ' i- 

Dtt danno cagionato dal ‘primó^ Adamo ^ 
e della riparazione per mezgp' del fif» 
tondo Adamo , nostro Signore Cesò 
r< Cristo . '"'v i ■'•' 

Letti <fì Si'Piaoto^iiltdttf/t,. 5.' 2V2 k" 

V i.~ Del' daJrtft^‘^'^^èióftàtd“ (JaT^'^r?nid^ 
Adamo'? 'V V’ dè f rSì^ne^peFhWSi^ 

del'' iSBcofldtt Acitfitìd 
travÈlotJaiiftA’^ 

aeu'fùà ddi^idsef^eldfsj. m^nBà 
renza 'tra Silfi e rV^ 

Ha gniDde 2 ^dcfÉ|l’be?jtì 5 V;?é^.^ ^ 

si S?*''S OlJìb ÌW3 8 f olisb^tioq 

"'i’sl'oRR LMlOJdp U'WTOÌ'^^^ 
^Tiil'b ’-ou}. sts'd:> < j'jìo ni S'h. ^omou 

d^nrtoi^ cà^ótfht^ydai p^limd’^ ATlft^^ 

5'i '=‘'* is'iD '’iiz li 3'ii;bol ib ivilom 

■ sj"’ ' 3 flclsRClH^’ ’i SUiiOiS £^VC HOrt 

1* jLL pec^àip -^;s 9 ngi,lja?ÌAinft ^9 

Gesù.Gfiis^q 

raen tata co:(j’ èftusiqi|^ jdel'5uq.%agitf ,3,^5 
amm^ratne^jq qg,^j'^^'|fa.>3eafÌJici^ftixY 
qté pii ,,rappp^o^ , -ess^ 1 

nostra perdifà;:^ip^_^q^ 

. *4, i©a0ll«^«<4v 

pjèuatp in questo motfìa ,, e pel peccato- 
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Meditazione XL. i6i 

la motte , e cesi ancora a tutti gii uo- 
mini si stese la morte ^ ntf qnal {uomo) 
tutti pecca fono y e percib sono divenuti 
mortali; cosi pure per un sol uomo , 
eh* è Gesi^' Cristo» è entrata ia giuscir 
ila nel mondo, e la vita eterna mer- 
cp la giustizia. Quanto dunque debbo^ 
no comparirci preziosi i vantaggi di un 
tal ^nelizip, principalmente se li para* 
goniamo colle conseguenze funeste , che 
ha avute per noi il peccato dei nostro 
primo padre ! Per lui entr^ il, pescato in 
^esta, mondo y cioè tutto è stato sotto- 
I>p5to ai peccato. Adamo, cheDioavea 
creato infuno stato di giustizia , e di 
santità , eh* egli fatto avea a sua im- 
, magine , e t^tinato alia bella sorte di 
possederlo , a. cui dato avea la grazia 
nei tempo, stesso che 1* essere , i quest' 
uomo, che in ciò, ch’era fuori, di lui, 
.o dentro di lui, altro non vedeva , che 
motivi di lodare il suo Creatore , che 
non' avea alcuna inclinazione al male, 
e^a cui, era tanto facile fare il bene., 
<|uaoto volerlo ; questo padre , questo 
capo di. tutti gli uomini , in cui era- 
vamo tutti compresi, non ebbe sì tosto 
.trasgredito il precetto dei Signore, che 
noi. divenimmo colpevoli della stessa pre- 
varicazione; nella stessa guisa che , se 

per* 



I St UAnw Ap^stclùo 
persererato avesse nell* ìnnoceots , vi 
avrebbe iraimesso la grazia, eh’ ei tU- 
cevura avea «ella sua creazione j’cosà 
ci ha trasmessa la corruzione del pecS 
Ta£ò>”a' cui fu dato, in prèda perla sua 
disubbidienza . • Peccato che viene ^da 
tutti' noi contratto còme figliuoIi,d*uldA> 
tno ì peccato , che cbn^ nòt'portiaolo 
‘naìcendo, che ci rende i^figliuolif diicol- 
<iera, conlaminati da'to'na macchia xirj^ 
finale è soggetti itile medesime peoèi, 
“che Dìci‘'iniDacciatc a»eai 2 al lioieep pt»- 
’itlb' padfts, Non ^oihiamer nott'^qioàntsi^ 
nksèend^ ^stll^ ^ikSiiilaaiióUefipefàl 
*male, «che in lui 'N^ esrn'^ndiiisua 
;rìbellione? Koi dunque ‘ 4 Utit ifls»óiaiik|p 
* segnati coll* irfipronto dèlia miaiedizibnet» 
ch^èssa ' trasse^ sul di > lai tapò": . donqitse 
^ tutti' nasciamo' colpevoli/» ntisteró ia- 
. comprensibile ;• ma sènza il quale 'Tuo- 
^ mo -nfedeSiflib è -un ' tnistérd / pii incom- 
"preusihile 4tncora,' n • • . 

' a.' Il secondò danno cagionatOiJal' pri- 

mò Adamo è la-mórte^ . . . 'Par, «» s$l 
'^uoMo dice S. "Paolo, wtwio Ur^itd'eafo 
"in qtKStù m9n4o\ t pei pestato 4 
' te y così ^ tutti , ^li uomini , di- 

■'scendenti di Adamo eh’ era ^destinato, 
- per’l* iitimènsa bontà del Creatori', all* 
“-immortalità, si stese là motte, nel' qual 

(« 0 - 
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v>M'edJta^iet»iXLj*' 

^ tf OMf* ) I tttltti : peecatotto ^ ^eompo- 

sto 'di liti cc^pb- dir prima 

mo ahro; male, ooij. avea ra temere che 
il 'peccato Mia simUttia , j la «aducità t la 
juarte’ medesima dovevano rispjfirtniaclo., 
aiia divenuto ribelle alsuo Dioy non' eb< 
i)e pia diritto ad una* vita-, di cuirpur 
^allora abusato si era' contro di lui ^ e 
«quella che , piacque al iSignòr^ d» lasciai 
gin, :gli fu laseiatalmie 
(Che pera cambiarl4Iini i}oa specie di ' mor- 
-ÌPi cperol! akistcjhà ^g- 

£peaa:,peflcatmff)^.iiH«^q!'?^ 
iiicasfabilitodaÒib fi>'caprfw|tpjj, 1^ ràpttie^ 
^sentrbb ne^mqndtì p§t ilVp!ffc#fj>, estuiti 
cgimiIuDtii i ài j4rtn(d)ipeÀj se Ùb(o ?app ì; ! sono 
^atfisibvtóiti nBUac^msdsjtini^ttftqntenaaidi 
amiQTCé; . :NqLon|Qi^<!pt(^|4x|tpsC9n^inc!ano 
-ai vèvetCi, j'scmtì se>gg€$ti alla necpSsit4,,di 
“fnoi-iEe’. Siiifri^^^dtmo- diessivengt^ 

Tdel^apima e. queiU 
del corpo.; db un canft^lol(l>dio'deì Gr^a- 
-ècpd^ .« teptÌ»»6ioae »' r.ìgnb- 

^«an«w ,*<9frlIaiicOJDcapì#(cehaa^ là , rihelliane 
ode*is^ii obji tra la ragióni', e* quella deija 
-TagiojteiQtapQtca Étfò 'dall<*l«r€i , 1^* ma ia t- 
"itle t fedttfsaini^ , idofotl ,i imq scadi^nio 
e «cmiiaèb , f«i:OQtiqub.>i njcce?jsiiàviàeyi- 

' ièaldte c di jiiobritt , t 'k. n'Cl'òr ^ r;cb’ |è; ipj ù » ter- 
1tj4^ifc;àpoóra.,T là awwt’z etgfuaA .ffpflse' 

^ guen« 
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) V'AnM Apcstcffuc 
guenza infalHbile dei peccar’ origrnale't, 
se Gesù Cristo non ne li libera colia sua 
grazia^ ecco qual è lalor sorte. O uo»> 
mo ^ che', con ce pitto ' essendo nel peccar 1 
io, non pubi nascere , e vivere.^: se non ' 
nella miseria , e4passàre' dai mali della 
vita presente a quelli dell’eternità, se Ijj 
grazia' di Gesù Cristo non te ne preserva y 
di che puoi tu gloriarti ? Tu.irapallidisd 
alla vista, al pensiero anzi .della rporte^ 
ma ti ricorda essa' che il peccato è il 
principio,. e la sorgente ? La ptets^Vcri- 
stiana , à dir vero, norf esige di te ^ 
che li morte Wn ti faiccii orrore;. 
vuole , che; ti mirandola come «nasoni 
segiienza , e una pena del peccato» ccsd 
i di riguardarlo sótto quelle dolci , . e 
bil* immagini , '.‘che ti renJono con Iiii 
famigliare. Come mai si piiò compren- 
dere, ebe, dovendo godere dell’imìnotv 
.talità, sei tu non eri natapeccàtore ,• tu 
•abbi cuore di cercare nella .breve sod- 
disfazione , t. che il peccato ti procura 
di che consolarti ne lla^ dolorosa neces- 
sità di morire ? , ■ ^ m .., ‘ , . • 

i j. Malgrado la dififerenza'; che v’ è tra 
il peccato, e* la nìorre,»’ sono'amehdue 
le conseguenze , e lai pena della prevari- 
cazione' del primo Adamo,. e la morto 
è una prova di questa prevaricazione . .. . 

• r Che 



Meditazione XL, * 1^5 

Che tutti gli uomini abbiano peccato in 
Adamo y dice>S. Paolo, e che per coa- 
seguenxa da Adamo il peccato sia sem- 
pre stato nei mando sino ^lla legge , 
cioè anche prima della legge , benché , no» 
essendovi legge , il peccato non s' impu-^ 
tasse i'^a.ÌQ a dire gli. uomini allora me- 
hà lo' coiKJscesséro ciò evidentement'è 
apparé 'dall’ effetto , e dal castigo del pec- 
cato ‘eh’ è la morte , Eppure' regnò là 
‘morte, da Adam» fido a Mosè sopra tut- 
ti gli .uon^In^ , aneàe sopra 1 fancjuUil 

• p." p'°- 


«m. 3 , i3io>- sTv- 

non'erano colpevoli, d^soggetti a^a 

morte , se',non 'pel solo Recato det no'-* 
stro primo padre Adamo , il[^qual’'h'figu. ' 
ra di lui , che' 'doveva^ venire ^ \di 
-Gesù Cristo^ imperciocc^^^ieconiè Ada- 
mo -è causa di morte e di peccàtoia' 
coloro, ché'da lui nascono,'» “Gesù 
Gristo è causa della giustizia , e- delia 
■vita ,a tutti coloro, -che Ja lui ^ e in lui 
rinascono. Così Si- Paolo prova la verità 
del peccai originale con uo. solo ra- 
gionamento . Non •bisogna cfedere ,' ‘die’ 

» ,j®be ‘il ^peccato non abbia comin- 
ciato ad èssere* nel mondo, 'se non do- 

po 
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T*: « 

^ y66i V^nna -Apostoììcù 
pó U^pfómulgr/jone della legge •• è stato 
eziandio da' Adamo sino a Mó$è . ve- 
roy'ché non -vi furono anaesse le 'peóe 
’mediahte una lègge positiva', come vi fu- 
rono'' a quello di Adamo , .e come ve* n% 
furonb'dr’^'poi sorto la legge’ di Musèi. 
Ma un 'kg naie , che H. peccato 
mondo, si- è',' che la morte ha sempre 
regnato in quel, tempo suturtlgti 

upndrnì , eziandio su quelli j khe dir non 
si' può', khe*abblanb imitato AdamO'nèlhi 
trasgressicme att'uale'di un j^eteèfo^ poii» 
tivO aC '1 ' . ' ' il* 1 5) 

' 3 ^ 3 inl£g 

. . SOEC ONDO P U’N 

’ tf'i ■' ' si .orrits? 

rm 1 dM* 

^Priì»'a dìff^ren^^ 'dàtÌiii^'^^y -^0 

ripdrÀxjòvt i la generalità tfenefiije, 
ili^eLatisua estensione; abbraòcitfesso 
tutti gli uomini . . t . Ma' neri qtialà^l 
delitto jndicc' S. Paolo thl^'il dono-: 
eonciossiacbè sa deittto dt uno - rito/ tt 
perirono: molto più la g^a^ja'^ \r la" U» 
beralità dì Dio è stata ridondante t-in 
"molti in grafia di un Uomo X tioà y^-di 
Gesù Cristo..,, Dir non si deve delle 
conseguenze del peccato per perdete i 
figliuoli d’Adamo, coraedeirestensk>ne 

dei 





MeMtaxjonfi XI^ 

del beneficio per salvarli* iinpercìoccliè, 
se per causa del peccato di un spio è 
^ avvenuto , che molti non solo hannp 
data' la. morte alla lor anima, ^.ma an> 
cora sono stati privati della grazia ; quanto 
più il dono diJDio, e il beneficio della 
ricoQcjliaziooe presentati a tutti gli uo« 
siano Giudei t alano Gentili, per 
'«ansa. dei merkii un 5pl, uomo, ch,e 
« Gefiù Ctjstq v ai-jS^p essi abbondantc,- 
mente sparsi sopradluna moltitudine ip-' 
.finitacdi- pecpatori >V quali gjusti/ìcati, 
e riconciliati con Dio, perverranno alia 
salute , e otterranno la vita eterna . Se 
alcupi aduitpTjioa hanno sicetruco il bat* 
tesimo. la colpa è di loro ; se alcuni 
Ir?\oB^b?t ì senza' poterio riceve re, 
ciò ^ accaduta per accidente, per, una 
j^trof] segue Q za necessariadellecause natu- 
. neo già per 1‘ insufficienza della 

'.riparazione,, la cui immensità per altri 
Vpatte ^ e i cui mezz’ infiniti non posso- 
; no «essere in njodo veruno calcolati .^, 
Pér'genqrale che sia stata latrar 
peccato originale, pure la hea- 
vU Vievgipe, per i meriti di Gesù Cri- 
x'ttq isUo 'figliuolo, ir’ è stata preservata. 
-Prodigip tanto più* glorioso j quanto è 
i più i singolare.,,. Essa è una legge ful- 
4niqata contri tutti gli uomini, legge ge* 

IrS " ne- 
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VAnw> Apostolico' 

nerale ^ legge universale : germógl) disgra- 
ziati di un ceppo avvelenato,' figKqofi-^ 
sfortunati di un padre colpevole i noi oa^'*l * 
sciamo” tutti nella Corruzione del peccato.^ 

In vano ci gloriamo della nobiltà j c delU'^^ 
purità del sangue che scorre nelle uo^ < 
stre vene: il. peccato è la' prima,’® k 
più' sicura eredità', che 'i‘ nostri padri ci ’ 
trasmèttòno , •« ' il più antico ^de* nostri;^ 
titoli è" il titolo vergognoso drpéccicori 
In' dgnl'‘)tempo *ii Signore ebbe" i* suo?^'^ 
amici , .€ ^l'sBotpredéstihati sulla tefraf ' 

Irta' malgridd'la' sua tenerézza’ per ewì ;* 
mafg'ra'dp-i tliségni di‘raiséricoCdIa:,'le mire ® 
df gl 4 na',“^ dì ^a,»>dezrt^^ 'th’ègli' anéh^ 
sù qùestc’aèifti^priVilégiate ;• nieote porò ' 
6 ò«rafle‘ .al Vìgórèdì questa leggeV ’fìjro- 
fio 'irtvfehe- nella disgrazia^ dì 
1070“ primo ;moHie nf o f u pe r èsse t,}' eoa» - 
peri tu ttrg^i'* altri uomini*; on momento ’ 
d^i'nfamià ^ 'Che prerójgativ/adtihque per 
'M a rià ’eise fe ‘s^ata'fesente da questa mac-'- 
c*hìa unHerHle l^ Posta,' s* ^'lecito db 
cdsf Vàflate?"coTne‘ih tiDa'Tegibne sn- 
pénore Figliu'ólà''deirAitissimo ,‘ erède- 
dèi Cieló', degn’oggettò tìéìl’amore’ del ‘ 
suo’ pio i ved’ essa tan rfigliuoR dl^ 
Adamo 'schfavi dèi demonitT;* erè^dideli;| 
inferno ;-,v irti me della giustìzia dtvjn^» 
tratta fuori daSna massa^cqrrotu, -ir 
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. Meditatone XL. 
ejqe tutta pura ,* erede della pena del ^ 
primo uomo,, non lo è del di lui pec* 
catoi vestita della di lui .natura, punto^ 
nop ; partecipa; delle- sue disavventure ; 
figlàjupl^ { .^i ,un peccatore, punto non^^ 
abitp ,ja ^ssa il. peccato; questo torren- 
te; d’ w/quità, che dalla nascita del moh-, 
àq ipqohda, e infetta 'tutta la natura , 
rispetta /a sua purità ; attorniata dalle. 

del peccato j essa non ne rice-f 
ve -;pilniina scottatura, e ne’ comuni^ 
avanzi di tutta una schiatta infedele , 
e^^^edetta , sola essa scampa dal nau- 
fu .w tutt’l secoli ’I vo- 
nro lingiuggm, o Chiesa santa. Sposa 
di . Gesù Cristo. P'er bocca de’ Padri del 
fU^inqo ^Concilio generale dì Efeso, ^voi 
nqi dite^;, che Maria' fu sempre immaco- 
lata ij>er^ bocca del sesto Concilio-gè-, 
nf-rale tenutola Costantinopoli, voi mi 
dichiarate, , eh* essa non fu mai infetta 
d* alcun contagio di peccato; per bocca 
dpi. Padri del secondo Concilio genera- 
le 4 >:Nìcc^> mi assicurate, ch'ella 
f(|. -in^acolara , e più pura , che tutta 
la natura sensibile, e intellettuale , cioè 
piOi pura, che gli uomini, e gli Ange- 
li. Finalmente per, riunire' tutte le au«. 
torirà insieme, per bocca dei Padri del 
Concilio di Trento, voi mi dichiarate. 
Tomo II. ' ‘ ' H ■ " plr- ' ' 
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n#/ piiinale ^cije Wi 

oP*'^)!eqd^,ste : .^f comòren^^ 

’Mmi?„p<w Ml?,?'p.- 

scmv^'i «FfÌ!“Ffe AM°hfV 
-*m‘'%^ ®\vTOÀ p;| » w- 

W,'p|on^ 

,«S) «Hi i:T<>«rb^|OM«pl j affaQ.rtó ,mc ^tfa 


y istan^^^ia^inglia <jl^^ *- 

-IW»l8,t.!ion, sbbliewf'all ^w„ 4 Pm^, a 

-Itó 

= 5«0 ^^!SiWC 4 

IfliSkftj: una Jma- 

3Ìe scftf^rftì^, ìfjg §gUiioJo. a^zi 9 naìó , 
siM.r.%IHiDlp-,ftsle|e,,OT 0 »| 

a. Per generale che sia stato il ca- 
stigo di morte , pure per i métftì di 
Gesù Cristo, molti Santi ne sono sta- 
ti preservati, come la Scrittura lo ac- 
certa di Enoc, e di Elia.*. Ammiria- 
i*»l>vIéradoriai^o Ijir bontà , c il potere 
' dei 



I7t 


r iuimensitl tfel^suo àtóafe ,;e déBi itft 
grazia vtesèivsMèìà. a^èlfti^ stiApie 


Ù 'dì 4tìéH6, CWa-bWama'Tereu- 
to. per-^ 

’trawé^ 


[uaav **•*• — — 

tì^V3èWne®b(te 



..ma^Oftv ° ., . 

ib lifftcn i *]3q 91 uq , snom ib o.'^u?. 

».■33^ onoz 30 hnsc. iiiorn ^ ojznD uisD 
“Dfi oi «I 3tn03 , Ì3SV1323Tq ÌJ 

-*ru..i ^A ,».BÌ' ih 3 <oon3 Ih k3193. 

9i3ioq li 9 j smodai o^ijiiiob 
Ì3D 


I 



c 5 * 


^ , —IX 

OMS< U.^m *. S% 


^ 0 
orno 


u,{j;,T,. 9 n,uA 



•5S*Sttt'.\\ *t^'^* * V ■♦•**l'* «-ll'iV^. 

c.\of*siU'iPep>Wff’«'fÌ’ <Ìo|ia: «H?;ì 

WSWiito %W itìi% 

rpi^,-,.9l^e ,^fl5ial^a^I>en§^(f^ 

latc^e , ;cig J^i|>e ra.{5iii^f§4 

A|w cavé^!ii^<n^ 

ìY^ 

s P**;^ Ht 

qItr^/^1 lpeccato;prigin^Ie,, eh’ essa «cagt) 
c^U^,;Vira^^^a,ijehje,^,tfuc‘ |,jpeceatr at^ 

per jtn solo Vegwà^assjqlutamente Ja mor- 


te'. 



MiJiia^one XL., ■; i 7 j 

W.- motto ìbi‘ bànno rh&óuto^ 

/’ abbondanza ^la gr4zU, M 4ìmo , e 
dilla' giustizia \ tegmrenihitf' \xk giorno 

QfiSttos^ri- 

sto f,\cke su^ 

come pel de;itt%^y^i^ftf$\4iìlo (la morte) 
regnò sopra tutti òli^ uomini per danna- 
Zjé^ giujìtl^ìd '^di^itn’ìolo 

{Wgr'ÀzPJ p£a 

fe? 

td^'dhuSbirt^i^dP^^h Utho' molti^sèft 
ib/lhiÀti'pofcìimi^ ’M ^^W^’dbbkB'éii 

Céfti^m ^y?r\n3<i. ! Bèfr ^ cSk ^rkgn^^'\^ ‘ 
A po«st«lòS¥^été^^n^'Hì9èril^ tiiftì' 'rfuèS 

sih m\ Kir^oftafteS, «'-•Fonifaitìeri^ 

gVàz^ cR'^àtfifo-ai^W^Srfv^SJor’ g'^st'ata 
pM sKfe'^^té;«%fr^'fòr¥é m-sWit: 
<3 a'^'pHràoyto'plV, 

,1/e ^ ? '‘che^ iòtó, mS 

tp^r^r rfj^mF'tji 

Wito pÌà4imsii.'i^^Kél 
qSéffii ,idPrtìl p?ltràtè'^i^afell 

tri? togfSdd rtócéssì^ÒaMòVg’?li‘&-? 
siPQim aditegli è^.prrò^}ico'iÌ5à^^ 

*X0»'X ...3;iii:jlj^ ; J(.^.'^,V^ \'. . 

; al ^ 
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c^' .JX! 

-Utm 0-^v... 

siil^ila^RcIijBf^loOiMnerf.xlq’re^^^^ jòr- 

mql<%vy èiét. . 

04001*1 <^PP) il 'l^nefiqp/ deJla^-Reden- 
a^ftft,.>l ; reprobo piu doler hon sì ^e; . 
Yer d^Ua; disgrazia d- essere jivato^ ila un 
p^dre disubbidiente,; bènsi di- se stesso , 
gè?- /o^ròi ? 4 ? 3 -siano ^gli . ostacoli , che il . 
pec^tpi id’ Ad^mo' seuib^’ apportare alla 

e?^^^Bi;,4aes436r^«ò domapdltP » ® 
ottenuto per,.^urtl d6j,| c£ew .nfcessa- 
Po^iPP.F):?».9cerlih, .,io , ano .. _ì , 
f.I Sni§^.!^;.poncupjscen?a^,; e, la.Iegge- 

àir Mesè luntf occasionato, .rUoTte- preva’^ 

jfcaa^ì , 

^jt^ilim^tp. .della Jeg^ , 

j9.i M .pe?c?J10^’'re^ a 

tu?» gii-^ uomjoi.i 
i^nn} /f»,,A^i ,,-j«iuesra 

!t /'t/^A^il lin^ra 


-v'^as-'-frt , ‘*o?f ut'??-,"' ' r^iriTiù 

iOta_,()^r«i#e ^e«a mo|t*^ 

.inWità,'Solo afflo, di r fe^id^re^ P«u gio- 
7Ìosa‘‘il ~ trionfo^ de^la grazia - di ^ Gesù,- 

9^’sto; ma ^norf-u’ 

f f Pjd^^npo per mi-’ 

se, che la leggei^vesse un etterto del 
^ ^ tut- 


I 

Dir - - : : j ( il u 



Meàìn^n* XL. *7S 
•otto contrfflo irjinéyaiiisua ktilu- 

cvio più*- weri <fi '% 

iir esercizio Hèlfà itf» ptà>^gt^nè2 

la ' Ye^t^'eef di' igi^A • »se^ ‘<joe^ta^ -'M 

smi h ù i td ‘ 1 •'^fniin&cd ^fe®‘^»eèéa't '-*» 

rènde^¥dfie"'<àdlttì4^‘'^"^ 

^raV-VedtàWio?,^ ^di^lièf^oVà^pecchlanló 
c^iiViià 

2 , La morte , che ci“M-tfagidBàt(P‘ì4 
^::Ì^LF AM?Sfì?? 2 b'it^td^ne'‘Sokiintà-la 


"n vjicro", 

ctoc un» vui» -sui-m.ua>». j n.. ■'ftigrld 
n^t)^o\ Taylor, -^spariò ahi 

soWItfipnc^rt'zA^^i àffincliè^^f- 

V& 'rf^«Ì-s"Wo àiiòP^nePTa^dndb 
Ìi /0 , %W / 45 *ÀH^e‘V''W 6 càtOrP,^^ '«fi 
‘‘Jlus\ dfsVruitò^iHli^iBàioV règn9'^ gi^à^ 
'^ta Cl'èf Ae^lìitih'^W giufli- 


za » e la noscra rituntiiia^ivMiw y 
**“amdfè'di questo tìlvirf' Sàlvattord^]’ cM^e 

reenar' VUoPé qui 'fntérra*^ìie* ribsttVcùb- 

nu v*Z23' >•■ .,0 yp. 

-ju; 



! 


X Vjinnù %ApotìaVtco 

ri colla sua £nva , e farcj^ regnare un 
giofrtcJ con lUftfèlll^'VrfagTorlà , renden- 

€ Be¥tT'"n^’ i 

■altra T J^eiial^^àiiS Itoeffabdeaif 4Sesà ' 

Cristo ci conduce al Cielo per i paci- 
fici t c .glorteai \semi«rir.della'^gitj':tizla : 
nwi/^ojsima ^èos disprezaaHa ,5rii 
gettarla ) e provar difficoltà nel vivere 
spltQ'.Iifti.stìe leggiiMJ4?s:peccatoiiii con- 
trario ci dà rinjj.'iWBrftei^aendi tpttenbe 
morti la più terribile ; come mai pos- 
'siatno noi, ClfiàVé^JlùeitbLi^^jààfiilno impe- 
riosa , e crudele ? come mai possiam 
>oi sottoiaeftfir<ì£^n^>pHi8Qr£. al suo ito* 

■ pero? 

...onnJiJ23^ ni 


»IBR A . . . 

jiorn orrtid io 


S.kàiz^Ìi. ^^^i^faiia ?^é' gÌusl“mJ^cW 
^iìGiìa tVrVà'^càe. sàrb 
kf 'itò^gtòi'Aò ?* ì^'jayò^ cfè'^f ^pecc^^a 

dÌHnfé Ò viti f sfortunati !^ètt 


bèdcató’^^è 

f^eirtìdrriì‘ ‘triònfir^ dtt] ^liòP impèro re^ 
^à’ tri ‘-tire". itéP rempo^H, ‘ ifStì ‘ «i^Pen^cfe^im 
^paVt'èfcipé' aèllà Y^fra^glorÌi‘'‘kei^ eléti 

e Ì3Ji3D3:] mqOZ ÌJ£'<03q 

j3ion§l2i Ì3b m\ 

-ii5i« ? M 
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(fili-'rco WJoig 


nu 3Tsn^ ^-iy.£Ì 3 , si^ii.5ì, siji eIìoo h 
Metfytaz 


Eil- 


■trr 


sf» 


e«- 




u-,.-M‘E D I-T' A 

-J ' o! '; -^Oiibnoo io «?}'enD 

: rklh\thùn^a al ‘peitdii^. 3 t b-ft 

Let. di S. ài RomUc-' T5.i3Ìbti 

-•‘ • ■ V,f> ^Ù':.. lEVOI-q 3 ^^sllBllSg 

- I*. RinunmqasàoIiSt'^^l 

terai 3 . rSmon^aijiearpetaia />b b oliEnt 
-?oq ism 3rno3 { alidii'SJ l'^ici si hiorrt 
-9qr::i o PRIMOsPUNTO .ion om£Ìz 
ì:- '. Ì£ 1 Si'.joo ? abbuio 3 •ozoi’J: 
OHI h Miùotài^a'^i^JU(ltaX^c^o3^<^^ ^<>*^ 


1\T- 

I. JL ^ O! SI 


?OT3C! 


A 

siamo mori’ 


:i H^3aS T r> • 

ori in Ciesu L.risto . . » 

Non._cip5_r^a,n 

,1‘ J=S| ????,'«: ?^lìs. 



k‘W^i 

cordia^divigj jfiu ,risj>Ien^ 

P’.§i(?W fWff V- s-Wr, 



sii ?3 '•<‘mwA 

Rtmarrem nel peccato, ag^’^nggrejnp^jj^j 
aiandiof peccati sopra peccati , ^[inehè, 
fi.t abbondante la grafia del Signore, 
H 5 * ~ affiu- 



f-óccasion^Ui , *“ 

tP jl ijio VpiendorV’?* Sar^bè. ani be- 
i&M’* fenert un 


^ ^asi5f w- 

^i*o' rii ^o TÌa“'^oìu% SnO^^ 


i!òn mi credo, tinto mgracu, 

^ larid per'avéi^ tati sentimenti. Eppure 
è egli quello, che i<^ fo, allorché 



Meditazione XL{. '1.79 
tnoUipHcanàò'^co^Tnuà^^ i f>^c« 
cariar mi lusingo^ f <3ef péfcfóti.tt,*? 

Non dovrei’ àh^*'ayer'?aiftc5 

f o pi i d t ' ^nuse ri có rBia ‘ ^pè‘?_ rti^à^ t i b r^i 

c...^ 7iT3Vfi Ì.33U3 onuy.avf 

/morte VOI mi avere Jatt<xmonre al p.ec* 

■ché di'nbKW^diì^U^, 'mh 

^tncjp.5$apteì^ 

jMosì-v e ‘ ì(rpi^erf defila nà^d?a ?"-ipòiSo 

M il^ na^^PC^m^ fr;ÌvPC 


iratto 1 ooDiiffo <jt essere morto ai oec- 

_«atp J e -VocìHssò'^af^ mon^À ?^ Sb9r \isql- 

sManP jSaivit^S/.’^ciè^ 

STaflrrr piUiO* , r,*i oivr jTv o'vnf/ Q^uiis, 

■Av rkAf «?2 

», sm'!f,!‘i "f ? * 

sto '31%! W'A^?f^^tf 

I .A n/'xn c^reKR^r/S 4 >*^Vi/^Pim 


, mi KAt■^SCflVI.'^ - nor II Vlftll IIi€0£5ima 

ligi 3 



'fi 

di ^òésto dlhh ^aeranle^t^^ 

c^i^ dJ'^niòVté'^^ha^^Or^e^^^ 
di cV^*%¥è?yi ^,e<ipaÌQ 

^ 'à iua '■ sepòI^ùVi'^.j'WJfff/Và. , 

*»<tfr»a per ^gI\H^ìh^'àeì per ' menasi 

v?k^4ittoTà’^‘^Wrl'^woi a^s,uo^esWpio,':^^l 
n^W ì ' v?éà'^éel a a to ^ f V.RPÌM 

it bat'rtsìfù© "ì^ìi^àoya yiia^ •yiyj^moty^ i ebftt 
piente ?^^xia[|ifVqiriiìpq. cpi^ que^i^r> 
VTftà'^éy ^ clieP^^ laa9aU/p|^o 

s^ìkllérà 

f^vfjtp;^ mp-'" 

rriij^P^'psfcta^ò “ek. ewère/.sqpoU Qome^a 
mbr|fPad^^èséVtì.pì^‘‘àj.GesaX^Ì^^ al? ih,, 

jOpjera/ft j'a.l 

not Bòa' iiitórt^^snuite^ 5 a''^,eHa 
G>irtdk$'''Vtóè^.^^1)%‘n iolp Rer, :ì 

slàino^nìprtt'^ ^Ppeccato^ ^ W^anccwA^'<i.a7'- 
»or^J!?&pmò' pec da t we ^faa, jiqyy to essere 
m^io^itt‘^ilr^cè’^'%Vr^ col Sal/aéin 
tofil peT^'TiJu^crftaré con lui . Morto ^jo'i 
pect^àtò*, Voitq'ùe, stato sepolto icoai 
voi,.];^^Sarràm^ di poter vi.- a 

vere di 'Hìhit^nuova. vita ^ Per risuscita.-;,'» 
jre come voi/ Hebbo dunque guardarmi. ^ 
come sepolto con voi in uu sepolcro*^ 
jtuovoj senza moto ^ e senza vita per 
lutti gli oggetti creati ; cioè la mia 
vi^a dev* essere ascosa ^ con Cristo in 
IDìq (^Sy Raol 9 ai Coloss.,^ 3 . 3 ..) , affin- 


Di; L i »"/ Coogle 



ctié', (Jttà'tltfÒ lei Verrà 

p ttìa^, ,!»(jnii co5t^l,o,^ Ktffl» 
meni a re ' Un f Vita vecamènte ?3Rta,-,ii«*Di 

p»tttiortp-Wvèfa‘SrqùelI»;,m^^ 

gP'^Pgl? 

A^irLvZ -^“^h 


•■ 7m iS *teV 

*?°,''>>o‘“fP^ W«P'|ÌM»I><-. 
se • !fo.‘gn .mostriamo,, 

,sone l^uo?Tio^d^l peccato, 4i^phjodi^fó jwiit 
. «oce;. e con. luL sepolto ,4, ;n^ 
suino sicuri, che - -'• • • • • 


, simili a 4ui nel pi-. 

g<> 



Apostolico 

sarem 

i^;,rg|pria di ^.fi^rreziqn?^. jI^;cro^jB 
^gt^lv.atqrq p^^paque un albero dip^ij- 
^a^*-r^lfqual^.,èr.d’ pf^q,, che, ‘siamo pp- 
ipn^s^ati:, .jxer _,portare,,h«oni- fruttif. 
^^ttr r.^ofstq^ non ‘dev’ .essere ^iu 
■HP?Ì9ejaJÌ’'^|.b€«0|, dt.queyp'» che nqi.jps- 
.seifi boj dc^h‘'^mQ galla ,crope,^ q 'piuttOiStp 
^ft^PfjSÙgpfppll^sp iji jrpi}; rìiiesta difFerpiJ- 
Shi^^b^idnTvesfeo^,.che rende jJ’ 
.alhgro, pr,qBrÌp9^ppr|pre^frutti ix^Jipj:!, 
^fprreggeq^95j^{ «pup s?l;Vag»Q^-j,^ qh*^ 

• ne .rjccve^y,^ni.^eych?j|è- 

- .CPffegge, ^ 

• 4n^str% 

}ivk<^',ichreh^ cofiayaica^^ . 


<1 D S E D O “P U N T->Qtei o a 

^L/ s 'O . iti f„tera , ' 

tìt :i:nJfnt/;qt3Mnq o>t;osn'd i. ’-^ 

<vìo iftjiE’i'i’^uomOiiVeccbio, eh* èrjCfocifis- 
'.{SO!».^>ftìr4!^e»^<!l»<ji->'dice S. |^aolo;*co- 
nto 'il nostio 'ttoiHfi( veccbio^è lutato co»ci[ 0 ~ 
- tifisso coq Gesil' Cristo; cioè v, 4®^^“ 
.< mo avere una giusta idea liejla 


<stiana4 phe professlan^oiil je5§?j^^?t^PP’’* 

^ Ja morte, Ja ^focifissione ^i^pjlafepoltu- 
ra dfcUruonoo ivecehiog Oj^ia^^deiruppio ' 
> * di fjiecfciato, sul ;mqdeHo 'dèlia ; m9j^e,jdef- i 
° h 5^^ifesioa^fre deilai^phu^atU^e- 
■' * ^ sù 
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sd'Orìs^/^'.^'Nòf'Vaf crb^p6“ 
che ^ ih *no^-^i^^sòft^'Cotóé duéi'uoìnihi 
cl iffèi’e n ^i • ‘ ie mprc oppósti ;■ P"-tf a òf^ ^ 'aH ^ à^- 
tre ; r nonio ''vfcòcft5o*'natò' (Pi Adamo e 
l‘^ùbmo‘ nuovo’’tl^fenei*atb <hi\G«s^r Gt^ 
sto ? Ora il Silv'atofe^è rachtò^'pdr -dl- 
sfrmàrev^ distra^éi^e tl*>ubfnb'‘^«ìehid; 
i' h'a ,' odA" (fire^]^att^ii;ca^^ò ’àltì dW- 
‘fC?Se ma? tbrhà* e^lf ^2¥ÌW9è?eyih^oi, 
iibblahib f rrfcorsb^^l^hjtMftirtìò «/Trriedfd; 
* cftic li^ggialhJ^o^'’ ìài* Sfl-o6e^^'*£ffóHl iP ^dòl6- 
, ‘i* umt|?«ìifòAè^, %^'l’ihtért’^91n\tn2ia 
♦aìlé TOsé sen\iBilP;"’e^''téVréhe,‘l Id ’^rah- 
^lio. sienrameme 'irtbHrcp/Tfei^ éÀ^froaré da 
fnbi^.1‘uomo nupvd^’ cbn^tócraWiì daP 'di- 
^■^ir AÌ^éte 'itu Aó' ^HS', ché'“ ‘^Vrte^i''’ii'nBo ♦ 
ra dell’ antìcor ‘A'damb’? Pfed^meritare il 
nome 'di CrIàfiniQdì "jhKaibrJ’idi Gesù 
Cristo, siamo santi^corry^ lui. Ora Ge- 
sù Cristo fece spiccare principalmente la 
Santità per meazovdeWaoéùIa' iita’ cro- 
“^cifissa, In ogni 'luogo la scrittura ce lo 
"^rappresenta come uom'di dblofi i»che"sl 
" vèste di una carne inferma , che soffre 
"‘1* inclemenza delle stagioni, i travagliò 
’ la povertà, la fame, la sete, le'ingiar 
"'rie, le spine» le croci, e che glorifica 
in tal guisa suo Padre per mezzo de’suo^ 
patimenti . Dopo avercelo cosi rappre- 
sentato» la Scrittura medesima tragge que- 



.IJX 

ìBP' gÌfasta^^bon^s^^iieiiì>,l!rhlà^^ ìiiif 

èéi^ié Vàliti^' è'^^erférti^ ròiT^ié^fàì ,“ dót>* 
K¥ttvt>'cR)C?fiàg^i‘;' é;’ jr^vtre^ neìydolóyr , 
à'’i\ii5^è^rt>pfic^ Gbitipl^e- r opera Vostr^i; 
ò^Srgr?o^e''( is .dótfe* a'^'ef'^àttaccatd^iaik 
y(J^tri‘;^croc^' tort^^’C^eccliib^fa^ 

éé'^* cfcé ‘ afjbt^^ò* ébf * vo^tfb'’^sopcprió^y' |o 


y iF,»4w»*r V wv«j« r «<(W • / J Hr^ 

Jiu‘^ìiPurùtjo^^Ì^^c>oijiù àeécaìo^^ owVe 
«ièir 9tòH ‘ ' kl ' ù^èccaic^? ‘ ''hnpa- 

irthbì^hòiui^^y "ìb' r4b)rtp^ è “plù^ 

idggètt'Q ài *^pè^tàto‘, "ò Si’àfk^ '^ustt^iaM 
dai feci4tb^^}).\ Fìh tantò* c&'^ if^^p^dcar 
fo'viVé ^ ©.‘"fègt^PMh poi j .ho/'’ né^ siami? 


fibn ’^pef" ^t'zzò, della Ipóctificazione deV 
fél é ycii^.^rYp^^rwa^tp-^ 

ilfer 'ii‘"^dA74s?i/Ogni’'peccatore^^a 

f Htb'rt^V .K cphy "pub-ess^^^^ giu-^ 


pff'fortdhaéo^àncófà, la vostfa'’di‘vP 

* ^ j •** V} ^ ' i 1 ’ 3 

fla raiserìcordia , o mio Dìo, voglia’ ac- 
cettarla in cambio della morte eterna > 

eli" 


<. • ‘ 
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eh* egli ha ^„T[ycw^gliam. flp- 

<iu^ ^ >cji5tr^ger£ |e^ nfhi 

stre^ 'dr^gVa^la.te^ iàc^ s>h9 

tutto 'qii(^^to, corpo' rào^r^os(?, eop{>Wt,<j[ 
tU 'ogoi spefi&jdgini(iuK> ," 

dì. t4fjta, ìf ‘yita,,?,,,qiIeJ^ 
stc^ esseV ^devQ 1’ e5C,r^l;?i(>^ cóntÌDuo. 
^iìtiano j^^^sopra tutto non rendi^ot;^ 
schiaw. , del ^ ^QCMpyt^wii- ffpmìfèrl^o^in 

?s^i> 

Ogni, sfotjco; per,,dist»pp4r^qf^VahhMJp,Q 

... 


iomeptaM r/io«rL#4?A 
drnr^^tora con«cji^qpo, fpttagla n^iff^ 
v«a“[^;non disUoguuioV?* 

óì.» e^giprnr, se^npn pejc 1^ 
dé' divèrtìmenti . senza , Esaminare ^&e es- 
5 » sono co«agiosi , o e^^i^^dio peccami» 
nósi . Co^ nviti^ adunah5ie.> spettacoli , fe- 

f3fn, £ ^ ' \ - 4 

stej>rotane . tutto e ammesso, oi perr 
verBsconò'i doni . di Dio col pili orribi- 
le' so ^.'Sf Viòla no tntte le léggi del- 
U^decenza 'sepoadare, le proprie m- 

.clinaziòni. . '' . • .. 

-jr fcii^ov ,oi..l. o , ^ 3 ^t^r 

< j;ar'i3 ;>rcm tlbb oid • 1 ùh-*' 
U\j 
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x;^ 

. o35itì<aa 69qsV,!C9^‘*^f j>vfe 

aiàrCrl^?^, ri?P5^^ìftriBssifj^Ìagiar5Ì, ^^6^, 
bri ;dii cj^uest©;. di^in -j C^po Cpì^f^ 

4ic?,S-P?^9Ì9(> è ^¥*P7g*^k%-^ 

a^tOi'a^itl pteatft'^l foi?!je dmmuej;.pw^,;d-j 
tor^iaf! ^bpeccaiO;?; ,L*Apo^jo^.^i^4;.^^ 
;pjwl<i deUv/morte j 

degli /ei9pj,,;li?jag,i iddi 
CafiQi ti >di '5taf;o , ‘^^^ 

•pwi%^y , 49!4 Ìv dà itavP^e^.j^i sW^^À 
tfc» QÌ¥&r^n<> b^^ndpvp^r acÌTÙp.|^c^atj?- 
•re -Hnp^pitente,,^ j^Uf jBglLrfji \y 
rW qaiisticaj* fdqeiyapgenc^,(^e.d^ 

. sery«wd ’idafJa ,et|Briia^^«. ^e„,sù^ 

wnù S9gS’“ftÌ 

■ gè r A ppstoiPi, vdi <ihf 

'srra marre rappr^nt^.q^l^ ^ Wisto> 
(Crediamo ^ cbe t^gdlanHo iècdiida re Veg- 
gi della. ;.pi€%Jf'l^'»liiUw^niBkia^u:he ^ 

•ricevuta., vi-Hfr^ utw 

V*t a . beata , ì JNgst r^ tJ%n p- 

rf j morendo ì-rJii(.jè ,ÌÌ6et^ta.,d%(.;uttQ -^q^OLT 
che ?avev)af rel^rÌ9Dje,.^»l£p§cpj»t,P,f^^ 
la^ debolezza , ^ e^ dat; idplofp.y 
Vuto una--vira,. PiUo^^ai^^fsto idi^erenV^ 
daUa 4>rima->Mwej?dPv cpri)^ 
solo alziamo scosso, u, giogo, ^e^pecc^- 
toj abbiamo di più ia speranza; 
re'ACotij.Qesù (^ristp?, .mediante là par- 
tecipazione .della sua grazia in questo 

moa- 


Di 



monido ^ ' «itila- ’« lìfei'ijif ntl^kltto . 

Felice, chi c5setìdof’ihc>i^tè >^h 
Dió,'SiiI/à ’croc^*! la '^réiià^de^^baV*? 
tésimo muore “ancora o^f’^ornOi p»r^ 
tècipando' dei vortrl. dolori^dòtfeVi^iftìùb" 
ih più perfetta ,i‘€'4ròci%géiidò-ni^. s^ 
carne còri' i 'sufóP WìlS'.ò" cófl&' sue ébis-: 
cVpiscetit^'viv'éfà' égli ‘ v<oi.,Oh <iu'àt 
riccó ‘fòri^o'^-’di^coiisòlazìiène'pér i 
fiectfiride vferirU^ vèfrìtS 4 

vé^ a' ^chiudere " pél* '''sbnii>ri i^'^boéick' ,iì, 
mondo ”'II'^t^nàte-gIf^«dciusS’^d^ 3 Wèlre«zai 

P^r* ' ih'óitrIÒe’ ri» ddÉO ^ saplcn «r. j i j 4d noO . 

^ò)tàn?ò a’^ÌÌ^rò‘Vòlf6 ^pfrfto^ ItieirÀpOstO- 

t 6 1' 

dianfd[ ìiì é/è^rtrW® o;ì 

:„:T T Tm 

HJ -, do'.. £l':.o -0. 

^ I . !l$eiù Gb’stcf più f nóir ' mnore-rÀ Sa* 
p^iteh ^af^^^ìco: S;\^oi;oj ébt <7»*/'swf ri*, 
‘dà ^^'néòrh 

che' raorendó' n'ia^^volta'' talnièntfe 

sfr^iiè tò^i ’ fmpetiy ^ dklla“ -mòrre, e&é/ò-kitf »** - 


iS^ por^lhvJyerà^y ti vive‘'peif Tddi^‘^ per 
ataàrló, c'^qrificaclò'4teti«imente'; Nel* 
hi ■ stéitaì gtfi^ àntHè ' vHi i il» 

s,V. 
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L'Anno Apostolico 

sietei.'^rtì !«t- 

tesi|!5H(lV^^ liietenst^ti;koii*b 

servati liwràify^Afàr.iWiSw^erl inipia»p 
gwwi^\nf HWi^^niró àlT^lanìa, es^rriwlo^ 
di &gsofcwofi«fc«jRc*V^ 

ci^jcst Wet»ngì>ardaei 'apyenttv oh 3mtE® 2 
Eccepii BiiwìddtóvdehGcj^aai 
ctJ,-(4B2tfI>i dQbbiw© rjegy)ÌacsiisGe3à'^GEa»«’ 

s ton è ^ ré#9t^«ss oSàFfli ajiffcounaiTv ókà ! 0D42tti>h 

iréJ:¥Ì!5«J f4<MÌbttl«rfc 

ta'< il ItaadifcQì f# u3?ia sasòce:^ sc«iitar^ ta iiaap j 
vivsf}Pfif<-:jflB>fjaft {jioii3ail»i«aD’tìTJKiniotó^g 
EÒeiOo<rffe«oclMefai3Ret^fònss^T 
tSi&Si^ «i, piS6fe^^óej«rD i«a*lBKoéjIai: 
no«fii f«diei^.3pfc^]<tBiinìarfc)r/ cdlasiipf-i-i 
radlz«>I(iteinbfinÌ5ÌsetesfiiDQii©iDi iteoarcoidi^ 
Gteu^irifi^ toriate penoinCltÌM* 

dtf^C3^a>i3nQjt(r> ReKgiQbeoso^gatlufM^ 
st<U^ 2 Za ia^Gw«»b\t^t«àrida.isasnoy <c b( 0 ^ 
esj4 ‘^o«^eji«%Hr»d<è^aWiUinS^J0s*8iic^ 

iQr dartla ja»stà-aSalmot3 

re S i: tfe^iriqmtìrtOÉppr iife g^qcatòv» 
per,j^sp^e^^-alci^p. pecd»l^i««h’ e^li aves- 
se cotntnes^o , ma « per ucancetìase 
stri*' « era ^oarkrat^rè mortO! 

qaestp-, vita • mortalB j; <che ave» > Ie-Ta^a*l 
re peccato f mar. è mòrto sosfioi^um 

na vplta, perché vh-s^a. niorte èi'sfp uaa 
prezzo iafiaitOj-c dimia efficaci»\*^'cha.i 

,: •*■'•' ' * i: 
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OHuK'J. 

■dareià uniamo Iti jriorvtePi^-f'éd 
-quiqtoi mUìH't^z 

e'JanrHOfte^ ^cfae fcgli 
^ftoH/isriÀ z Ad-^ essi siiè't 
sattQsaessb^:aa^rfst^t*if»rtf^Tiiev^& 
tMw , tefisicc^eb vw«)iac<ttant <5 4m D1<>;) 
'vìaDpér JJdiaisiv^j^i 9 . (vìveri ne* secoli- 
d«usdniDjRjIfc ysiB» corpo nwà '^eroqménto z 
«np3roIHl«,io?^oràfrlo^ ooo-r^otÉi perchèi 
qcmtar: i^orit jap^artfeae di wtttjàt Fiv 1 

g|bloiahu)ticcndi /;£^oi^ fHi» flncot’t'j perì / 
c^d!|iiÌ3,^a^ae,l3c<jjj1^coes^4^ 
liazioiléi^jai criaq st:«j itidortQ ,*.« 

tisniu - 

fàaioae' dì 'iCxo$4X«fisfòréÌ4‘ 0Aa« 
*»«KE>menK| dJ-hofPfa ofcde; «t- m'aU' 
tiesìj lfogis««co5di)'flBfit^i iMititlnàeìC^-^ 
itìal3r//»OTK«r(r>!afe:Lip(,r^yt},^ ^ 

calwua^;£j,e«*è'-«ainlaoii^^ coadotr'^ 
tao^^.3arà!^j,^5^ Wtr^iÀViHléibfle/^tjBan- ' 
toc* ftrértdpli,'! <^j iqoaKJ^ "Appoggiala •? -t 
~^^v^t!k^sfhs^^Ua'àniée^voi foie cvh-H 

5tìHati<érri/:;0"Ges»i^' 

^aspet«kàio^è‘-aiico‘ra rf 

modelte derj4rrvjta.,'nc&o:inehir^doB^^^^^ 

mo quifoterraiqàéKaC'vfta dtinaac- itev’^ 
^sser santi. >Nòi dóbbUn&^esserv mor-'ì 
ti a^^ peccato, poiché Gesù Cristo è mor- 
to 
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I po ,'L* aitino. Apostotic0 

to' per noi. Dobbiam < vìvcrt .roUanto^p^r 
iliJdip?se siawo r^^scitati con Gesù Crir 
•s t'o. ' Per xonsegn enz^ a^h4m’ ^ orrore Ù* 
Qualunque. peccato.>Mor£ndo alle^iips^^ 
"jjassioni per la peniteijza , in noi .esprit 
.mererao^le sofferenze, e da morre ^i^e!- 
«ùGrisrn: per s eyer^ndocostanfe me éi- 

Ja nuova vita di grazia, imiteremo Pesenv 
pio della sua.risurrezioi^, ne onoreremo 
da fede^ce ne p^'cureremo la gloriay^ia- 
«inaeitD^ N^jin^afpp ahr^ risTOs^ 

%JtetBitt^zfene>i qiJM49»efa^ ci ‘s9)téc|tcr|r 
» ìi lai ; peeM/o^Cpm^^lp i:Ì^~ 

5Bio tfotì}|?kmfo vespr iin^re , i n ‘ noi ^ 

•di Gesè'G|-i«fp.->j|^^^(^;Aréù^ 
^rg^na questo Capo adorabile ,"se" gk 
dassin» membu, YÌziosi,^prrdtti, (Tdegra- 
• dati dàffé ^iù^ér^òj^^e' l^àssioni ; mem« 
•bri, cbeticon lubfdimeteb^erp» mi corpo 
*n«*miòsos? Nb: p9Ì^,sèa^ niortpaipeu/xtp ^ 
s 3 . j^ensiamo j che, se siamo morti at 
^pMcató i 'iegner'eiriò:' riéÌ'’CièTÓ'‘Ìj€Sr • Sem- 
pre' con Dio , ‘ pel ' tibstidsSgnb^è 'Géstù 
“CristoT.^r'. .Questa ’sarrta^ 
abbracciare c'oì> giubl»lo,>e praticare con 
zelo qualunque virtù. Noi siamo chia- 
mati *<a vivere per Iddio, vita es- 

sendo affatto divina nel suo principio , 
deve '-pur essetrlo»nelle 4 itjif- 9 peraziom . 
Umiltà, carità giustizia cgjet^:^, ublk- 

dien^ 
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,il'|>aWe«aa ^2ccoo 
tilftà^(5^r '<2 r?«ìà‘ri^” cHlami 
'ete?hirtiènetf 'còn'DibJ La^rfeurreiuifie del 
%fv'£xo^'é^ cIéV*‘ -éJsèVe^# WOdeUo'nd pm 
mfttmnèi ctel,GnÌ5riaco 
iìK e^l’^tfiW i^Ghealo aspetta^ 

perscMe- 

evolti 

oinaisìono aa 



•fn?m 

oqio3 pmater^. /iid 

' ’3ÉJ$t/'à i' S.' Pabfb'a^ 'RoraQ *d «;z^iM-a.g • 

tfi niocn u fiEie 3^ ,3fb , osnf.n.T ;3 . 

-msS* 

i;W ta, e ye>g9gap^ai >3 
i^flflaRfeftsat;t,.e cjlxe coqcj^e.al precjpmb- 

no3 ,IVt'0'''‘J'P "U-' NisFaO. '■’ 

-tid^ ofPfi'- »o['. .Uiiiv >'-!^n !:r[) olS'. 

• ^chiavttìt viUì « tiranntca,. 

o BJ'V .^t *. ;3 ''V nvr tv ijc 

, oiqwniiq o- ii 'C .fvib 033 '’Bjs obn • 

• peccato è liP fiostièzcnorii come u» 

'^iPà^imA^che loro impone' la legge la più 
b dU' 
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I p z * UAnm Apostolico 
dura...» No» regni adunque y dice S. Pao- 
lo, ii peccato nel corpo vostro mortale y 
non rendetevene schiavi , onde da de- , 
chi ’ serviate alle sue concupiscen^^e . Non 
sapete voi y che a chiunque vi dtate per 
ubbidire quai servii di lui siete servtyCui 
ubbidite \ sia del peccato per mortCyO sia 
della' ubbidienza al \^angelo per la giu- 
'd<iè , non \fapete voi, che vi fa- 
ce ’Scfciivi-miièfàbiH del peccato, che ge- 
neragli tnoltè, se seguite cieparaente le 
sué^ inapressionii che al contrario ri ren- 
dete" 'Chiavi, fortunati del Vangelo, che 
ÌA5<eglirii là via^della giostizia,edclIa rita, 

se Jvi ’sc^toniétfetèfV suoi precetti? 

L’uomo COSI geloso di sua libertà, non 
può però vivere serra’ aver un padrone ; 
convien sòiFrire il "giogo del peccato, o 
quello detta^grazia : taa che differenza, o 
mio-Dió/<Géloro,‘ che si caricano del vo- 
stro* gicìgo , trovano solo dolcezza, e glo- 
ria nel póftarlo.' Ma a che dura, e vergo- 
gnosa schiavitù si soggetta <fuegli, che do- 
minare si lascia dal peccato! Noi non pos- 
siamo senza dubbio'distruggere interamen- 
te questo domestico nemico, la concupi- 
scenza, che qui 'è chiamata prrwro, perchè • 
essa n’è la pena, e sovente la cagione per la- 
disgrazia di nostra origine; ma possiamo a 
forza 'di “combàttere, sottometieclo alio 
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Mtdha^ione XLirr- 19 J: 
spirito^, '.e. fedirla di regnare; in ndi^.;^, 
S. PaoJa qui ci somminjstr^. un 
ben efficace per caljcnarne i.^uochi;e si é ,ì 
di ^ricordarci!» che ,i/ cprpq^ in , cui essa 
vorrebbe, stabilire il sito imperOy è mortalei, ^^ 
z^E, apn imprestate lp^%wjtre 
qutik^ s^rimpnti d\ iniquità, ql\peefàtOy$o^* {^ 
giunge Ì^Apostolo.* ^ma ^ 

stre ‘fìiembra a piò come st,rurtfeuti dji 

f carne icql- 

pevLofft eoa sensuaJi ^delizier queste fPnQ^/i 
arnù^,che voi s^pjmìjnistratc.ai nenjici^^» 
voat^.sMme, ^r. combatter.?! pqft 

assalirebbe » ^se ;q^e^a 'ca^netriheiie. nbn ^7 
fosse cotfcjqb^* ibteìitgeoM. J^isa<mlafiiQ'4 
colla penitenza, questa schiava rib^]e4;t/j 
questo. è l!uftico .mezzo; di . farla «er^ri^elaf^op 
triorih^.della giustìzra.Xia, morte^di Geiiiì. p 
Cristo ha senza dubbio. distrutto , ed e-, 
spiato,.iUpeccatoi m’ affinchè, es^a jo espiiV 
e lo. distrugga in noi particoIartneme^bÀ* 
sogna, che la ricopiamo ne’ nostri corpi, , 

colla , m9fPficazÌQne..cri$tiana. Questo è ii 
mezzo il più sicuro di conservare il nostro, 
cuore^-ppro, di ribattere i dardi infuocati 
del . t-èntatore». di domare tutto dò « che 
puqcorrompere il, nostro spirito, e. i no-; 
stri , sensi.; J^e n.osue.azioni dipendono d» * 
noi, e noi saremo inescusabili , s’ esse 
Tò»f. lì, ~ I sa-* 
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J^satatiiìp sVegoUtei’Guai a colui^ che ij®. l 
‘S piega sna lingua in discorsi , che offeh. 

* dono la piet», o^la carità, la cui bocca ! 
■ttfcede "nel màngtare, e'nel bere, d cui I 
^iaéthj hanno sguard’ Invidiosi, o impudioi, 
'ì^'ci/FnianPfannò «action* ingiuste ,' o im- 

’ |!hTe, lè cui' orecchie, sono aperte all’ada- 
< mióìie^ ò 'alla seduzione! Allora domina 
il pecòato; egli n’è Io schiavo. 

^ 3»' '^Fa ter' vedere, continua S. Paolo, che 
°vor$fetè^ivi,’e che il peccato più han 
■^i^égpa iu'^yoi . Of?èrite a Dìo voi stessi^ 
pivènti di una vita nuova , 

“ e^sére: ìiaH'fnórti^^ nom vecchio. Ino- 

* petcatù non H}'t dóminerà : 

^ ih'' tijé nòn^ììete flotto la^legge y^nn 'scttoia 
(^'eir^ grazia 'pi’eveniente deì ¥an. 

^ gefò^ jdrtd'la^qualé ‘ siete’ vi dà- la 
! lihfertà %Ìiuoir^ Fila* tanto' più 'vi’ ec- 
^'b\x2 jifiif fedeltà, quanti più è stata v'er- 
vòì^gratuitaf ,''e liberàlè."‘£ i 

^jdUn^è^-^Péith'e^tfio Mi , ci abbàhddnece> ' 
^èVver^ .k^^ del nòstro cuore, , 
" SMfno^soth la legge ^ ma sotto 

" '/ir ^<r^/Ì7, Cioè sotto l’impero della gran» 
rhiSetlcÓrdia dì'^Dio, il quale, per' am- 
"%'ettètc?^àfhsuo culc*o', ha scancellate tut- 
ie’dS^re iniquità, e rotte tutte le -no> 



“ Me'^bà^ene.^ Dio ce ne guardi^ ci preser- 
da tina^siUiìle ingratitudine, che voi- 







Meditazione X^-H. ipj 
gere ci farebbe contro. 4i -lui tuttM suoi 
benefizi 4, Come, Signore, perchè voi m’ 
avete dato più |nez?i,per ischivare il pec- 
cato, più faqilità per espiarlo, io.avrò me- 
ri’ orrore di cadervi ?, Temerò meno di 
- essere vostro nemico, perchè più mi ave- 
te amato?-No; Io comprendo , mio Dio: 
quantOj'più colmato I?i avete di grazi^ , 

, meno. io debbo e;?se/e ^chiavo ^ì;^peco,a- • 
to,^Mptp .più., -debbo ^spt^o^ettqrmi.- alla 
giustijzia ,, e^ ,^mi voi com’ ess'eu^o 
vivor, dopo , essere staro’ mprto . Bisogija 
dunqpe , qh^ il ^io-spiritq ^|,a .applièato 
a voi^ che la mia memoria ai rifjbiap^Jn- 
cessanteniept)? 'a:iò\,,-she.pu^ santifica^jà > 
che il. mio cupr.e a r4a,^del ^vòstro amore,' 
che i miei discorsi,g^rifichinp' voi, ,ed 
edifichiiv> il prqsslmp. Bisogna ^ ch| 'yi 
consacri del ’, mio,' qqrpb (ofite 

strumenti <di giusti^Ì4^ j ,'P^fìK 
siano impiegat’tin .sante letturp ,, e; versi- 
no lagrime di compunzione^, che la ,|^a 
bocca canti le vostre lo^ii^che le ^‘e • 
orecchie siano apqrte.alla parola* del^^ v^- ' 
rità; che i miei piedi corrano CQjq,.ardpre 
agli esercizi di pietà Jc^ tutto JÌ mùù’ c^r--' ’ 
po si sacrifichi alla^vostr^ |qy,rana,Màe- 
stà, in ispirito di nmrtincazipn^.,^^ • 
mene , p Signore, n Ja ’g^azi^^ non ^ per- 
mettete mai che ^ pecca^q^r^ggl jp 

'I z in 
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AL * • 

^ V'Ahno Apostolico 

*°1h’w ‘tentiate' voi solo per sempre , e 
"* toiicèderetniV che io non conosca altro 
'^giojgò'^^itièf quello dell’ ubbidienza, e del- 

“f, la fedeltà alla Vostra le^ge. ’ 

s!U3,.1ìi_ _ 

. • SECONDO PUNTO. 

- • ■ Là schiaviti* del peccato dura ^ 
t e vergognosa i 

*^l^^\flStcèome , . prosegue Si Paolo , deste 
fe .vostre membra a servire alla tmman- 
, ,ff alfa tntfuita per la smquita^ 
,^'còà datè adesso vostrt hi’^brà a hr~ 

' A>tre\ Aìa*^iustÌAcs^^'kr^efYanfi^ea^ione , 
* affinHH^^diVef^iàte^ bg^ accèt- 

ti DiV.*^A' 'chi paria qui TApóstoIo? 

“ VóminlY W ej-ano vissuiti"*fiel pec- 
catò^,‘^aftbr^h^é^^^^ ahcqi^a Gentili i o 
-^*éiAdèi carnali. Rimprovera foro^ d’aver 
c altre volte fatto servire le rtietnbra del 
‘ ^ loro' corpo àlll impurità e airingiusti- 
‘ ’ zia, 'perchè infatti , in quello, stato d*in- 
r^^ctedulità , erano stati soggetti ai viz) i 
più vergognosi . Ma era forse" stata* fa- 
lcala loro ‘vita dopo il loro battesimo? 
asfo,' '^^sénza dubbio : erano stati liberati 
*”idar peccato, erano divenuti schiavi for- 
tunati della giustizia '; erano morti all’ 
iniquità, e vivi per Dio; E questo è 
^cib, che déVe cbnfbnderci, se dopo es« 
sere stati battezzati, é allevati nella Re- 
• - li- 
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‘Meditazione XLII. 1P7 

ligione Cristiana, abbiamo Servire . 

à le membra del nostro corpo , al pecc^fo, 
’la nostra lingua. aU’irreligione , alla^ ca- 
lunnia, alla maldicenza , a discorsi .fm- 
puri, i nostri occhi a sguardi licenzio- 
si , le nostre’ mani aH’iniquIrà, e alla 
violenza , tutto il nostro corptv ad una 
rea mollezza . Come ? a un tal uso fa- 

■ ranno i Cristiani servire membra , che 
sono dVenutei tempi dello Spirito ^santo, 
c membra medesime di Gesù Cristo? 

.z. Date adeSfOy dice S. Paolo , le'.ve» 

■ ttre membra a Dio, e alla giuitizia thU 
sogna espiare le vostre polpe , riparare 1’ 

'ingiuria, che fatta avete al Santo de* Santi, 
■-'resistere ai desideri sregolati della concu- 
.pìscenzaj combattere genero'samenm^|>er 
Dio, e fortificarvi contro le., ricadute. 

uesto e CIÒ, che; da voi esisOi,,.-sog- 
giunge l Apostolo , per uno^spinto di 

• mode l'azione, che deve niente Sembrarvi 

• eccessivo, nè troppo gnvosef^ Parlacela 
I uomo-a riguardo della debolez^ ^iJa “v#- 

.stra carne i per questo ben'jbjentién mi 
-addatto alle vostre, forze, ..^°Pa 

• sigendojche coloro, che hanno FattOrj^r- 
-vire il loro corpo all’ impur^tà^,^ e*a|l^n« 

; giustizia, lo facciano servire nella stéssa 

proporzione alla giustizia, e alla, peniten? 
.za, ci avverte, che in questo^^I^hVri* 

' * ’d ir.sii 
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'l'p?? ié^^ntio’ ^^ostotìeo 
guardo alla debolezza della carne. Giudi* 
chiamo da ciò con quai rigori il peccato 
•dovrebbe esser’espiaco . Eppure , ohimè! 
con quale indifièrenea si dispensano i Cri- 
stiani dalle più leggieri mprtificazioni , c 
allegano la debolézza del corpo per sot- 
trarsene! Il corpo è debole, è vero: ma 
non è essa la vita molle, ‘‘che lo indebo- 
lisce? Una vita dura, e mortificata Io for- 
‘tificherebbe Non dovrebbeti' fare, iofini- 
tamente'più per Iddio , di quello,che'siè 
fatto per il Demonio,''e, travagliarc^alla 
•propria salvezza eoa moìtdltnaggiWc**àfc'i 
tività dijquello', che'Sf è travagliatò-^pet 
• correre' alld proprlil pei^dftaf Facdantb 

clt},‘ cb6'dlcé S.“PaoIo: non abbia* 
nio ^ttiiobr ardóre 'per il bene',tdf‘‘fiùdné^ 
“che avuto ne'abbiatfio per ih male. “Noi 
^bbianao ornato nel peccato il piacere me- 
desimo ,^cfie!'in esso -si trova, senza .che 
vi fosse bisogno di sforzarvi:! col timo- 

r, ^ ^ -» * ? ^ ' • I 

|e, p trarvici colla speranza ; così pure ri- 
poniamo la nostra ielicirà nel praticare la 
virtù e ad essa'^portiampei per amore. 'I 
^uoni esempi, ei’ rimproveri della conscieo- 
za, la vergogna, e il timore di Dio' non 
avevano forza di trattenerci dal male; o- 
ra il timore degli 'uomini , le dicerìe del 
mondo, i cattivi esempi, e le tentazioni 
nou. c’ impediscano , dal praticare il bene, 

‘ Noi 
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-Nor-per il male abbiamo 'J|vuto ua ar- 
dore insaziabile, e cadevamo 'da ud pec^ 
caro in un altro : ;avanzìamo(:ri_^^^^ 

virtù in,, virtù , - nè. mai diciamo ; Abba- 

,stanzau e . • ; ■. ''r.,., • ' 

-d j. ,iÙnigraziatei Dio" di essere .bberAn 
:da fluesta dura &cbiay'itù e guardateVr 
-di giammai riàntritvi. .^GraTiie però im* 

^mortali -il Bió p'dice S. ?Ào\o , de.: fojt^ 
,servijM \ peccato. i - ma avete ubbtditf» 
Mu^e t’.e vi. siete pienamente ,' 50 ttomesit 
'quella^ 'fori^a^>^i doj^i^taét ^ 
yxtz^^d-alìa t^ttalf hètjs stat^^ 
liella gnaio'^tie: .s^aV', j-ntròd^m..'' Gr^i* 
2Ìe‘ a Dio,-chè.teerÌrr/^d/»^ ® 

^dalIa'wbiVntù' delle‘ vostre '^antiche 'corl- 


fttTita ^tifgana^vP iac-y,ar 

%sto esse?! deve Jlv.pii^ <^din,an^ 

dei ringraziamenti , ; che , noi , dobbiattìp 

jrendefe-:.ab Aignoxfi" Tutt.'i beni .-{ 681 “ 

,pprali:^Jtaatt!..i:doni. della ;n^ , ci^ 

possianvonaver sriceydti, ,, rviente sdnó ^irt 
'paragO'iie ; del : dono- delia - fede f £. pnócd 
■palmente -del, desideritotsincefo di vj^eté 
.secondo’ la fede.,. *. Mostriamo • h ^ostii 
•?icbnpscenza"pef aver, finalmente rkup&- 
^ratav ■ la ^nbertà,'.. im per ciocché^ allorà .sia-- 
’mo' veiyuneqtfi liberi, .qiiaBdo- siamo schia- 
■vi della giustèda .i ‘.-Tutto è sottomesso 
f-;;.;., f I ^ all 
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xoà ' V<Anm k^post^ìco 
airuónio, che è egli stesso 'sottomesso 
*egge : padrone delle sue' passioni, e 
“de* suoi desideri, possiede il solo imf4- 
To , che rende l’uomo veramente grao- 
“ de, e indipendente. Tal è la gloria" di 
fnn vero Cristiano .V Ma quegli , 'che li- 

j'herato della schiavitù del peccato , di 
nuovo s* impegna sotto -li sba tirannia, 
aion è più Cristiano j è. un sacrilego, 
che si rìde insolentemente deli Signore, 
-c che merita per conseguenza di essere 
-punito come ribelle -à Dio, e come vio- 
latore. delle sue leggi. ; . .V 

' \ TERZO punto: 

è mìni ri<»mpetisét0f 

qiiM frièfàò’ adunque aveste alle* 
^i^ dipe S. Paolo,' da quelle nse ^ delle 
tìquats avètfi adètso vergognai Goofèssate- 
sémplleùà ; quando eravate servi 
''deh^eato ^ simili ad uomini senza rego- 
setìZi fede, eravate franeati dalla 
'•^tusitt^ta , cioè' scosso avevate > il giogo 
eteKa- giustizia , e' dell* innocenza. Voi. vi 
luabigavate di divenir .felici ; ma qual 
frqétti aveste allora da quello cose ^ ..delle 
'quah avete adesso ‘vergognai Coneiossia- 
thè il fine di esse è là morse,' e. una mor- 
19; senza speranza di una miglior vita. 

: Qoe» 

* OJ«'3tÌUi 

3 l 
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Questo è il loro termine , c il loro fi- 
ne . Adesso poi che avete , per cosi di- 
re , cambiato schiavitù , e libertà , ades- 
so poi che liberati dal peccato , e dal 
giogo di una concupiscenza imperiosa , 
vi siete volontariamente sfatti servi di 
Dio , avete per vostro frutto la sautifi» 
catone, per la vita presente la santità 
di una cotiscienza purr,per fine poi por- 
tate in voi stessi il pegno della vità eter- 
na . Che differenza, o mio Dio, tra la 
sorte di quelli f che sono soggetti all* im- 
pero fiatale derpeccato, e di quellK, che 
vivono sotto il forcahato' giogo della vir- 
tù/ £ quando il peccato’^rèndesse l*uomo 
fortunato sulla terra, «che vi guadagne- 
reb’egli, se si perdesse^pèr una eternità? 

a. Voi avete perduto per il peccato 
'Dìo, la grazia, la giustizia, la virtù* 
Ecco, dice TApostoIoi iì frtttto, che a» 
veste 'dei disordini, a cui vi siete abban** 
.donati* Sperato aveste alcuni piaceri, *al« 
cuoi onori, alcuni beni cadaci ,‘e forso 
avete nemmeno potuto ottenere questi 
frivoli vantaggi* Ma ciò, che è certo, si 
è‘, che il frutto del peccato è stato di 
rendervi, nel momento stesso che l’ave- 
te commesso, nemico di Dio, di farvi 
perdere la sua grazia, e con essa tutt* 
i meriti, che potevate aver acquistato, 

I 5 e 
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e tute’ i privilegi, che sono particolari 
ai ‘giusti; In fatti, che mai avete prò-,' 
vate,’ dopo aver commesso il '.peccato 
II timore, 1 rimorsi, e la vergogna. 
Imprimi Cristiani itcni Romani non po- 
tevano, senza vergognarsene , iticocdarsi 
dei '.disordini, inr. cui erano caduti prima 
del .battesimo; Quantuntjue ricevuto ne 
avesserd ilperdono, non gli*?ayevano pe- 
rdi ìdìmemicaii , e si ritjiproyerayano la 
viltà ,i*cheaavuta aveaoo di abbandonar- 
visì. Felici almeno quelli, che saqno u- 
tilmehtb vergognarsi ; imp,«rciocchè è 
tal .vergogna ^ eòe. gloria^ € 'attrae 

{EeelèJ.k^ 4. .iT. ) ^iV'ergo^iianloci 
dunque , se sìam ^peccatori ,i e cqndan- 
Uianiio noi stessi,. per umbre % che ab- 
bùtiQo •- poi . da vergognare’ in faccia del 
mondo intero e. per tutta eternità' 
yèiigogtiiaiùocii, se $iamo, 
oompariama dinanzi ìa DKo ^ad esempio 
del Pubblicano ^ , che.; non ardiya.;^lzare 
gli occhi < al cieloi Vergogniamoci, ' 

$cio giusti^ dopo essere stati peccatori, 
ancorché fossimo tanto;. cei*ti d’aver .ri; 
Cevuto la remissione de’ nostei peccati., 
quanto lo .erano i fedein Romani. Siam, 
, troppo fortunati , se abbiamo soltanto 
da vergogaarci..nelUi vita presente e 
schivare .con eia um obbrobrio’. eterno . 
•lii di 3* 
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• I Voi arete sperduto ■pèr':H peccato s 
U rìputaaioae, -i^ beili , Ja-sasticà^ 
poso.Se résperienza non ve Tha inse-/ 
gnato, domandatelo ai peccatori, «bervi 
sepabrano i-più’coritemi - che . va'fttaggjf 
hanno, essi ;tratti dai loro peccati'.? Ohi* ^ 
mè! i r piacere ., «i Olile ad un< fiore, 
passato in un àsxaota'^ Son^ rimasti per 
loro il disgusto;' f affanno, a frutti amarir; 
dell’ lni<ì 11 irà. Dopo aver Jpérduto'i Van-h 
tagg) i pili preziosi* ifeU’ordine Spirititi- 
le; -c^ anche sòventeincH’ ordine tempo-' 
rald ,-V«- #i«We,'Chè sé èHv^pttga del^ec^' 
tMó\ ci^srata^ la, loro^ ricompensa. *^ ìù«t> 
sta Ideas che^ del' peccai ei ^dàyqsàv/Sv 
Paolo. Egli é^ì]n'«dnainio'; ohe «tienetTpK 
»u© ■soldo schiavi' sfortuiniti)c iIóro'<pooV/ 
mette una-^feliciti imtnaginirìà j ima idò#< 
po', aver' lóro rapkO -ila libertà jt -eofet-tot 
soffrire mille -pene', ìv mort’è'Hgsoldo/ 
con oui li' pags^j^tal èi^itiifrunto éstroinoD 
del peccato . O fine ^di tutti xipec6àil‘i[> 
ia mofte ;'’e,‘cbe^^mofté? Quella , [che ■ sé* 
para'^efem’anTetfte'da Diòye che', fai-pìoran 
bare in eterne -tenebnet^uella'i óHei pre« 
cipita ‘SÌJcofpo';t>e ’ ranirha m iuppUajy 
‘Obc'nou arràhno .nèfioe, nè interruziop 
ne>3 nèrsoJliefo,^ O more’ eterni ,• come 
mat sono gl ì ubtnioi ‘ tanto ‘ ardimeittotfi 
di . ‘emersi a* tuoi rigori cOTfere'.cdSt 

»?- I 6 aU 
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alla lor perdita ! O accecamento V o 
Pore>! Ispiratemi, o Signore, tutto l'or» 
rote, che aver debbo di una condotta, 
ohe è nello stesso tempo così rea, e co- 
sì insensata. Ma se la morte; è la paga 
del peccato , la vita eterna è la paga 
delia giustizia.. Attenetevi al bene, miei 
fratelli dice: S.’ Paolo , e i. questo sia il 
mobile di vostra condotta .- IK frutto, e 
La paga del peccata si è -la mvrredeli*a- 
nima inivece .chejl Vangeli di Dio, 
abbracciato io. ispiri to di^fede, la grafia 
di Pia ci assicura la vita eterna in Cri- 
sto Getti nostro Signore » Oh come jl Si- 
gnore, è. un padrone liberale , e> magni- 
fico ! Ricompensa egli ^ colla vita .eterna 
nnafedeltà di .pochi. anni, e aIcune,.volte 
di pochi giorni, essendo, eziandio, questa 
medesima fedeltà jSempre..uoa. grazia.' • 

, PaacHinaAdC,. • - 

E’ egli possjbile,o' mio Dioi che ;voi 
proraettUte .una felicità ei[ecna:;ai,v, ostri 
servii che questa felicità consista, nel' pos- 
sedervi, e nel vivere sempre.:di vpi,c,.che 
noi siamo sì negligenti nel. vostro. ;seryi- 
zio, mentre che se rviampccon, tinto, [ar- 
dore uomini mortali, i quali lungi '.dal 
poterci rendere felici , non possono pro- 
curare a loro, stessi la felicità .i <bei..oi 
promettono? Fatemi, oSignóre-i:la gra- 
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-nia di sprezzare .finalmente: tutto ciò > 
eh* è carnale , e che> passa cól tempò^ , 
di detestare il peccatoj- che porta rfrut- 
ti così funesti, di 'non coranìettefe ve- 
runa di quelle .colpe', il cui fin’ è la 
morte eterna, e di aver soltanto in ioì't 
’ ra la santificazione della* mi*, anima, e 
r immortalità .beata . Così sia . ; ^ * 



j - ■ I I I n ■■■ ' ì: 

r ' M E D I T A Z I O N E XUII. 

' * p . « • 

\ , Della} legge eli Moiè» ^ 

Let. di S. Paolo ai|l^om. c. j.Hf.i. 

1 Legge morta ; xì. legge santa per 
■:>i suoi divini. precetti r 3. Elegge, che dà 
la morte, è che non » può più segui- 
_ re senza peccare. " 'jl' 

PRIMa WNTO. ‘ : 

. . ;ri KU ■. ‘ :ì 

. ' ;r ' morta. -’ 

' TJ • ■ . 

fi.XTer sua natura... Idonea pe‘te ‘voi y 
-o fragili , dice jS."' Pàolo'* {tmperotch^ 

■ con persone perite.' biella legge io parlo) y 
f ehe la legge' all* uomo impera , sino ck' 
.egli vi’Oe? Imperocché la donna soggett* 
. ad un marito è legata per legge- al ma- 
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zo6 .Vjinno ApMtolico 
rito vivente - che, jc questi veng\a mori’- 
re^’è sciolta dalla legge del marito. Per 
la qual cosa , • vivente il marito ,• sarà 
ebiamat' adultera , se stia con altro uo. 
mo: morto poi il marito^ è sciolta dalla 
legge del marito.' onde non sia adultera ^ 
se stia con' altro uomo. Così l’uomo è 
sottomesso alle legge solo iinchè essa 
per lui vive, ed egli stesso vive sotto 
il di lui impero; donde ne segi>e"i che 
voi non siete V più obbligati 'alla legge 
di Mosè, nè minacciati de’ castighi tem-- 
porali , di -cui essa fa menzione , voi , 
per cui questa legg’ è una legge morrai, • 
dacché fate professione del Vangelo . Dio 
solo può dar limici alle leggi , ch’-ei ci. 
impone. Guài alUuomov che vuoi eoii» 
•trastare a’di lui diritti !- Guai 'all' uo-1 
mo , eh’ essendo sotto • l’ impero " attuale 
della legge , ricusa di vivere secondo i di - 
lei precettici La sua disubbidienza sfor-. 
za il Legislatore a vendicare la legge 
a. Legge dì- Mose, legge' morra per 
la morte di Gesù Cristo... Così 'anche 
,voi fratelli' miei^ -soggiunge S.- Paolo , 
fìete morti qlla. legge pel tarpo''- di ^Kri- 
jfs.-Nel moménto che ‘per, il -'bact^simo 
'ùete stati fatti membri di Gesù Cristo,' 
voi siete stari, per rapporto le^c , 
■co.Tje se. più non foste , é la” legge- ha 
* ces* 
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cessato dr vivere per voi . Aggregaci al 
corpo di Cristo.^ eh’ è la sua Chiesa ^ 
trasportati dal mezzo dei discepoli di 
Mosè nel seno della Religione , voi sie- 
te un nuovo mondo, e nuove .creature 
ricevute nella società de’ Gristfani . For- 
tunata traslazione , .dalla , quale dovete 
conchiudere, che voi ixoasiete più schia- 
vi della' Legge;, ma che fitte di un al~ 
tro padrone; e questo nuovo padron’ è 
Gesù Cristo, ii quale risuscitò da wtM'- 
rs.: onde animati dalla speranza di una 
risurrezione simile alla sua , attendiate 
alla pratica delle buone opere, e portia^ 
te, ifjij*tù.\per Iddio . , . F-tioprepi-saraente 
aliai morte di Gesù Cristo, e quando 
fu. squarciato il velo del' tempio , che 
la legge dii Mosè fui reputata una legge 
morta . Gesù Cristo risuscitato, ecco 
,dtìJ>quer'iL«olo=*Spo9<!> imttìortalc ,.a cui 
bisdgn’(Ktaccarsi . Che accecamento nel- 
•la maggior part« de- Giudei, 'aver riget- 
tato ia nuov’ alleanza con Gesù .Cristo 
risuscitato^ la q uale ìsola jpoteva liberar- 
li dalla; morte il e far loro pdrtare frut* 
•ti di giustizia! Ma che accecamento in 
noi stessi , che siamo Cristiani , uniti 
a Oio in Gesù Cristo , e per Gesù 
Cristo, se disonoriamo con i nostri co- 
stumi questa divina alleanza ! ' 

' -Jt/o 3 . Leg- 
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3. Legge 4i-"Mosè, legge morta per 
U sua insu^clenza . . . Niente più v* im- 
porta, continua S. Paolo, che di ben 
comprendere la differenza delle due leg- 
gi, di cui abbiamo successivamente por- 
tato il giogo . Imperoccl>è , quando noi 
eravamo {uomini) carnali^ quando vive- 
vamo sotto una legge .carnale , che in 
se ci presentava soltàntÓ* pene, o .ricoin- 
pense di questo ^ioft~do',, /e affezioni pec^ 
camino'se occasionate dalla leggo agivano 
fiells nostre a per prodtir. fruiti di 

morte j e di din|;?aziòijé pct’ 

il battesimo ftamo sciolti dalli' leg^e di 
morte ^ cui tfavamo legati\ -siamo stati 
sottratti alrsuo impero, affinchè servia* 
woDio secondo il nuovo spirito del Van- 
gelo, che solleva- hnostri cuori agli og- 
getti dell* altra vita, e aglVintèressi dell* 
eternità , non secondo l' antica^ lettera , 
-per la quale osservavasi la legge per 
-ischivare la pena temporale annessa alta 
trasgressione .... La legge di Mosè ci 
•faceva conoscere il peccato, senza poter- 
vi portaréil rimedio", ora per la grazia 
‘ài Gesù Cristo schivar possiamo il ma- 
le, e portare frutti degni di Dio.» In 
che misero stato erano dunque coloro , 
che vivevano sotto la legge antica / Il 
loro spirito non poteva sollevarsi al di 

50- 
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sopra delle debolezze della carne, e la 
corruzione de* loro cuori li precipitava 
d* abisso in abisso; l’autorità della leg- 
ge, lungi dal signoreggiare le /oro pas- 
sioni, servi\r’anzi ad irritarle . La ragio- 
ne, che loro scopriva i loro mali, era 
troppo debole per arrestarne il corso... 
Ringraziamo Dio, che, dandoci la leg- 
ge di grazia , ci ha chiamati , non ad 
uno stato di schiavitù , ma alla libertà 
di figliuòli, fe che ci ha trattati, ben- 
- chè stranieri , più favorevolmente di quel- 
lo, che stati Io fossero i figliuoli - me- 
desimi de* santi Patriarchi. Ma renden- 
doci libere riguardo alia legge , Gesù 
Cristo non ci tfia . lasciato la\ libertà, di 
soddisfare le nostre, passioni .’o* di vn- 
Vere senza freno ..Essere liberati dal 
giogo della legge di Mosè, non è già 
csser’esenti da ugni 'dovere prescritto 
dalli legge di Gesù Cristo ; non>è, egli 
c vero, gemere sotto un giogo pesan> 
te, ma è camminar con amore , con 
fervore , nella vìa de* divini comanda- 
menti ; ;è riguardare la legge come il 
cammino, della vera- felicità , c seguirla 
congiubbib. Tal’ è l’effètto, •della nuo- 
V alleanza, tal e 'il nuovo spirito, eh’ 
essa ispira. • » • ' 

* ' V ■ . r- ' . ' . 

• V ” SE- 


Digitized by Google 



<zio Vt/fnho Apostolico i 






SECONDO PUNTO. 


suoi 

i. i. 

■ li- 


Legge di Mosè , legge 'santa fler 
^ ' divini precetti] 

I. liuoi precetti cerimoniali sono san- 
•ti , perché annunziavano Gesù Cristo . , . 
Post’i principi, die pur ora ho stabili- 
rti, £Òe dirètto adunque ^ coutlnuit S. Pigo- 
lo ì La Jegg^'è ella un peccato'^. Moi , no: 
Dio ci guardi • dall’ accusare la legge , 
ch’egli stestol ci ha data j ma. io. non bo 
conosciuto ii peccato, iti una dilanierà prò.* 
pri*adveccitare<Ia' mia attenaìonc , se uorpi 
per> met(^ della legge ,\.imperoccbh io non 
conosceva la' concùpisèea^ t{ì(\ihjd^SÌ4ui% 
ii^mstodd bene del prossimo j in queir 
la maniera distinU e i chiara , in. ci\i. 
mi vien messo sotto gli occh^, se-,dd 
logge non aveffe\detto in termini) espresf 
sì'.^Nom defiderare .,^ 2 . degge h«j.parU?j 
to per vietarmi : la concupiscenza;.- L’ocr 
casione di- violare latlegge si é, mostrai 
ta Il peccato presa oesasimie da> quel eór^ 
fnandaruentoz., . lai concupiscenza .irritata 
dalla proibizione della, legge cagionò in 
me ogni mpiditài^i que? beni' àltcttiix che 
mi è proibito di desidera re.. iwpcrarc/W 
senx,a la legge il peccato era.morto-i iìa* 
chè la 'legge sembrava di tacere , li 

con* 
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concupiscenza stessa osserv^ava silenzio ; 
■era come assopita , e morta . Io poi una 
w/m,. come. voi tutti, senza logge ,"vi- 
vsva ^ o. piuttosto mi credeva vivo una 
evolta',» essendo senza legge, mentre non 
•era à me noto, che il peccato mi ave- 
va data la .morte . Ma venuto il coman- 
damento ^ il peccato' tornò a rivivere y la. 
legge lo ha svegliato , e gli >ha dato 
<]'uasi'Ia vita s'-'Essa ha raccolto tutte le 
sue forze. Le ^sol lecita zioni hanno ge- 
nerato il peccato' i iò i’ho commesso 
con'cognizione della legge, v5che lo proi- 
biva ^ ét iof^^moaiij per ' la V mia prevarica- 
zione'. a# trovò ^^^cbe-ìpuel ^manda» 
mento <4i to' per ' otcenere If) vita fu per 
me non cajisà, e' principio di' mia- ca» 
dura, Orna attrattiva ,del peccato, e oc- 
casione di morte , Imperocché y dopo che 
lio avuto ' cogai zàon e della legge, presa 
■t osto ' 'occasione. > da’ quel comandamento d i 
trasgredirlo , il peccato f.\o , sin la coocu- 
piscenza > mi sedusse y e mi soliecitò.all* 
azione, che io sapova proibita . In que- 
sta guisa ^appunto si peccato y i violando 
io una legge ,' che’ mi era conosciuta-, 
- per essa y cioè ipec> .occasione del coman- 
datile nto’, mi nccisév’Per la qual cosa è 
semprfc vefo^5cho*VrtvIe^ge (è) santa,, . 
© Infai^tcìina: legger che per le sue,.os- 
•no3 set- 
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ili ' L'Anno Apostolìto 
servànzCi' per le sue cerimonie, .e per 
'l ‘suor precetti , annunziava j promette- 
va, e' figurava Gesù Cristo., ch,e. pre- 
. parava il mondo alla sua venuta ,■ non 
'poteya’^venire altronde, che da. Dio, e 
non poteva condurre .se non a Dio , 
Essa dunque non poteva per . se stessa 
rendere r uomo colpevole. Nò, la so- 
la , la libera disubbidienza alla legge può 
rendere colpevole .• La legge, vietando 
il male, faceva conoscere il peccato, e 
'la volontà , portandosi liberamente al 
peccato , malgrado la legge , commette- 
va il inale. L’empio solo, o mioDio^ 
è quegli , che ardisce di addossare su 
di voi le sue iniquità . 

' z. I precetti morali della legge son 
buoni, perchè sono la legge naturale , 
eh’ è adottata, e perfezionata nella leg- 
ge del Vangelo . .. La Itg^ ^ santa ^ e 
il comandamento santo , dice S. . Paolo : 
la' sua morale corrisponde aliai sublimi- 
tà de’ suoi dorami.; benefica, saggia , 
prudènte , e veramente santa , lega gli 
uomini tra loro, e‘ con Dio. Col su« 
primo comandamento sono proscritti gli 
idoli, confuse le false religioni :• a > Dio 
solo, princìpio, e fine di tutte le cose, 
è riservata l’adorazione^ e queSt’adora- 
zionej, questo culto innato in tute’! 



Meditazione XLIII. i i ? 
cuori, consiste in un amore sincero, in- 
tero, universale, solo degnoi dell’ essere 
supremo. I precetti seguenti , basta, che 
siano pubblicati, per essere confermaci 
dalla ragione . La suprema verità non 
deve mai essere presa in testimonio dal- 
la menzogna , e chiamata in testimo- 
nianza per cose frivole. E' giusto, che 
vi sia un tempo destinato al culto e- 
sterno ; la regola di non fare ad altri 
ciò, che noi non vorremmo soffrire., è 
il fondamento della società ; ^ e tutt’ i 
« comandamenti, che riguardano il pros- 
simo, altro non ne sono, che 1 appli- 
cazione . L’ ultimò contanda mento proi- 
bisce tutt’i desideri, per rapporto. ai be- 
c ni temporali,' che a noi' non apparten- 
gono’. Questo preeetto,.che tra i Cri- 
stiani non basterebbe per fare un gìu- 
• sto, l’ha nemmeno potuto scorgere le 
" più sublime filosofia. Che più belio svi- 
< ÌUppo della legge naturale ! 

11* 3 . I precetti' politici della^ legge son 
<■ giusti, e servono ancora di regola*, in 
simili casi, a quelli, che questa legge 
propone... Il comandamento^ soggiunge 
S. Paolo, è conveniente, e ginjìo. La 
!egg*è il codice pubblico della- nazione 
Giudaica . Contiene la sua polizia, i 
suoi privilegi, i suoi diritti, e tutte le 

for^ 
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ii4 Vjinns Apostolico 
ibrme del governo il più saggio . Questa 
<legg’ egualmente religiosa , politica , mi- 
litare, e civile, ègiusta, e fondatasul- 
la ragione. Essa è compilata sul dise- 
gni, e sulle mire del Legislatore, sulle 
circostanze dei tempi , dei luoghi , dei 
clima, sulle inclinazioni degli Ebrei, e 
suicostumi dei vicini popoli. In questa 
legislazione niente havvi , che contraddi- 
ca le leggi della natura , o quelle della 
virtù. Tutto in essa respira la giusti- 
zia, l’onestà; tutto concorre a provar- 
ne r eccellenza • L’ hanno ammirata i più 
grand* uomini , e 1* hanno riguardata co- 
me la sorgente del diritto divino, e u- 
mano . E’ dunque ^vero, ripiglia S. Pao- 
lo, che laUegg*è santa , e il comanda* 
mentoi santo , e giuflo , e buona • Come 
dunque , continua egli Una cosa , clx è 
buona , fi fé' morte, per me'l^ Mai nb.. 
Sensi il peccato , affinché apparisca , co- 
me il peccato per me^^o di' una cosa buo* 
na manipolò per me la morte : ,onde dive- 
nisse ri peccato eccejffivameute peccato per 
ragion del comandamento ^ e meritevole 
di più severo castigo * Niente mostra 
più la corruzione deir uomo , che vede- 
re , ch’egli diventa più malvagio , a 
misura , che viene illuminato sopra i 
suoi* do veli. Il conoscere la Icgg’è c£t- 
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tamente una disgrazia per il prevarica- 
tore della legge: ‘ma' è una disgràzia , 
che imputar deve solo a se -stesso. E 
perchè non osserva egli la legge , eh ei 
conosce.^ E perchè 'non corrisponde ai 
disegni del Legislatore , che gliela impo- 
ne? Per l’osservanza della legge giun- 
gerebbe alla vita; ma ama meglio, vio- 
labdola darsi la morte . . . .Quanc’ infin- 
gardi Gtistiani non seduce aheora il pec- 
cato peb mezzo del medesimo precetto? 
Osserverebbero la legge» almeno :essi lo 
dicono , se foiose meno estesa , e non 
potendo risolversi ad osservarla , in. tutt; 
is suoLpunti-, sr Sanno una legge di non 
obbligarsi i-s\i dh^buao * Ma' la .logg’. è 
santa, giusta;! buona in tutto ciò , eh* 
ella comanda V' bisogna dunque. osservar- 
la in- tutto;ie- se i. dovere ne sonoeste^ 
sìY la ricompensa , àche ;vt^ anmessa , è 
altresì senza* limiti ;' Sentiamo noi adun- 
que' una vìva ripugnanza per piegare 
•sotto la legge? opponiamovi questa vi- 
va persuasione di una veritàincontrasta*< 
bile: Dio non può niente or-dinarcr se non 
è conforme* alla santità del suo Essere, 
niente ài dì là’ de’ suoi diritti',, niente 
al di sopra delle nostre' forze ,’ niente 
che non sia per nostro'bene, exhe non 
ci conduca alla somnoa felicità . - . 

TER- 
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L'Anno ApostoIifO 

TERZO PUNTO. •- j > 

Legge di Mose ^ morte\ < 

e che non sì può pih seguire 
sen^a peccare . ; 

I. Perchè vi -sarebbe contraddizióne ' 
credere , che il Messìi "è -venuto è'pra' *' 
ticare una legge, che- ahnunzià; eh* ei*' a 
verri..». La legge di^Mosè era desti- 
nata soltànto- a predire,- -a promettere , * ’’ 
a figurare < il- Messia , 'a preparare H 
mondo alla sua venuta: dunque non ha 
potato sussìstere dopo eh* egli è venu-'*'*' 
tof è ha stabilito U sua Chiesa . Essa 
medesima peri, altra parte 'annunziava la ^ ' 

sua pròpria distruzione. Non hanno -in 
essa -i 'Profeti predetto' un*«ltra allean- 
za, un altro sacerdozio,- altri -Sacerdo- 
ti , ^Itri" sacramenti ?, Non hanno' essi 
assicurato, che véfrebbe un tem'pò , in 
cui sarebbe- posta in obblivione TArca, 
che faceva- il -cui to della Religione Giu- ‘ 
daica , e in termini precisi, che in quel 
giorno la legge sarebbe rigettata ben lun- 
gii 'Essa' non è dunque' srata stabilita 
per seinprc^’e ha dovuto far 'luogo a 
una legge piùr perfetta , più propri’ a 
riunir^'tutt’ i popoli, ^più conveniente, 
ad una sócietà veramente santa y più fa- 
a ' > • vo* 
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( IMedìta^ionc XLlil. *17 c 

tOfevoje alla v«ra piet-à^ e alla libertà 
di figliuoli dlDìo^,. Ringraziamo Dia 
di averci sottomessi a questa legge di 
grazia^ c di amore. Scudiaoior atten* 
tamente, osserviamola con esattezza, e 
perseveriamo in questa ubbidienza , se 
vogliamo, eh’ essa faccia la nostra feli- 
cità temporale , ed eterna . Che vergo- 
gna ^er noi^ se abbiamo meno ardore, 
e fedeltà per conoscere, e 'praticare U 
Vangelo, che i Giudei non ne aveva- 
no per una legge, che loro prescriveva 
ceriiBonle sterili, e inutirin se stesse, 
quantunque fosse giusto , e necessario 
r>sservarle, finché questa legg’è stata in 
vigore ! 

*• Legge , che -non si pub seguire 
senza peccare, perch’^ proibito dì pra- 
t-icarla... JLa nazione Giudaica sarebbe 
stata colpevole , se rigettato avesse la 
legge per farsene un’altra a suo genio . 
Lo era pure, quando si allontanava daU 
la legge, senza rinunzia-rv’ interamen- 
te, e si conformav’alle superstizioni de* 
Gentili . La società scismatica delle die- 
ci Tz-ibù era veramente colpevole. .To- 
bia, Giuditta, e quanti Santi vi furo- 
no nell’ Antico Testamento, sono sta- 
ti sommessi a questa legge, alla quale 
Dio . gli aveva soggettati j Eleazaro, e i 
Temo IL K secce 
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« 1 8 ,T ' ^ V^innó t/fpostolUt 
i- sette fratelli soffrirono il martìrio colla 
^ loro santa njadre, piuttosto che mostrar* 
. V is* infedeli . ,S. Paolo approva la loro 
> condotta., e., fa vedere con ciò , quanto 
era lontano dal condannare la legge f 
e r ubbidienza, che. gli era dovuta: ma 
nello stesso tempo cMnsegna , eh* essa 
era stata 'imposta solo per un certo tem» 
V po, e , sino alla venuta del Signore ; 

che Gesù Cristo , il Padrone del me. 
~ desirao Sabato, è venuto ad abrogarla *, 
< eh* era d’ uopo , che lo facesse , poiché 
è venuto sulla terra per riunire tutt' i 
popoli, tra i';quaii si era innalzatola 
muro db divisione; che la Iegg*,è mor« 
ta con questo divin Salvatore ; che la 
«Sinagoga medesima era morta colla leg- 
ge ; che finalmente tute’ i Fedeli erano 
morti' alla legge, e che più non, si po- 
, teva seguire senia peccare. 

^ ' 3. Se gli Apostoli hanno permesso 
r uso della legge di Mosè in alcuni 
punti , r hanno fatto per ispirito di con- 
discendenza; e per un certo tempo, af- 
fine, come parlano i Teologi dopo i 
santi Padri , di seppellire la Sinagoga 
con onore. Ma a noi non è più per- 
messo di soggettarci alle sue osservan- 
ze. Là legge più non ci domina, per- 
chè- siamo morti a suo «guardo . La 
~ ? . Ic^ 
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‘ ■l€gg«‘ doreyaMotninareojsoUanto r uomo 
' vecchio, '« ruoBiM vecchio è stato ero. 
ci fisso Gesù Cristo. LlaMeggeico- 

scriogeva soltanro>j peccatori, e^noi ab» 

' biam cessato^ di essere peccatori per la 
morte' del Giusto . ^La degg’è stata'idata 
- soltanto perchè’ 'ii popolo' Giudeo era 

* cal’naló) è Gcsè Cristo 'ha forroatoi tia 
^ altro 'fiopolo, eh’ è spirituale . ^Non è 
'• dunque cosa sorprendente che noi non 
è siamo ^’ù"' sottovia legge: la morteistes- 
^ sa, tt cuì-^sa d condannava^ ci faà Ji- 
’ berati dai ' SUO impero , dopo che i. Gesù 

Cristo soffèrta Inrnóstro nooie, e 

• ce ne ha applicato il •mèrito .ìb cuj-7 

cf t OlOJBvUd uivib 0323 up noo Kì 

~ \-f aiT-!: '.'-P,* e ^ 'BJÌ<*'jrTaA'.-o/jcnia^ 

sdo \jg 

° V Pale V o 'Signore, f che . ’noil prò&etta- 
mo di quest ispreaiioisi vaJlea^^^ e velie 
liberi daMe' osservanze Ciis^fche,r con- , 
‘^seoriamò^ al' vòstro amore toheTi peosle- 
•nri^del nòstro spiritosi e :tmua'gUtaf&cci 
' del nostro cuore.' Così sii V ; vo i. 

’ * >... 01 fO lì 

«B'. i-ii;, J j ..g 

.V , . ' • ' ^4-««r ^ • 

^ • . Siero X. 

“■ S ■• . 02 I' o^^. a . 

' i? ■ • .rol . J ,3S 
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a'^EDITAZ^NE xuv. • 

àejìa concupiseenxa . 

Let. dlS. Paolo aì Rora. c. ^5* 

i- -.V ' ■•’ ’! *.v.,.* ■“ 

. 1. Cotnbattjm^n^i •terribili.; a. ^ com- 

battimenti. sà^g'amente;ordinati e di- 
^ j. .^m^ttiinentl perfcolofl pet 

' B nérnicoVcb^ . 

-^'>21 3 Ari l S ■ , ■ r J. ■ .^ ; 


,. j. 


J' iYjl; cr la lorò<-gcnétaJltà .-. • ìmptrox* 
^/xbi \o sappiamà^ dicc^Sl Paolo, e eoa 
“* ]^iacere ' lo confesiianao -, 'Cbe la l*gg b 
bàoba:, giusta-, ragionévole,^ c spiritua- 
'?ìtfS.*’Noi ne abbiamo i k ptovX in noi 
i'*stéssl, e^ por ' poco* che consultiamo cib , 
che passa nei nost rie cuori, rioi vi sco- 
* priamo 1* apologia 'della legge nel mo- 
mento stesso , che la triserediàmo . Tut- 



-- /«aggiunge ^ . 

^ ló.,’ sono inclinato a guidarmi secondo 
'falcarne. Seo^or^chc sodo «otto il gio- 
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Me'dha^tont XLIV. 
goidella cencupisccoxa. ». e ch**cjsa. 
tra«» com« wao^jcbiavo venduto, al pee- 
taiOf^ che mi soperchia», m! incatena,^ e* 
IBI rkiene in catene . Cioè la- legg i 
ypirituale^t e rande spirituale 1 * uomo 
che la studia , e si fórma su di » essa ^ 
Ma ii più ‘delle volte uomo non h» 
il coraggio di scuotere il giogo vergo- . 
gnosò, dei desideri carnali, che losigno* 
reggiano , c lo soggettano al peccato » 
Si vehd’egU .all’iniquità^;, e a qutfprM- 
20, ohimè» egli si vende- ! La legg ft 
s-pìrhuale f. imperciocch? è lo spirito dì- 
Dio», che l*^ha inapressa^ ne* cuori per 
mezzo della Natura, che f|^ha scritta- 
sulla pietra, e che poi l’ha- propostala 
una maniera pià chiara. , più- efficace ». 
più degna- dei figHuDli oel Van-^ 

gelo, c che l’ha di .nuovo- scolata ne‘ 
cuori colla sua grazia ma ,' i sia per il 
peccato del primo uomo,, sia per tutti 
quelli ,, che noi* abbiamo commessi,, noi 
siamo soggetti all’iniquità.,,, la concupi- 
scenza è in noi; e quantunque noi vi 
pcsistiarao,. essaci tirannizza, sembra» 
che si sia impadronita di tutto. Quan- 
ti ‘moviraenti-sregolati nel corpo/ quan- 
ti pensieri vani,. e pericolosi nello spi- 
tito / Quante immagin’ indecenti nell’ inv», 
maginazione ! Quante,, affezioni viziosa 

K a . 
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1 1 ^ V^Artno ^ Ap^isìàlièé- ‘ ^ 

vtflbritJ f Ei’ ‘ Vtylotìti è comé str*-’ • t 
flitr' ài ridetto Ètoi^ P‘Nol sfama came fe 
iftttìràliftetfte ’ce^rótlTj 'se* rèprimiaitta;^"* 
«fùéstk^cìGnètì^rìcèbKi, ‘feh*è-iÀ- lioi , k> ^ 
ik dcia nib ’^e r fof 4 *^’ > ff- ' cbl sòC^ s 1 
cotsò tfallà eorrèzibfce «etìÉ- ? 

lille dèH’doittoT Oli trfsél elfeÌÉl <tóì p»c- q 
cato ne* più' ì^ìijstl 1 OH gwniii v ; 

qùànféà' vioTédza' cf 'è àeéésiaru pc#' noli' 
lesàfaVa/dòmmair: dal^peccafo Nq»^ 

■ "il Gbthbattiiriéhti della 'cOiflfu'pfeccnt» ^ 
ftrtibfH pér il gratf datind j chv reca»’ 
jìifl 'ìmpèroetbè^i 'd><fC S.' Pafda -, • »N» 
ititénìió^ o/àòti' appi*t>to' ^étio ^ tà 
/tf.'Oòé, cbfe ardentemisme ^ésldercr’ d?* 
fere' jièr^l’ istinto ^ «fa tfoncuplscenza 
fa itó* ragléàe rftfa i^flo gittstifici i nirrj 
senthnèfrtrtf^a«&rafl «ecessarior )me fai 

'gfadièarèi'ibùàbwnlWte^ 

fb > B- tfri eWgbfaspti^jfa ri^fatìcii 'i* é«à) 
Ito» 'èlB bd« nat# tfrfifa IbeKgiode * W*t«t I 
©ppo^'iiòrfev-ehe fttei,:,tea^ilci 

ÌTiditfazfanr nati*fa1»'i cfee5i|«*:pdriano al 
bene, c le 5nt1inaàfaàiV‘*^*® jem*- 
Iraìfa' «ea'é naturali i ‘evtfee::iial!tDiggi>.i 
jKy">àr' raàte. 'JN^ f» i^^ bent , <ke àm9 
faV ^utì mafi ,'ìii fbu Ufonl 

fb il 'bene V eHe‘VÒglidv imptr«roechè fa 
desidero fÉ?‘»ftfar E)fa amicamente , di 
penare" a liii'lseriza^^lsttaiicseej'iH pra- 
-hni K -■ tica- 
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XLVIt: *J‘hi 

ricare tutte le virt^' f^oza opposizione , ,, 
4i conservare^ il mio cuore, larnia^ani-, 
roa,c i mtei.sens’in una tal .pace, ^ 
niente [vi si sollevi ^4» sregolato ,^e ^tra- 
lascio il bene , che approvo, ^e, per il. 
quale hó, ezianiio^ dei desideri ^,;tna im* 
pèrfètci, e insufficienti k Fo al contrario 
qHtl matty tbtodhi irtipprciocchè io odio ^ 
con /tutto il .mio '.cuore quelle -inclina-^ 
zioùi aregolate:, queV moti;, pericolosi , 
que* pensieri , e ..quelle ìmmaginazjon* in- 
decenti , quelle tcnpòrfune discraz[ioni , 
quella , impetuosità otturale ,, che mi s:ra* , 
fcid* 41IetCOs*.jest'eriorr, quella ,^sensibiii- \ 
là , che ; viene _cUlj’ amor prtqjirlp , quel- > 
vana compiaceqza bella, stima degli uq* 
mi ni ; eppure * «ado^ in .queste colpe , chq- { 
forse non icommetterpi;, ise .nou; 4 mi:y* , 
inducesse la violeOza (islle,^mie,pas«iqni^^ 
Così l’uomo il pili sregolatp, 
l- Apostolo,' Conserva sempre una segreta .. 
iitclìfiazipne perula virtù; .nonq,già,, 
|*inclinazioné per la ylriùf che cr .^ncif ' 
fichi , bensì le azioni virtuose^ non égli 
una semplice avversione per il male, che 
ci salvi , è la foga dal male . L* uomo 
il più virtuóso, per farii bene, ha da 
combàttete disgusti , ripugnanze , diffi* 
coltà^ tenutziòni, in una paiola, la car» 
ne, e riuferho:.,ma .è appuntò in.que^ 

K 4 sti ' 
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^^4 L*Annò Apvstotit» 
sti stessi combat timcfiti ^ ^el 




riportare 

giie^re vittorie , c^e ,]a virtù risplcd^et, 
, e Ja’grazia, che n*è il principio-, ^ 

Combattimenti della concupiscenza 
r terribili per la loro continuazione ..... 
Combattere^ si deve, non solo nella gioviti 
.nezza,.ma ancora in tutta la vita,, e si- 
no air ultima vecchiezza . '£gli, è ben do- 
‘lorosò per il Cmtiano provare .seaz» 
interruzione, e in ^ t ulte le età ^ . la leg- 
ge del peccato; ^ -egli è per lui an- 
cora più doloroso lasciarsene dominare .. 
*Sonb pur fortonat’i combattimeniiv del 
Cristiano, che il- Cielo corona un» 
gloria immortale ! Ella è pure sventura 
questa "’sebiavitù del peccatore alla con- 
'^upiscenza, Ja> quale va- a finire in una 
vergogna., àn< uav dolor^ eterno !: Que- 
sta ^ cmuupiscenzi ^ che noi portiamo 
^cf’pmv intimo di ‘'noi stessi,, dr cui sen- 
tiamo.' così. Vi vameate gli assalti, non ci 
farà essa dunque vegliare finalmente s^ 
Hi ftor*^ non ci ' porterà ess* ad un’umile 
aimdénii su che la posso- 

ao irti*tàre? ,Qhinwi quante parole peuf 

sièri, ‘ desideri, móvime'nt’ indeliberati, e 
1 ■' <'!V r 's. V.. o. I .... 
ievolputai^v,-* cotona essa eziandio io co- 
loro, la ^ui'^^vofem è santa Quanta 
dupquc ,iiev|és5^.^pbrtare .n^ccs^ariameur 
e aiunliirelAlIa*. vigjU»»a, quelli , la 
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«sui ìroloneà è pervej'sa ,* e corrotta t Chi 
pmer ‘non deve , 

m questa iQherr hècésÀità^' di continua^ 

• mente combattere / 'Quando mai in noi 
' noi aarà-tutto sonomesso i Dio l Ma 
'per gfungere a questà’ vera- felicità , è 
neccssarib^ che in -ter». combattÙ!- 
-mb con ••forza ftrieggé della carne , <e 
' abbiàm* orrore, di- |>iegarc 'il collp sotjò: 
il suo giogo. Tal’ è r ordine stabilito da 
Dio sottoraettiamovici con coraggio , 
con fedeltà , cfi\ amore,, con rkooo» 

5CCOZd X ^ 

i iSECONDO 'PUNTÒ . 

-n«. I , . . -I . . ^ i t. 

CQmbftytmtnti dtìiàvspneuptscen^ sagr 
, - ^ e orditttiù y* difetti , , - 


•iVAIiy gloria ài tào'S'yàheUio- 



deraV eglb'è ' èvfóehtey che' secóndo 
spirito consento’ alla legge , che .il mio 
^entimeiito il. più- intimo è d* accordo epa 
essa,, e; che. così io fo .omaggio allasu» 
sapien^ e alla sua santità..* poi 

non io fo già io il male 0 -almead non 
sono io tutto intero, 'che fo .il male ,, 
.che non voglion o che desidero di fetlo» 
Una parte dì me stesso vi ripugna,, e vi 

K X li 
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si'oppade; «Tpiwrok opp®s**^»8r, ► ■» 

ptfr leisué rip^ugqJWJS^, qp«st« parte dt^> 
xnescesfo, .dh’è’ìl.init^sprntQj 

rtgk>i*B V^,giustifk4VipieMa«ptfl' U legge , 

e Prende.' 

che abìf ri>f f»f>, per dieaH» . de’ supi opapf7 
vfmeot’ indelibert ti^' 9-, ojtioati;, è dessp , . 
che-fa »' «J.che mi’:pqrt’« fare if inale;s 
chti k mia ragiptìe‘non;..4Pprt>'l^« 
k 'Jegge divina ,« giusti^ce^ sèi^$»ssat 
sino JttùUn'cijqr fdftpr#wato , percl^ nel 
tempo V skS«o, chejJI, peccatore. ocfia 
vióleriza*. ch’est vpol fargh'i, noa.prò 
ttattenersifcj^alfc* apprpvarne-oeH’ interno 

requóih psii*^^^ -P**" 

questa tastiti 'il ^‘«sto^condapna^ 
laìconcuplscen2^ao»v« Jbdesicjerjji rb’essa^ 
rtJcita, ch’eglÀ.dii^^Jin orrore j p^pel6jne-j 
geme , >OiBftbiv»: di, consentirvi . .'Questa • 
dispositìQrte .del ^giustprjè ’ em. 
nostro eugre > Ci aacordiamo.aoì colla ,leg*^ 
gé di Dio 4 come'S. Paolo , p^c^è essa 
è buona , e ,non .vorremasQ-forsei rifor{ 
Altre questa^ «anta legge, éf affinché meaq 
sB opponesse alle nostre<«upidig<ie^_I.tw>j 
Stri giudizi, e i nostri discoasi.a’-accor- 
dano essi con questa. legge si giusta? La 
prendiamo noi per regola ' de’^Jostrì af- 
fìtii,e delle nostre tzioni? Eppur* ella 
i queir avversario, dice .*& •Agostino , 

' col 



Meditai(ÌMt XLIVU 

col quale debbia tftO^cóordarci prima ch*‘ 
e»a «ia il nostro «giudice per 'timore 
che ci^ accusi , e *'ci condanni . 

' a. '.Combatti menti della concupiscenza 
diretti alia' gloria delfa grazia di- Gesù 
Crisio . . . Imptroccèè so, continua '&iii 
Pàolo ) 'akiut-in t»e, vknt à 

d'trt mila mia '^tarkìt^ il '< ^cioè il po« 
tére V e la faciliti di farlo E’ véro , che 
rìall’ altro cantò' trovo nel -tnio spirito'^ 
e nella mia ragione un* attrattiva per queÀ 
sto medelinfò bene ;l5so,’ che i/-Wrrr lo 
èo tlapprelfd ^à\ ^fHe'i ’ per questo -tofló 
anaoV'c vorrei farlo: ma di fah"^ il itene . 
interamente non tre^o H)ià provo^ dall 
canto della c^ròe bppdsiàionl'i 'resi- 
stenze; che impediscono^ che'lo^fiKclii' 
pienamente , e adempia peVfeltaiiftietfiieril: 
henej che • approvo j" Gesù Crisfbf solo* 
colla sua grazia può opera rio Hnìrtie. Il 
peccato ha talmente ’r-endn fa”’’ a 
getta la mia Carne, e'a^ìe# sensT,i<Irt 
se questa grazia tfl>?na ^di Ges<V CristcT 
non viene al miò soccorso,' rtoff poste», 
effettuare r deboli^ desldeì’)', - che - hò-tii 
essere virtuóso. Questi veVitS nbn diitróg-» 
ge già la tnià libértàj -WS' tnl^ fa trema- 
re sulle 'cóndircendènìe; *CKe ^VCr-pt^s* 
per la mia carnéisla qu^lé' n& 'riiavecébbiè 
imniancabilmente*i^touDvbì^lSriè''pcr ' ter> 
K 6 der- 
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szS ^ L*w4nno t/fpostvtit» 
dermi soggetto . Invano dunque mi pei>> 
jnado y che ia voglio il bene , se mi la- 
mento di mia debolezza per praticarlo ^ 
Voler il bene y e vivere in uno/ stato 
di mollezza ). che n’è Tostacolo il pì\i. 
naturale, è egli volerlo veramente? ^ 
if Combattimenti della concupiscenza, 
diretti alln gloria dell* uomo medesimo . . .. 
Imperciocché che mai avrebbe 1* uomo- 
da. offerire a.Dk) , senza la vittoria , eh* 
ei riporta contro la concupiscenza ^ 
àojpac^è dice, S.. Paolo, non f 9 il ben* y. 
che voglio', ma quel maU^ cbe^noa.vo* 
glioy quella io fo,. S. Agostino tper </- 
rqalefy che Tuomo fa esso malgrado 
intende la ribellione della cupidigia., e i 
desideri sregolati , ma involontarjV che 
gli sono lasciati per esercitarlo, e acqui- 
stare «dei meriti;' e per il bene y eh* er 
vorrebbe fare , e che non fa , intere, 
quella prontezza , quella. perfezione nelC 
adempimento della legge di Dio jLaJla. 
quale si oppone il disordine delle passioni y^ 
ch*ei deve incessautementecombattère . 
S. Paolo non pretende già qui, che 1* 
uomo , anche sotto la legge scritta., sia 
giamraar stato, nell’impotenza di far il 
bene , o di, schivar il male . Poteva l* 
uno, e l’altro mercè la grazia: ma que- 
sta grazia con era, T effetto della legr 


Digitizcd : , I 



^ceor<fat» spl/ 9 ' in,, virtù dei me- 
rid di Cì«sù^.C»iffO/i|;e,,qi^?5to..(è udìm- 
Halite iciù. elio, i; Apostolo, pret^ck 
di/;mWlire 9 -.,,v|v 3 ^ n ^.,V.V 
Mti ]£ ^ ''terzo '/ o. -b 

Cmb^tinùnU i(^Ìa 

per . il' nemicò . che ^CMvien vtncffc . 

» • '' ■ 'ii: o • ' < • 1, i;ni-- 

rrr iv Qu«Sto*, .»cOlioi(>-,>è,^l pecpltp , 
'micovbW’Inasqsi^epai npii;.*. C^e rc,cop- 
-tinui S. Paólo .iwif, vp- 

»ptccMto , thè' abitai, Itf. 

^ qae pei ifoler io fò^ 

« «4 leggeii ebo} iimali^^nfii sta- ^apgt esso ^ 

i Questó; toflle^'‘«V ,1 senza c^ie 

aio vÌ!icon6e*wai non.^^j^ntp, ufi’peepa- 
''fto jpcf ,inog-EojchèiiO) non ^vi -co,^Mto. 

^ -Ma y.. ohimè;! guanto :£aeUjEpe;ntfi sfu^ 
vj!qucs!k)^cOQie«so/ ;Uaa SfR^HqPr’cpiiapi^- 
jtlcéDM'^ puh- ■renderojd fPÌp*Vjòl«f> Cijl»’ 
.-rpidjg»a, "nie ^ avrà he» tq^a strappata., 
c ‘ sc' non mfc ftrovo, sempre a Pinato 4L vi- 
. agilanza,. e di pr.eghiecafQh qnantor dtiu- 
'1 qnc soounat^eete -^s’ inganna ohi^prei^n- 
•''?dc dÌTìdivcnir.saptiO;<; senza f^rsi rVÌo|en- 
i‘ zi! Il nostro pitfigraodo nemieo è.na- 
‘J to con noi, abitar in' mezzo a noi. Bi- 
- ■ sogna .dùnqueMcOntinuamente armarci dt 
~ fede ,' e di’ coraggio Fortificatemi,' >. o> 



2 ‘ 3 ò- L* Attuo ApestolUo 

mio Dio, coBtrt> me stesso, perthè^noii^^ 
ho ntmieo più .pefìàolóso, e affile forse- 
io non ho che* quelft^, che » da vói ri-- 
cevo per vostra misericordia* Oh-qtian»- 
to'c radicato in me il 'male , che in 
me risiede, quanto è-'mai potente, oh-! 
qual danno vi reca! Oh quanto ho 
sogno della vostra grazia , mio divin 
Salvatore! Sarei pure insenfibile' à*laiei' 
proprj interessi , se non no invocassi 
continuamente il soccorso. Deh! i^i« 
mete* io ine questa concupiscenza ,, che • 
e 1 origine d! tiict’i mali, e la nemica - 
di ogni bene. Fate, che io fugga 
orrore il male , a cui essa mi porta , i 
che faccia per 1* impressione del ?ostro 
amore, il bene, che voi 'mi comandate. 
Ah! Signore, se il peccato abita in me, 
deh/ non^mai in 'me regni con pregiu- 
dizio deUa fedeltà, che io vi debbo/ . 

a» (^lesto nemico, che convieii vin- 
vCere, e in noi stessi, nel nostro corpo, 
nelle nostre membra; in maniera che re- 
sistergli , combatterlo, sembra- che sia 
condannarci ad un supplizio eterno: que- 
sto è ciò, che i Santi hanno chiamato 
farci violenza , e il Vangelo, rìnuntiare 

• noi stessi Setondo /’ uòmo inttriòte^ 

ripiglia S. Paolo , nii dilètto nella logge 
di Dio: ma vtggo un' altra logge arile 

mie 
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Msdìta^ione XLIV. aji ^ 
nut mtinbra , che si oppone ^alla legge 
della mìa Mente ^ § mi fa schiavo della 
legge del peccate j la qual' è nelle mie. • 
membra. A considerare la legge- divina 
pel ^rapporto, che essa ha ai sensi , el- 
la li domina , li tiene schiavi; essa è 
uri' vero giogo per l’gomo sensuale,che 
vìve sotto la legge della carne . Ma a 
rigdardare il bell* ordine eh* essa- sta- 
bilisce in 'un* anima , la pacey eh’ essa 
vi • mantiene, la serenità , eh* essa vi 
sparge,'chi mai potrà trattenersi dall’e.« 
sclanmre con Davidde: La .vostra legge 
è ammirabile, o Signore •, fate, che mos^ 
so dalla sua. bellezza , abbia" tutto l’ar- 
dore per adempirla J. ln\)^|mo il.|)eccato- 
re concepisce la -speranza di sua libertà, 
preferendo la soddisfazione de’ suoi per- 
versi desideri alle buone disposizioni, che 
egli!ha per il bene; il peccato gli darà 
I»: legge , s’ egli non la- riceve? da Dio . 
Ingiusto medesimo è in qualche manie- 
ra ‘sotto la legge del peccato per i moti 
inVolontar) di sua carne, che ìncessan- 
temem* ei prova ; ma il* peccato do- 
mina allora soltanto sopra i suoi sensi; 
è la legge di Dio, che domina sul. suo 
'Cuore, ed essa è ubbidita .' Non siamo 
nè soggettati , aè vinti, allorché la vo- 
toacà sop^iiTiessa . aila> legge d* ' uf 

giu- 
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VAnn» AposioJ tetri .5 

giudice , ■ rimuneratore y e' .vendicatore ^ ^ 
resiste in ispi-rito di fede, col soccorso^ 
jdi Dio y alle solleckazioni. della earne,. 
c ricusa, di consentirvi ^ 

V 3.. Il peccato, questo nemico di. -no» 
stra salute , pretende niente meno , che 
di cagionarci la morte. Infelùe me y. 
grida l’Apostolo ::c A/ mi libererà da qtte^ 
sto. corpo ,di morte ?' Gli Uomini: carnalL 
si lamentano ,, che sono infelici y‘ perchè: 
s-i trovano^ neiT impotenza xli soddisfare 
le loro inclinazioni perché vorrebbero 
esser, ricchi, .onorati temuti , amat>VrU 
spettati, consultati, pbbedlti. senza resia 
j^epza, eziandio qi^ando.ciò, che comam» 
dano ,. è 'contro la legge dìDio.*- si sti* 
mano infelici^ perchè vorrebbero avere 
,una s^ntità^costante ', amicil fedeli',’ è 
4x»rapiacenti,, un. eifto 'prospero mei 'loro, 
disegnij.pc^tar vittoria, sui loro cònCoiv 
renti o almeno non: ceder!’ ad alciiAÓ; 
-essere lodati , o almeno non essere uè 
’censurati nè contraddetti . Queste nem 
-^ono le disposizioni di- S.. Pàolo . Sj? si 
irova infelice.,. -non è-già "perchè provi 
Jmolte ctibolazioni»;. le-' soffre* volentieri 
• per la causa di Gesù' Cristo e ne fa il 
soggetto 'di sua allegrezza; meno anco- 
ra perchè .non possa soddisfare desider}! 
. .««ilpevoli:* beu/f' pèrch’; è soggetto ^. ^ui 
». • mal- 
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Meditacene XLIV. afj 
imlgrado, a sentire i moti della concu* 
piscenza. G<ridi»mo anche noi con que- 
sto santo Apostolo t Còi mi Ubeftrh da 
questot eerpo di morte ? K* debolezza af- 
^h’ggerci delle calamità deUa vita r. P af* 
fiiaio'ner non le addofcisce ^ e movendoci 
» . compassione de* nostri mali ^ diventia- 
mo^ meno capaci di soppoEtarli.Cosi non ' 
è delle nostre miserie spirkualirdalla so* 
h misericordia, di Dio ne aspettiamo il 
rimediò; e‘ quésto rimedio T ottengono 
le lagrime e i gemiti. Per noi non v* 
è altro rimedio che /a graC^ di Die 
Gesk Cristo' Signor nostro.:, Donuodià- 
làola dunque’, non. méttiamovi ostacolo, 
siamo ad 'essa fedeli ; riconosciamo la 
Dostla fragUìlà,. e temiamo di esporci. 
Soffriamo con pazienza, e umiltà lie ri- 
belliéni della* carne , che impedir non 
possiamo t ma siamo attenti a ricusar 
toro il consenso- del nostro cuore, e fac- 
jphlaio,. come di se stesso- dice S. Pao- 
lo .* stesso con la mente servo alla- leg- 
ge di Dio-'t mentre con la carne poi^ me 
malgrado v ^ervo alla legge del peccato . , 
alla copcupiscenza,la quale con gli- sre- 
golati suoi movimenti l quali io^ non 
posso impedire, resiste alla, legge di Dio, 
benché alle di lei suggestioni io non 
acconsenta,.. Sia dunq^ue tutta, la. nostra 

vo- 
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1 34 VA»np Apostolico 
Tolontà in ciò j che da essi dipende,' 
sottooiessa alia legge di -Dio . 

Jv,,, •; ’PftEèHIERA.' '.* 

‘Questo è ciò, thè oggi più che mai 
risolvi) di fare ^ o mio Dio • Voglio 
mettere itutta ia naia gloria. a .sottomet*» 
tetmi alla vostra leggé , ei a -far servire 
la carne allo spirito *,-'Gosà sia* * ' ■ C'.i. 

‘ t iiii f 

“ meditazione xlv. , ’ 

' J>clh vittoria ^ che eonvien rfp<^ftnro 
sttlia fàraeu ^ 

Let. di S. Paolo ai Rotìir c. 8* 

. . ' ■ ‘ l 

, I. Dei soccorsi per tiportare. qilesta 
vittoria • della necessità, di riportare 
questa vitWia; J. Della ricompensa di 
questa vittoria. 

• ' ( I ■ ' . ' ■ ' 


>t 


rr- 

t 

1 1 


PRIMO PONTO; 

I !. n • . X.I 

Dei soccorsi per Riportare questa vtHortf^ . 

■ T ' ■ ' : ' 

I. JLio spirito santo, che sabbiarti ri*' 
cevuto nel battesimo , e negli altri sa- 
cramenti, che ci sostiene con una mol- 
titudine di grazie. Uon è adunque ades» 
so condannatone alcuna , dice S. Paolo , 
per Coloro y ciré sono innestati, incorpo- 
rati , rigenerati in Cristo Gesìiy i quali 

pe- 
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McMtn^fnne XhV. 

|fier& Mfit €am*nin4nó seconÀtr ia earnt j # 
cioè secondo i movimenti dèlia concu« . 
plseeuaa, che rende gli uomini carnali» 
Adamo ci ha rebduti tutti soggetti al* 
k sua' condannazione ; ma io Spirito 
aanro, rigenerandoci in Gesù' Cristo,ce. * 
ne " ha Scaricati» Ci ha lavati, purifica» ' 
fi, e il Cielo' è aperto a' chiunque 'muo- ‘ 
re subito dopo il battesimo. Dopo d’aii 
ter ricevuto tfuesto sacramento , irissu- 
no è condannato se non quanto meri^ 
fa di^esserlo, vivendo di< nuovo sfecon- 
do la carne , ailfe di; cui inclinazioni a- 
ve va -finunifoto • Che disgrazia, per co- 
loro , che^.s! aoctomettono la seconda 
Tolta alla maledizione da cui erano 
Sfati liberati Mi che bella sorte per 
ti n' fedele discepolo di Gesà‘ Cristo , es- 
sere scampato dalla condannazione^ nè 
più esservi'- Sotfo^sto y malgrado tutti 
{a , violenza delle tentazioni , e tiitta la 
èoì^fuzTÒne della concupiscenza", perchè, 
non eonséntendovijvive secondo la leg* 
gè* delio Spirito s^ntolMa ,in qual mo^j 
do vé egli esente^ 4^ia ì condannazione ? ~ 
XriS hggt dtllo sphkp zdi^vftiii ift Cristo 
6<r}h,» soggiunge S*‘PaQlo,.wi èmJiòéf^ 
rVto dalia foggi, del peeeato^ ei della mor» ^ 
M . Quésta legge i deilo -Spirito di vite' 
Tiene dallo Spiritò santo, che la spar- 

gc 
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.L'anno, i/ipastoVicò 

ge' nel nostro cuore per la moltitucfine; - 
^^lle grazie, di cui non cessz di riem-, 
pierlo, che incessantemente ci porta »■ 
regolare la. nostra condotta,, che conti- 
nuamence ci EÌcbiama ai nostri doveri, 
che ci sforza di renderci spirituali, c ci 

anima a meritare la vita- eterna 

Felice chi può' dire coll’ Apostolo , che 
k legge dello spirito l’ha liberato- dal- 
la crudele , e vergognosa schiavitù dei . 
peccato/ o piuttosto- felice chi , fedele ■ 
alla legge dello Spitito santo- , che ha 
ricevuto niente più teme, che di ca- 
dere sotto la legge, del peccato ! Come 
mai può l’uomo essere tanto nemico di , 
se stesso, per farsi im jMacera di vive- 
re sotto la legge del peccato , mentre - 
che k Religione gli tende le roani per 
scuoterne il giogo, e per entrare ; nella 
libertà dei figliuoli di Diio ^ 

2: Dio il padre, trattando- if suo FiV 
gliuok), come ha fatto sulla croce , cl 
ha fatto vedere la gravezza dei pecca<- 
to, e il castigo, che merita , ià. una 
maniera ben capace di farcene concepi- 
re orrore»-.. Quello y. diceS. Paolo, che 
far non poteva, la legge S K|osè,. con- 
siderata in se stessa- ^ perché era infera 
may e impotente per ragion della car^r 
ae, Dio pienamente lo eseguì 
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Medita^ionv XLV. zn 
mandato il suo Figliuolo unico, il qua'- 
le , per servirci di modello. , e operare 
h nostra redenzione , prese casus simi- 
le a quella - del- peccato j soggetta alle 
debolezze, 'ai bisogni, e alle infermità, 
che noi -eredft^mo da Adamo [Recato* 
re ; una carne ,- che, sL'può* chiamare, 
^er una specie di analogia colla nostra, 
una carne di peccalo , affinchè nella 
sua jcarne innocente, ma • passibile, mur- 
tale , -e soggetta* <per quanto esser lo 
poteva la carne di un Dio fatto uomo, 
alle conseguenze del. peccato^, condan* 
‘nassfi gli eccessi , in cui ha precipitati 
uria concupiscenza senza freno, e repri* 
messe i disafdini ,:che ha. injtrodotti, nel 
mondo ia carne del peccato. Dio com- 
pì questa graad’opera nella pienezza de* 
tempi- : col peccato -abolì nella carne sii 
<^yfeccatù '^ affinchè 4a^ vera giustizia della 
f-degge^ woè il nuovo culto religioso de- 
gno di Dio, che la legge annunziava, 
-si adempisse in noiy che facciaiB profes- 
sione di credere in Gesù Cristo, e che 
-in conseguenza delle nostre obbligazio- 
ni non camminiamo secondo la carne ^ ma 
■secondo la strada santa, in cui c’ intro- 
ducono lo Spirito santo, la sua grazia ^ 
-c <r esempio di Gesù Cristo . Bisogna- 
va.,, per soddisfare alla giustizia divina^ 

che 
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.'VAnm t^postoMe» 

che Gesù Cristo fosse il Santo de* San* 
ti, e portasse nello stesso tempo *L,se- 
! gaale di peccatore . Se comparso non 
fosse vestito delle apparenze del pecca- 
to, suo Padre non l'avrebbe potuto per* 
- enotere , ed esigere, che per noi soÀTris* 
se: se stato non fosse il Giusto che^per 
eccellenza, suo Padre non avrebbe ac- 
cettato per noi li. suoi patimenti . La 
croc’è il tribunale, in cui un Dio ‘ha 
condannato il peccato nella sua .carne 
colla maggior’esemplarità , e in cui ha 
fatto conoscere ancora, meglio che nell* 
inferno, di qual supplizi esso è degno. 
Che soccorso potente ci oHèrisce la cror 
ce per trionfare della carne! 

3. Gesù Cristo medesimo jleHa^'SÙa 
passione ha lasciato mettere lama .carne 
in uno stato, che, ben meditato,' deve 
ispirarci un desiderio ardente d’jmmoia- 
re la nostra colla sua, con i rigori del- 
la penitenza, ben lungi dall* accarezzar- 
la con voluttà sensuali, i... Gesù Cri- 
sto , dice S. Paolo, ha distrutto colla 
sua morte l’impero della morte, ^e col- 
' la sua ubbidienza il regno del peccato, 
affinchè la gitutl^ia della Ugge si aJetn^ 
pisse in noi y cioè affinchè noi soddisfac- 
ciamo a ciò , che la' giustizia di Dio 
da noi esige , praticando l’ umiltà « la 

pa- 
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Meditazioni XtV. *19 
pazienza , U sommes$ione ; e camminia- 
mo secondo lo spirito ^ non secondo la car- 
ne , vivendo sotto il giogo delU penir 
tenza « e non secondo le inclinazioni 
della Natura . La morte avendo reso 
a se ingiustamente soggetto Gesù, Cri* 
sto innocente, perde il potere, che es* 
s' aveva su tutti gli uomini colpevoli . 
Chi non amerà questa vittima santa/ 
Essa ha sollèrto per noi, soffriamo al* 
meno. con essa * Esaminiamo principal- 
mente,* se viviamo secondo lo spirito, o 
‘ secondo la carne , se gustiamo le cose 
. dello spirito, o le cose della carne, cpre- 
>:vghiamo lò Spirito santo di. sempre, più 
fortificarci nella., risoluzione di, vivere 
in una madiera conforme a Gesù cro- 
cifìsso. _ . 

SECONDO PUNTO. 

Della necesAtà dì riportare la vittoria 
sopra la carne . 

> I. Senza questa vittoria lo Spirito 
santo non comunica punto la sua gra- 
zia, e la pace , che n* è il frutto...^ 
Un* anima sensuale, rv/oro, che sono se- 
tondo la carne , che non combattono, 
che non riportano vittoria , gustano le 
> tose della carne , sono in uno stato di 

mor- 
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morte., vivono neH’agitazione , e nei tN 
morsi , imperciocché 4 a cagge^^ dell» 
lame è morte . Colore poi , che sono se- 
condo lo spirito , le cose gustano dello 
spirito , e sono mossi soltanto da ciò., 
cH’ è conforme alle indinazioni dello 
Spirito divino , da cui -sono animati.; 
imperocché la sagge;^'ga dello spirito -é vi* 
ta, e pace. Noi non possiamoi.giudica- 
re sicuramente di ciò , che riamo ., se 
non dagli oggetti che noi amiamo^ 
R iconosciamo la vera saggezza, e desi* 
derramo anche per noi la beila sorte di 
quelle anime generose, che in un cor» 
po terreno , e naateriale, guwano sol- 
tanto le cose di Dio . Amano esse in 
questo mondo solo ciò , che amar po- 
tranno per una eternità, e questo amo- 
re, che /arà un giorno la loro felicità, 
comincia a farla loro gustare £n da que- 
sta vita. Lasciam dunque, che gli •uo- 
mini .carnali cerchino le contentezze, 1 
beni, gli, onori del secolo; che seguano 
le inclinazioni della sensualità; c^he vo- 
gliano essere onorarie si vindichino di 
■coloro, -che gli attraversano: niente havvi 
di sorprendente ; sono essi, secondo la 
carne, e gustano solo le cose, della car- 
ne. Ma un Cristiano, ch’“« rigenera- 
to, e rinnovato per mezzo dello spirito, 

' dOf-' 
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deve gustare le cose dello spinto : il 
suo giubbilo dev’essere di conoscere Dio, 
di amarlo, di pensare a' lui, di parlare 
di lui ^ e‘ di ubbidirgi’ in ogni, cosa . 
Tutto ciò, eh’ è giusto, prtidente, ca- 
ritatevole y ! modesto , edificante, , è per 
4 ui di potente attrattiva. Non fogge nè 
J’ ubbidienalay nè J’dmiliaEÌone j * nè la 
mortificazione-. Teme solo di dispiace- 
re a Dio ;• desidera di essergli unito , 
spera,' e travagl’a meritare una sì bel- 
Ja sorte . Le sue azioni sono conformi 
«d inclinazioni così sante. Siccome vì- 
ve dello spirito, così cammina secondo 
io spirito.. Oh quanto è degpa di un 
Cristiano 'una tal vita !, Ma -quanto è 
oppost’alla natura, e alle di lèi, incli- 
nazioni ! .Quanti sforzi convien , »che fac- 
cia per trionfare degli ostacoli, che in- 
centra . Noi siamo 'chiamath a questa 
vittoria a • questa > giustizia , a questa 
vera .santità-, che'soja può condurci * a 
Dio : siamo fedeli a combattere per 
giungere a questo' beato termine, 

3. .Senza questa vittoria , Dio il Pa- 
dre guarda cgni ‘anima sensualer-come 
una nemica, oppose’ ad ogni ' subordina- 
zione, « incapace di piacergli La ta- 

pienza della carne , dice, S. Paolo', è 
nemica di Dio: perché non è 'soopett* aU 
Tomo li, L L 
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.la legge di Dio y nè fatò ejjfrrlo^ La vo» 
,h)iuà tielia carne non è sotranessa « 
pceoetti del Signore, efiremmeii può es« 
serio , perchè essa odia la legge , cbe 
la costringe. Dio dice all’ uomo.* farai 
il bene, schiverai’! male, o, sarai sog.- 
getto al c^rìgo. Lapredeasa della car- 
ne odia questa ToJonrà del >Signoie . 
Vorrebbe vederla cambàata , o annienta- 
ta .( Dio dal suo canto odia la volontà 
della carne concrari* alia saa : da qui vìe- 
re Topposirione vicendevole dell' una, 
e dell’ altra perciò ^mt*, tèe sono nel* 
la carne y *Dio non pojfcn pineen^ Ogni 
saggezza , che non prende la divina leg- 
ge per regola, è nimica del Signore-; 
e'Cos’è una saggezza, eh* è nimica di 
'^Did,'>se non un «ccesso di stohezza ? 
Credonsi ciò non ostante saggi cotesti 
'uomini, cbe si guidano soltanto secondo 
^ le iuclinazioni della carne ; c in questo | 
apt>ui]to maggiormente ti vedeae la 
loiro stoltezza ^ L'anima ul contrario, i 
* che non vive secondo la carne , è ac- 
cetti a Dio, perchè essa è più uell’ og- 
getto , (Che ama , che nel corpo , che 1* 
anima. Che dobbiam dunqae desidera- 
re ; se non di piacere « Dio? Ori noi 
'n«n ‘possiamo giungere a questa ftiici- 
tà , se., dopo 'essere nati Wgenemitiel- J 
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lo spirko f><:r il bactesìmo, ri/ùmo ca* 
rae Gennlt, o comeGitKiei carnali /se 
amiamo ì beni lensìbili, se seguiamo le 
inclinazioni <leila natura corrotta , se 
cootemiamo i desideri de' nostri semi ^ 
finalmeate se non crocifìggiam U nostri 
carne con i(Suoi via)) e colle sue con* 
.capiscenze t Dio non ha potuto solfri-. 
re , che uomini ) i quali vivevano sotto 
la legge dì natura , ^sero carnali ; gli' 
ha- annegati tutti nelle acque del dilu* 
vio, perchè si erano abbandonati allepih 
'vergognose dissolutezze ; non ha nemme- 
“no più aggraditoli culto,' e gli omagg) 
de* Giudei carnali : come mai saranno 
accetti «*dì lui occh) Cristiani dissolu* 
ti? Dobbiam dunqu' essere uomini spi- 
ritmll, o rinunziare alla salute ^ Cresta 
obhligazion’è comune a tutti; nìssuno 
può piacere a Dio seti t* adempierla . Re- 
prifnetedunq'ae in noi, o Signóre^ que- 
st'amore delle cose della carne , eW e 
un tosi gran male , e Ja sorgente di 
ruttai- -mali. Fateci la grazia di combat- 
terlo, d* indebolirlo i«i ogni giorno , e 
finamente di estirparlo, per amare voi- 
solo ne! tempo, e aefì* eternità ; 

5» Senaa questa vittoria,' .Gesù Crl«> 
sto guarda i* anima sensuale come se 
‘non gli appartenetse , e come se'Ibsse 
oi La re- 
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■J•ec^sa dal suo corpo ... Voi però ^ non fitte 
nella carne sctive S. Paolo ai Roma-, 
ni , ma nello spirito', se pure lo spirito 
di jpio abita in voi. Che se uno non ha 
h spivito di Cristo y ^quejìi 'non è di lui,. 
L’aninaa casta, al contrario, e. che itìpr- 
tifica l'desider) della" carne, gli appar- 
tiene, se non quante al corpp soggetto 
alle -ribellioni , almeno quanto aUo spi- 
rito, che resiste alle, ribellioni djsl cor- 
po , soggiunge rApókolo^ Ge- 
sù Cristo è in voi.^ il VjOStrb fórpo ve- 
ramente è mqrto per cagione ,'del’..peTcato\ 
ma lo spirito vive per e^tto della' giu-, 
Jlixja . Un cprpo morto per'/ il; peccato , 
e uno spirito vivificato la' grazia 4. 
una carne ribelle aljo spirito-, e ut>o- 
spirito' applicato, a combattere inces- 
santcmen-te. le; inclinazioni .della carne, 
ecco cih, che costituisce, d’uom giusto.- 
Ora Gesù Cristo .non vive punto nel^ 
Cristiano -per risparmiargli questi eom-, 
battimenti -, ipa per dargli la forza di 
.vincere. Esercitiamoci dùnque a. ripor- 
tare la- vittoria sul nemico "di nostra 
salvezza, se vogliamo schivare il mìse- 
ro Stato ’di un’anima separata da Gesù 
Cristo, e;priva della grazia^ di un’ani- 
ma mort’allo spirito di Diov, e schia- 
va della carne. . 

! TER- 
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«• • ' • * 

. TERZO PUNTO. '. ,, 

• * V * 

Della ricomperali di quejla vittoria,. . 

I:. Lo Spirito di Dio,, che ha risii*- 
scitaro Gesù Cristo , - risusciterà anche 
noi, e questo corpo adesso cosi ribelle 
e così miserabile ,..egli ce- lo renderli 
perfètto^ e glorioso , perchè vi> avrà, 
fatta la. sua, abitazione. ,. come . nel suo 
tempio,. Cjée se lo spìrito idi lui onnipo* 
tente, dice S. Paolo , che risuscitò Gesh 
da morte s abita in vo;,’ se’ in. voi prezio- 
samente Io godete ,. egli^ cbe risuscitòGesU 
Criflo da morte , vivificherà anche i cor- 
pi> voftri mortali per mexx<> tiel fuo Spiri 
rito abitante in voi^ con una risurrezio- 
ne .gloriosa., sul. niodelip della risurre- 
zione del Salvatore Tale I.1 ricompen- 
sa, che Dio.. riserva, a voi , se avrete 
cura di conservare sino alla fine m vói 
lo Spirito santifìcatore . Ma è dunque^ 

0 fratelli y una massima fondamentale per 

1 Cristiani, che noi non- siamo debitori 
alia oarncy che non dobbiamo più ac- 
cordar icosa veruna a’ suoi desideri, per- 
versi ; fìccbè secondo la carne viviamo . 
‘Imperocché so'viverete secondo la carne ^ 
morrete agli occh). dlDìo: se poi coniai 

L V spi- 
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spirito darete morte alle axioni della cat» . 
»»c, se combatterete ì desìderjdella con- 
cupiscenza « viverete agli ocefaj del Si- 
gnore. Questa ^terribile «ntenaà chi 
mai la farà sentire a tanti uomini car- 
nali ? Monete s* imputridirà bea presto 
quella carne, che voi amane più che P 
anima vostra . Oh amore inseasato / 
Oh amore crudele / Perchè l’ avrete trop- 
po amata questa carne, essa risusciterà 
solo per una mort* éteraa , per essere 
per sempre la vittinaa dei più crudeli 
tappila). Quanto a voi» generosi peni* 
tenti % più ingegnosi a tormentare U 
vostra carne, che i mondani ad accarea- 
tare- la loro, voi vìvente . Moni al 
mondo, e ai piaceri, vivrete prima alia 
grazia, la cui arnione ' ad^Itirà tutte 
le vostre peoe, c vivrete quìnd* io una 
gloria iroraorrafe * I vostri corpi , che 
sono i Xenapt deilo Spirito santo, noa 
saranno per sempre in predi' alia corru- 
zione . Sicccxme servito avranno alla 
pratica di tutte le virtù cristiane i par- 
fcciperanBO della felicità , che ne sarà 
h ricompensa. Questa vista ci consoli 
nei mali della vita presente, e» animi 
sopra tutto alla pratica di tutte le vir- 
tù, a corafcatrere le nostre passoni, c 
particolarmente a conservare diHgcaie- 

ioen- 
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mcoie k> grazia <kllo Spirito $antQ , 
cJie abita in no». 

a. P«rùcoiQpeitfa^r%u«4ta vittoria, 
Dio il Padre ci riconoseeri per 6.« 
g.Iiiiioli, e fin daque^u vita cl perinec<> 
tiri di chiamarlo nostro padrox.» Tut-> 
tJ, qutliUy dice S. Paolo, che tM9. 
ù délh SpiritQ di Di».^ scn9 figliuoli, dik 
pio- * Impewstbk nm ovtu 9Ìc9vt^o di 
bel mumo lo spi/tto di servhh per um^ 
rr. Voi non. siete già, come i vostri 
padri, schiavi tiinidJ', e tremanti > tenu<* 
/in tutta la loro vita nella schiavitù 
dal tearore , ^dali’ itKpMetudine , o dalla 
^rainacda di- una morte temporale attac* 
eat'alla irasgresstoae. 'Maaven tktvth- 
to Io spirito' di odq^iono io figliuoli^ MiP* 
eà di cui gridiamo y ciascheduno nel no- 
stro linguaggio: Akh» { padre Koilo 
facciamo con conhdeoza , imperocebò lo 
Jieffo Spirilo fa fede al na/lro spinto ntW: 
intimo de* nostri cuori , sbe^ avendoci 
la fede in Gesù Cristo introdotti nel 
vero culto , noi /tanta Jìgliuoli di Dio 
per adozione . . . Questa testimonianza , 
che . rende ló .^irìto santo , è quella 
della buona coscienza . Non havvi altra 
più consolante , meno sospetta . AmmU 
riamo la misericordia del Signore . Trat« 
ih egl* i Giudei come servì , da cui vo* 
L 4 leva 
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leva fàrsi' temere r con ' i Cristrani- trat- 
ta come con figliuoli , da cui vuole fàr- 
^ 3Ì= atoate . Senobra , chT ci permetta* di 
dimenticare i suoi titoli di grandezza 
" e di potenza , che potrebbero ispirarci 
un rispetto troppo^ timida, per ricordar- 
ci sólamente , eh’ egli è padre .. Amabi*- 
he qualità, che ci assicura- del suo amo- 
re , e che gli merita tutto il nostro ! 

, Non diciamo più dunque, che ' cost’ aliar 
natura Tessere fedele all’attrattiva del- 
. la grazia^, che bisogna lottare continiih- 
mente contro T uomo',. pen seguire fe- 
delmente- il' movimento delio. Spirito dt 
E>io . Ma consideriamo la qualità di fi- 
gliuolo di Dio,, eh' è la ricompensa,' e 
ih frutto dì questa fedeltà • ' 

• 3. Per ricompensa di' questa vittotia> 
Gesù Cristo eh tratterrà come suoi fra- 
telli, dividerà con noi la sua eredità ,, 
e la sua gloria ... £ se siamo figliuoli 
di Dio soggiunge S. Paolo, saremo- 
anebe eredi', eredi di Dìo j' ctT è nostra 
padre , coeredi di Crijio y di cui siaoa 
^divenuti fratelli : eredità inestiioabile 
che ci aspetta,, se prVà qui in terra pf- 
tiame con lui per estere con^^ lui glorifica- 
ti^, I figliuoli sommessi ,, e rispettosi 
hanno diritto alT eredità del loro padre r 
felic’t figliuoli di Dio, d’aver un. pa»- 
• ; . : . • - - tire ,, 
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dre , le cui rlcohezzé'^ saranno sem^a 
'inesauste! Ma a qual segnale ci ricono- 
scerà Dio per suoi figliuoli di adozio- 
ne ) se non alla somiglianza che noi 
avremo con quello, eh’ è suo figliuolo 
per natura, e principalmente con que- 
sto medesimo Figliuolo sofferente ,, e 
.crocifìsso? Rifit'criamo , che l’ Apostolo 
non parla quasi- mai. della gloria, sen- 

• za parlare delle sofferenze : mostrando 
-ni termine , non lascia punto di perde- 

‘re di vista il cammino , che ad esso 
' conduce . Non separia.mo dunque mai 
questi due oggetti. Pensando al Cielo, 
ricordiamoci di quanto costar ci deve ; 
e nelle nostre sofferenze rimirrdmo- la 
. gloria , che dev’ esserne il prezzo;/. •• 

' " * PREGHTERAr, 

• • • - 

Sì, o Signore, abbraccierò* volentie- 
ri’ le sofferenze , che vi piacerà di man- 
darmi per rendermi degno dell’ eredità, 
che voi mi preparate. Aiutatemi colla 
vostra grazia ; ess’ animila mia debolez- 
za, santifich’i miei 'combattimenti , e- 
*mi conduc’al possedimento della vostra 
eredità . Così sia. 

». 

L. 5 ME- 
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Ml^DITAZIONE XLVI. 

Dille pie ne dt quejìa vita . 

Lct^ di S, Paolo ai Rara. c. S. 1 lr. 1 7. 39. 

I. Dei vantaggi » ch'esse racchiudo- 
no j 2» 'delle consolaz^ioai k che Dio fa 
trovare in esse ; 3. delle disposizioni ^ 
ia cui dobbiamo essere riguardo ad esse * 

PRTMO PUNTO. 

K 

Dei vantaggjy eh* effe tacehiudona^ 

*’S'3n2a dì esse noa possiamo mer^ 
tare la gloria..* Non possiamo prete»' 
dere diritto airercdità di Gesù Cristo^ 
dice S. Paolo ^ se non partecipiamo deU 
le sue sofferenze . Questa è una condì-* 
atooe indispensabile della nuou* allean-. 
za. Ricordiamoci dunque , nè mai di- 
tnenttchiamo , non solo che noi siamo 
gli eredi di un Dio vivo nel Cielo ^ 
affin di disprezzare le cose della terra ^ 
ma ancora che siamo i coeredi di uri 
Dio morto in croce, affici di non ricu- 
sare di morire con lui sulla nostra. Se 
U nostro Salvatore , eh' è il Figliuola 
■ I * di 
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di Oio per natura, e consostanziale a 
suo Padre, è giunto per mezzo dei pa« 
cimenti alia gloria, che ricever doveva 
come uomo, e come il primogenito tra ' 
molti fratelli; quanto egli è più giusto, 
die i suoi membri giungano perla me- 
desima strati’ alia gloria, che loro è de- 
stinata? £ qual è questa gloria, quale 
questa eredità, a cui siamo chiamati 
se non il possesso dei beni, e del gua- 
dio di Dio medesimo , secondo cb’ è 
scritto del servo fedele , che il suo Pa- 
drone lo stabilisce su cott’i suoi beni, 
e secondo cib, che gli dice il Signore: 
Entra nel gannite del tuo Padrone} Dio 
gode di se stesso, ed è ciò, che fa la 
sua felicità . Il giusto goderà di Dio 
nella vita eterna, lo possederà, regnerà 
con lui, parteciperà della di lui gloria, 
nel medesimo grado, che avrà parteci- ■ 
paro della di lui santità, e delle di lui 
sofferenze . Oh eredità veramente divina ,' 
che si possiede, non dopo la mofte di 
un padre, che ha radunato alcune cor- 
ruttibili ricchezze, ma in compagnia di 
un padre immortile ! Eredità, ch’èpos- 
se^utada tutt*i figliuoli senza essere tra 
loro divisi ; che si possiede con tanto 
maggior contentezza , quanto è maggió- 
re il numero de* coeredi j perchè la pos- 
L 6 se- 
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sediamo nella loro persona, come nella 
nostra propria . A che altro pensiamo* 
noi, se non siamo .tute’ intenti a que- ' 
sta divina eredità ,. so non • travagliamo,, 
se non 'combattiamo con tutte le no-. ; 
stre forze per meritarla l Esser* eredi 
di'DiO;^ e coeredi di Gesù Cristo è- 
felicità ,, che sorpassa tutt’ i nostri pen- 
sieri . S!'è dolce sperarla* quanto sa^ 
rà dplte. possederla ! Non ricusiamo dun- 
per giungervi ,. di soffrire con.Ge- 
sù Cristo r per , essere con lui gloiifo 
cari... ’ — 

• a. Pet le pene cH questa vita nor me-* 
fkiamó una felicità , colla qual’ èsse- non. 
hanno veruna proporzione.... Non sia-'^ 
mo tanto ingiusti per lamentarci del prez- 
zo, fl cui, vien messa la nostra corona.».' 
Quanto a* me , che conosco il valore 
delle sofferenze , eccO' miei fratelli v'. 
dice S. Paolo, come ne giudico». Sia- 
no pure pesanti quanto esser vogliono- 
^e tribolazioni , che abbiamo a soppor-; 
tare, io tengo pey> certo y che i patimen^- 
ti del tempo presente .non ban che fare- 
colla futura glor-ia y che in noi fi scopri 
rà . Un Apostolo che sofferto avea tan- 
ti travagli, e che, rapito sino al terzo 
Cielo, avea. gustato un saggiodella bea-^ 
tuudiae, poteva maglio di chiunque altri. 
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assicurarci che non vi ha punto prò- ^ 
porzione tra i patimenti di^ questa vits^ 
e la gloria della vita ftitura. Qui in ter- 
ra beviatn soltanto goccia a goccia- Kac- 
qo* amara della tribolazione j- nel Cielo- ^ 
il Cristiano è- innondato da un torrente ^ 
di delizie y che non inaridirà giammai, 
Piacesse a Dìo, che fossimo tutti ^tan- 
to persuasi come I’ Apostok> dì questa j, 
verità/ Pensiamo sovente ai beni futuri,^, 
e per poco conteperao- ^ mali presentii 
Possianv noi esitare 'quando si Iparago- ^ 
na un momento con una eternità ;*i|>, 
mondo*, che ci fa soffrire, con; un Dio, 
ohe ci corona-;, una pena leggiere , coù, 
ona ricompensa, ch\è Dio,+medesimo ? 
Ecco ciò/; che cambierà: fbrtunatamente 
in lagrime di gloria quelle, -che fa ver\. 
saf i4 dolore . Io peso , diceva S. Agos'tir^, 
no, eiò'y cho soffro^ con ciò^ cht spero\ 
e trovo il peso de’ mìei patimenti infi- 
sitamente più leggiere, die il peso d^lv 
la gloria eh’ essi produconq . i Ancora 
«n momento di tribolazione; Il riposo, 
che succederà alfe mie.piene,, sadrà^etery 
no, come sarebbe ih supplizio,, dove a nu- 
derebbero a finire i, piaceri , che avrd 
gustati- in questi vita . Che ricompensa 
ella fr'mal una- felicità Infinita nella sua. 
durazione e dove si gode piename*.Tt,e 
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di oin oggetto infìaito nelle sue perfe- 
zioni/ Che pensano presentemente tan- 
ti Martiri delle pene, che hanno soflfer- 
te in questo mondo ? I loro patiotenti 
^no svaniti come un sogno ; ma oh 
qual grandezza trovano nella ricompen- 
sa! Non lasciamoci dunque abbattere dai 
mali , che sono un niente in confronto 
dei beni sodi, eh’ essi ci assicurano* 

5. Le pene di. quésta vita accrescono 
le nostre speranze , e ci distaccano da 
questo motìdo, qh* è pieno di miserie,, 
ehe deve finire C* invitano esse alla 
pazien^ta nell’aspettazione dei beni futu- 
ri , ed eterni.... Cos’è in fatti questa^ 
vita breve, e fragile ^ che noi qui me- 
niamo? Un passaggio, una preparazio- 
ne. In tale aspetto, dice S. Paolo, U 
rimira ogni creatura ragionevole, che ha 
ricevuto la cogiuzione dal vero Dio: /in« 
petocchè^ mondo creato^ soggetto ai 

bisogni del tempo, sta alle vedette ^ <2- 
Spettando la manifestarne de* figliuoli di 
J^io . Il mondo creato , che ^ui tanto ci 
occupa , è stato soggetto alta vanità , e 
Je cose, che sono in esso , sono affli- 
zione, o penoso trattenimento. La co- 
gnizione , la fede, il timore del vero 
Dio non tolgono punto gli uomini a 
questa umiliante schiavitù* Il Fedele vi 
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è sottoposta, non per sue volere^ ma di 
e-alui , eòe io ha soggettato con isperanz^* 
dell’ immortalUà beata , alla quale sia- 
mo destinati . Nella certezza^ di questa 
speranza , ogni creatura , che crede ia 
£)io , trova il sollievo delle sue mise- 
rie. Essa non ignora, che anche il moa^ 
da creato sarà renduto libera dalia servi- 
tù della cmM^/oae, per entrare nella dol- 
ce libertà delta gloria de' figliuoli di Dio ^ 
Conciossiacbè^contìam sempre l’Aposto- 
lo , sappiamo , che tutte insieme le crea- 
ture focili alla fede sospirano ^ gemono^ 
sì nutriscono delle lor lagrime, e sono 
ne dolori simili a quelli del parto fino 
ad ara ^ finché vivano nel Cielo di una 
vita tutta celeste. E non esse sole sono 
ridotte ad una tal condizione , ma noi 
pure , che abbiamo le primiere dello Spi- 
rito , anche nei ^ malgrado i nostri pri- 
vilegi sospiriamo dentro di noiy aspettan- 
do la consumazione deir^^a^oiie de* fi- 
gliuoli di Dio^ che ci santifica : sospi- 
riamo la redenzione del corpo nostro , il 
giorno fortunato , in cui , secondo la 
promesssf del Signore,! nostri corpi vi- 
vificati parteciperanno della gloria , e 
della felicità delie nostre anime. In u- 
na paròla, s/Wmo stati salvai in itperan* 
il 1^ nostra salvezza non la godiamo 

aa- 


Digitized by Google 



2 L'Anno A posivi tea 

ancora. La^ speranza ^ che si vede no» 
è speranza ; non è speranza, se abbia-^ 
mo nelle nostre mani ciò, che aspettia- 
mo . Comiossiachè come sperare quely eba 
uno vede ? Che se quello , ebe non ve- 
diamo , noi lo speriamo ,*• lo aspettiamo 
per me^^ della pazienta , e con corag-^ 
gio .. La nostra speranza ci sostiene, in. 
mezzo delle pene che. ci circondano;, 
essa ci fa amare patimenti, che procu- 
rar ci debbono una felicità senza fine . 
L’ adozione de* figliuoli di Dio sarà, 
dunque soltanto consumata nel Cielo , 
dove^ liberati dalla schiavitù di questo 
corpo mortale , saranno in possesso dèi» 
Ja loro eredità.- Fortunata liberazione/ 
Hanno essi ben ragione di cercar, con? 
forto, quando sentonst annunziare, che 
è prolungata la loro dimora sulla terra; 
Ohimè ! quanto è mai lungo il mio esi- 
gilo ! Chi mi libererà da questo- corpo di 
morte} Seno qoesti i 'sospiri , che lo Spi- 
rito' di -Dio forma nel cuore dei Santi, 
accendendovi -la carità . Deh / formateli 
nel mio, o mio Dio, questi santi ge- 
miti; e fate, che il desiderio dei beni, 
che spero nella mia Patria ,. mi faccia 
sospirare ancora più ,' che il- sentimento 
dei mali , che soffro, nel mio esiglio ^ 

SE- 
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SECONDO PUNTO. ' ' 

-t . r ' * ' 

^J^elle eonsolaxjoni ^ che Dio fa trovare 
nelle pene di questa vita. , 

r. Lo Spirito santo ci sostiene colfai 
sua - grazia-.... Senza di esso , in mezzo 
a’ nostri mali , noo saprenamo'-nemmen- 
pregare: esso è, che ce Io insegna. La 
consolazione degli afflitti nelle pene , è 
di rappresentarle a Dio, e sollecitare il 
suo soccorso . , Ma farlo, come conviene, 
è' ciò ,. che non sappiamo, e ciò che 
noi soli non possiamo . Lo- -f pirite san» 

. to , che c* insegna a ben soffrire , dice 
S. ’ Paolo , nello stesso modo sostenta la 
debolexx** nostrale c* insegni a ben pre- 
gare r imperocché non sappiamo"come con- 
verrebbe quel che abbiamo da domanda-- 
re: ma là Spirito istesso divino, che a- 
bita. ne* nostri cuoti , per le virtù infu- 
se, eh* ei vi produce, ci eccita, ci a- 
nima a pregare, o piuttosto io//ecir<r-, e 
prega egli stesso in noi , e per- noi . E** 
esso* che nelle nostre anime manda 
mit' inesplicabili ^ che esprimere non^ po» 
trebbero- tutte le nostre parole .' E co- 
lui ,' ch^ ò scrutatore de* cuori , conosce 
''quel , che brami lo Spirito ^ lo vede * ’e 
lo esaudisce t mentre questo Spirito di- 
vino sei lecita egli ^ e. domanda pei Santi 
. • so- 
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solo quelle 'Cosc , c^, sono Hoanio fa 
glorie di Dio^ e di tutto foro vantag- , 
gfo.... ConsoMamocr dunque nelle pene, 
c nelle afflizioni della rita , noi , che 
per la grazia di no&tr* adozione in Ge> 
sì^ OisEo siamo nel numero de* suoi 
Santi I in cui, e per cui lo Spirito di 
Dio domanda i doni perfetti, e. Le, gra* 
aie delia salute^ C^sto spirito domaa« 
derH sempre per noi solo cib^, eh* è re« 
^(mdo DÌ9. Così, mentre che noi fajc«* 
ino voti per vantaggi temporali > oppcr* 
tebb* egli forse per noi voti affatto con:* 
trarj. Non mai dunque, o Signora, a-* 
«coltate nella vostra collera i,miei cie- 
chi destderji ma rettificateU per mezzo 
del, vostro ^vino Spirito , secondo ,la 
vostra misericordia : e voi , Spirito saa« 
to, per rendere la mia preghiera più ar- 
dente, e più efficace, venite voi stesso 
a gemere in me, e per me. • ' 

a. Dio U padre volge in nostro van- 
taggio le nostre tentazioni, le nostre tri- 
bolazioni , le nostre pene i imperciocebè 
tal è l’ordine ddla predestioazioQe su 
coloro, eh* egli ha preveduto, che gli 
saranno fedeli. Ei li chiama alla fede, 
li giustifica nel hattesimci,li rende simili 
al suo figliuolo per mezzo dei patimenti, 
e”fiaalmeo(e ricompensa la Imo fedeltà 

col- 
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eolTa gloria. Non perdiamoci dant^ue di 
coraggio , st siamo ptovati ; questo è un 
segnale ilrpredestiaaaiooc* Dio è per noi. 
Pu5 egli f icnsarci qualche cosa dopo a* 
verci dato il suo figliuolo ) Ste*nda 
p$epé»imeitt9 {di diceS. Paolo^pct 

decreto di sua infinita misericordia, ha 
risolto egli , fin da tutta 1* eternità , di 
mettere nel numero de* suoi figliuoli tuN 
ti coloro, che , docili alla grazia della 
loro vocazione gratuita, faranno profes» 
alone di credere nel suo figliuolo unico 
Gesù Cristo. Sono questi, rAc tona ttoH 
cBinmatt^ t saranno chiamati Santi, Or 
noi sappiamo , cominòa l’ Apostolo , cho 
U tosa ttttto tornano a ùnte por coloro^ 
aho amano Di<f\ tutto contrihuisct alla 
loro salvexza, per sino le loto triheda- 
ziooi,e le loro disgrazie, tutto concorre 
al loro vantaggio, tutto coopera al loro 
bene.... Dio adunque ha risolto, fin da 
tutta l’eternità, di mettere nel nume» 
ro de' suoi figliuoli, c di riguardare, co» 
me suoi veri adoratori , rutti coloro, che 
erederanoo in Gesù Cristo, che si sot- 
tometteranno alla predicazione del 
gelo. Ma se questa buona volontà di Dio 
è un benefizio 'affatto gratuito, questo 
benefizio segnalato impone dei doveri . 
Coloro^ ripiglia S. Paolo , sh' «gli ha 

pto* 


"Digitized by Googlt 



V'Ann» Apostolico 

pr evt^duti òòvtr entrare per la loro fede 
nell’ economia de’suoi disegni, per la sal- 
vezza' del mondo, gli ama, e gli ha an- 
cbe predestinati sin da tutta l’eternità 
esser confarmi per là loro umiltà, pazien- 
za, e 'sommessione, del fi- 
gl tuoi suo unico, eh’ è entrato- il primo 
nel soggiorno della gloria per' la strada 
dei patimenti, ond'egli sia^ il primogeni» 
to tra malti fratelli ^ perch’ è figliuolo 
di Dio per natura, e gli altri Io sono’ 
per adozione^ e perch’ è stato predesti- 
nato il primo per essere la causa, e it 
fine della predestinazione degli uomini,- 
còme pure il modello dei predestinati^. 
Ecco 'i disegni di Dio, ed' ecco Tordiné,* 
secondo if qual’ egli -adempie”.- Coloràt 
poi , soggiunge L’Apostolo', .eh' egli ha pr.e^ 
destinati y gli ha anche chiamati-:', e quel» 
li , che ha chiamati , gli ha anche giusii- 
fUati: t cpselìt yCbe ha giustificati y gli h* 
anch» glorificati , Cosi. Dio chiama gli 
uomini colla sua grazia;, giustifiica. per 
k sua nfisericordia coIoro,che corrispon- 
dono alla loco vocazione; finii mente glo- 
rifica coloro, die ha giustificati,, e che 
perseveranÒ nella giustizia.. Ecca dunque 
quanto saper dobbiamo sul' mistero della 
predestinazione. Noi siamo chiamati alla' 
salute, e non possiamo perire, se no» 

per 
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per nostra colpa, mancando <ii corrispon» 
dere fedelmente alla grazra di questa vo- , 
cazione. Non siamo chiamati al vero cul- 
to per meazo della fede in Gesù .Cristo, 
e Dio vuole, che noi soffriamo col suo 
^gliuolo. per glorificarci con Ini,; poscia* 
mo dunque noi lamentarci delle aostte tri- 
bolazioni, o temere, che soffrendo . ci man- 
chi una corona-, che nel mostro primoge- 
nito è il prezzo delia croce ? Che diremo 
cinque a tot eote y dice S. Paolo, pet 
as^urarvi, c incoraggrrvi? Paventecetc 
voi.il mondo, congiurato contro i Fedeli? 
Ma, .se Dio per noi^ chi di 

noi^.^ Orfi possiamo noi dubitare-, che Dio 
sia- per 'noi, noi, che sappiamo , 
in nostro favore; non rifparmih nemmetiQ 
il proprio figìiùoìoy ma h ha dato, a nsorr 
t$ per tutti non come non ci ha„egli dan- 
nate ancora. con rsso tutte le cose y cioè., 
tutti gli aiuti, che possono faciiicare il 
nostro corso sulle tracce sanguinose di 
.questa sacra guida? Chi.perterà ^ dzWzU 
Ntro canto, cowrra -di » noi ; .che sia- 

mo gli eletti dii^io } .Chi^ardirà rim- 
proverarci le . nostre antiche prevarica- 
zioni, a noi, • che per la nostra fede in 
Gesù Cristo siamo divenuti naovc: crea- 
ture , e che -, secondo i decreti di sua 
misericordia, vuol condurre, alia .gloria, 

• . me- 
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medunte 1* Imimione della paaien^a del 
suo ^gliuolo? DisprezzUmo dunque il 
vano linguaggio degli uomini , metria* 
mo la nostra coniìdenza in DioiD/a 
thè giustifica* 

Gesù Cristo è morto per insegnar* 
ci a sofirire. £' risuscitato per animarci 
colla speranza ; è assiso alla destra di 
suo padre per dare’ 1 soccorsi , di cui 
abbiamo bisogno , e coronare la nostra 
perseveranza. Felici patimenti» cbejn* 
teressano tutta la sinta Trinità a forti* 
fìcarmi, a consolarmi» ad animarmi! 

cemtinua, S. Paolo» cbt ti condanni l 
Forse Gesù Cristo ? Ma questo Dìo» 
Uomo» questo iìgliuolo unico di Din» 
capo, e autore del culto santo, che ab- 
i>wino abbfaociato, non è ^li ^dCri* 
sta Gaìt^ eh non solo è Morta per la- 
vare I nostri peccaci nel suo sangue» 
an^i thè i anche risuscitato per assicura- 
re la nostra futura xisurrezione ; che sta 
alla destra di D*ò ora » e per sempre; 
■che anche qual nostro. Avvocato » Me- 
diatore » Pontefice » tsUecitu per noi? 
<»esù Cristo » .non contento di essere 
morto per nostra salvezza» preg*. anco- 
ra per noi nella -sua gloria , dove con- 
serva le cicatrici dplle sue piaghe^ per 
mostrarle a suo Padre . Egli è ucll» 

stes- 
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stesso tempo e yicdma sui nostri alta- 
ri, t 'Pontefice nel Gieio per offerire le 
nostre suppliche. Che motir® di conso- 
lazione per «oi nelle pene della vita ! 

TERZO PUNTO. 

Velie d'npefixjoni ^ in cui esser dobbinme 
riguardo ai patimenti, 

• I. Aver dt^biamo una «ssegnazione 
perfetta a «offrine atto eiò » che Dio 
vorrà , e tanto eh* «gli vorr^ 
Niente havvi di pW naturale , che la 
conseguenza, che ’trigge qui'S» Paolo. 
Gesù Cristo è mono per noi , 'egU è 
ancona nostro Mediatore ne! Cielo: ciù 
:€Ì divìderii' aJmtfue' dalia tarhÀ'di Cri- 
sto} Chi c’impedirà d’essere amati'dal 
nostro Salvatore, c di amarlo .? Forse 
la tribolatijone'? Forse l* angustia ? Farse 
la fame? Forse la nudità} Forse il ri- 
sico ? Forse la ferneut^ono ? Forse la 
* spada ? Teraeretno noi di soffrire per 
quello, che non ha ricusato di fare per 
noi il sacrifizio di sua •\ita? Nò, o Si- 
gnor, alla memoria de* vostri patimen- 
ti, credo dì sentirmi tanto di coraggio 
per isfidare tutt* i tnali a separarmi da 
voi. Datemi altresì la forza di trionfa- 
re dei piaceri, che sono ancora più da 
temere , che i torme&d . 

z. 
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' z. Noi dobbiamo .prendere la ferma 
risoluzione di non mai abbandonare Dia^ 

e la sua santa legge in noi, dice S. 

Paolo, si adempie letteralmente la pre^ 
dizione del Salmo (S'a/m. con-- 

forme sta scritto'. per re, o mio Dio, per 
la difesa della tua legge, e ^er la con* 
servazione pel tuo culto, noi siamo ogni 
idi messi a morte : sèam riputati come .pe- 
<oxe da .macello , Ma la minaccia , e l’o- 
dio. de* nemici non ci spaventano, sicu- 
ri ,.che ^ aJolpi-, che cij,JameiaoOi addos- 
soi perfezionano io noi J’ immagine del 
figliuolo, e oi guadagnano le compiacen* 

;ze del^ Padre: di tutte queste cose siam 
più che ivincitori per colui , che et ha a- 
mati ilrprimo, c le -cui ricerche hanno 
prevenuto i nostri desideri . Tale fu la 
vica>dei Fondatori, e dei primi Eroi del 
Orlstianesìmo. Sempre nei patimenti , e > 
snelle persecuzioni, sono trattati come pe- 
core destinate alla mortele faiino compa- 
rire la dolcezza , e r inoocenza in mezzo 
dei più crudeli supplizi: la loro pazienza 
-diviene il principale strumento della loro 
vittoria. I patiboli,e le ruote sono come 
.i carri , su cui trionfano. Sono strasci- 
nati dinanzi dai tribunali; qui fanno tre- 
mare i loro giudici, e temono essi di es- 
sere assolti.* spirano sui palchi, e costrin- 
ge- 
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gr^o ben tosto i loro persecutori, e i 
loro carnefici ad -inviiiare i Joro supplì* 
zj, e ad eriger loro altari . In questi 
tempi, in cui è rendut* alla Cbiesa la 
pace, un Cristiano dovrebbe almeno do- 
mandare sovente a se stesso: Ciò, che 
ha il inondo di più amabile , e di più 
terribile, poti ebb’ egli separarmi daGe- 
sù Cristo ? Se 'vi bisognasse soltanto un 
peccato segreto per fare una luminoia 
fortuna , rimarrei lo fedele ? Ciò, che 
.gli risponderà allora il suo cuore , gli 
farà conoscere, s’egll ama . 

3. Noi dobblam dare una diffida gè* 
nerale a tutte le creature di abbattete- 
ci... Si, to son figuro , soggiunge San 
Paolo, thè nè la morte con i suoi ter- 
rori, nè -la vita felice f che mi possa es- 
ser promessa sulla terra, nè gli Ange~ 
//, nè i fMfincipatt y nè le virtttai j nè 
Ctè , che vi sovrafla , nè queL^ che ha da 
euere ^ nè la i* alte^xj* 

la profondità , nè aicun' altra cosa crea- 
ta tra quelle, che sono capaci di se- 
<Jarre un -cuore, o di abbaTterb' , porrai 
dividermi dalla cavità di Dio..^ la qual' è 
■ttt CrifìoCesh Signor no/l ro .. . Non pos- 
siamo trattenerci dall’ ammirare qiil 1* 
amor coraggioso di Paolo , che aruiice 
di dare a tutte le creature una genero- 
Tàemc II. M sa 
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sa disfida di separarlo dal suo Dio. Ofi 
quanto siamo noi lontani da questa dis* 
posizione! Ohimè! la minima tentazio- 
ne ci abbatte, la minima pena ci por- 
ta a querelarci ; ad una minima causa 
la nostr* anima si abbandon’al tinaore , 
a tutte le passioni . Ah ! rianimiamo il 
nostro coraggio, eccitiamoci alla fedel- 
tà, e . diciamo, a Dio con confidenza 

Preghiera. » 

\ 

Niente , o mio Dio , potrà separar- 
mi dal vostro amore : nè la morte con 
ciò, ch'essa ha di più terribile , nè la 
vita con ciò, eh’ essa ha di più dolce , 
nè il mondo con tutto il suo contagio, 
nè l’inferno con tutto il suo furore, 

• e 

niente potrà intimorirmi , o- abbattermi , j 
guadagnarmi, o sedurmi: voi sarete il j 
sol’ ‘oggetto del mio attaccamento , la 
mia forza, e il mio giubbilo nel tem- 
po, e nell* eternità . Cosi sia. 

W 
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MEDITAZIONE XLVII. ^ 

fi ’ * ' 

* ' • • 
DeJla converjìone del proffimo. 

Let. di.S. Paolo ai Rom. c. t''. i. f 5. 

* • 

I. Bisogna desiderarla ; a. la conver- 
sione del peccatore è una grazia pura- 
mente gratuita; 3 . giustificazione delti 
condotta di Dio nella dlstrilnizlone del- 
la grazia della cùnverslone, 

PRIMO PÙNTO. 

• • * 
,, Bisogna defideratìa i 

I lCf . " «r-JT ; i'/ 

' ■ ' 1 *■ 

I desiderio della conversione- del 

prossimo dev.* essere sincero . . . Piacesse 
a Dio^ fratelli miei, dice Sao, Paolo , 
che voi foste, conse noi ,,JnseparahiL 
mente uniti' a Dio'per^Qesù Cr i s|d 
sarebbe questo il 'mio 'giubbilo, la mia 
consolazione! il mio trionfo . Dico la 
verità in Cri fio ^ non mentisco^ M di viti; 
.Salvatore è testimonio della verità, che 
avanzo, facendone a me fede la mia co* 
utenza per io Spirito santo y il quale cor 
nosce la mia rettitudine, e sa, cheso» 
no i miei più intimi sentimenti, che io 

M a vi 
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vi espongo. Sì, non temo di confer- 
mario con gìnramenco , che io ho tri. 
Jle^a grande y e continuo affanno in cuor 
mio Ji non «aver , potuto ottenere da 
Dio, che volesse ascoltare i voti, che 
io indirittav’ al suo trono ; ed èccòli 
questi voti. Bramava con ardore^ che 
^ Gesù Oistp Sommo Pontefice. della nuo- 
o>ì!^'Ì!?an2a» radunasse -Sopra di i^e,.co- 
dtjUna. vittima’ di espiazione de. 
maledizione., turte.Ié tribola- 
zioiù,,it;irtt’r patimenti, tutt*i rigori di 
jaipa^^f^zia^./laj morte più ^crudele, 
-i Wf- »^°®o ^ filtrò ^ io ^ iepafato da 

.. Crfilia,,. privato delia sua gtkzia^ e del- 
laiiSua gloria, pe* miei fratelli , che sono 

< • , , ‘ t ‘''I ' ) i « 

^et sanguoi mio secondo la cartié ^ purché 
o:f) -(questo prezzo potessi comprar^ Fa lo- 
^ rq conversione, ‘e salvezza A rami ria- 

« «30 'prìma^. in S. Paolo questo desiderio 
, vivo, e sincero, eh* ci mostra per Fa 
conversione de’ Giudei . Per ’un eccesso, 
veraoient* eroico, di carità ,' quest*A’po- 
, 'Stolo' brama ciò, che Mosè’ domandato 
• avea^, allorquando' disse a Dio ; ‘0^./>er* 
donate a quèjìo popolo la sua colpa , o 
, . scancellate me dai libro della vita . Il 
. , princìpio di questo desiderio era nell* A- 
pt>stofo un amore senza limiti , un a mo- 
ie , il^cui ardore contener non si potè** 

va . . . 
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va . La nostra carità è senza< dubbio 
ben lontana dalsomigKarsi alla sua , dU 
ce S. Giovanni Grisostomo^. ed è ciby. 
che ce la rende incomprensibile ; ma 
amiamo, veracemente il Signore y c a 
propfjfiione che rameremo,' campreft^ 
deremo più, o meno, come S. Piolo,, 
che nè il Ciclo , nè rinfèrnrtt separar 
.possono dall’ amore dì Gesù Cristo, bra- 
cini, ciò- non ostante ..di essere' privato 
della di lui presenza, pardiè i Giudei 
credano, in Gesù Cristo , amino Gesù- 
Cristo, e godano di Gesù Cristo., 
z, li desiderio- della, couversionc. del 
-prossimo dev’essere^ affetraoso*,' accom- 
pagnato da trisie^X^ e dà continuo af^ 
.fanno,.. Ammiriamo ancora' la ^carità 
«insieme U pcudenza.'^diS; Paolb.' Viea, 
d’ assicurare , che niiente potrà separarlo 
-da Gesù’ Cristo, e che per conseguenza 
sarà eternamente santo., e contento. Don-- 
de procede dunque inesco quella tristezza-, 

- profonda , nella quale annunzia di es;sere 
, immerso^ Dalla sua prudenza , che non 
-è meno ammirabile, che It sua carità., 
-e che a’ è l’ effètto. Vede, ch'è obblw 

gaco di parlare della- riprovazione de.* 

- Giude’ incred'uli . Ma come parlare util- 
mente della riprovazione delle anime, se 
doo- se ne mostra l’ afflizione, e se non 

M 5 sL 
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$ì danno prove, eh* essa è sonunà , ((uaii»- 
to esser lo deve?. Per questo cooiincia 
V 'Apostolo dal mostrare il suo profondo 
dolore ; e affine di cohvrncerne i Giudei , 
‘non ha, difficoltà di rfcorrerc al giura- 
mento ^ Questi Giudei ’ to’guarda vaao co- 
me loro 'neiuico,^ perchè eglli^pamente 
lo era^dti loro.vizjf, e prende in 'testf- 
xnqnianza^la sua coscienza; GésùCfistrov 
e Io Spirito «ahtp^. dell’ effètto sìncero » 
,ch*‘egl1 ha péi!' essi; Protesta, che non, 
,iruor essere feKcciehza i fratelli ^-ch’egli 
amavtenèrarnenteVpange il loro, acceca- 
'meritò ; Vri^la riìsgra 2 Ta:<^ non può 
consolarsi della 'Iqr «pèrdita e fa VìoIcb- 
, za del su.o^dolor’ è vproporeionatf t da una 
parte» arramore , eh egri ha per loro^ 
'* jdairaftra^ àt male ^^ch) essi tneJesioii 
si'fànndV HTvero rrie dal loro canto 
.essi -P odiano’ j , 'e iheessantemente lo per* 
^seguitano.' ‘ {proverà 'eziandio beri tosto 
"tutti gli' effetti' de Mi" loro rabbia ; ande- 
ià a Getù'salemniè a prirtarvi dellefimo- 
siné y e ivf sirà trattato còme un empio 
'ma' egl? U griardetàrcomo aumìalatt tan- 
to' più ^da temere , '^quanto' sono pià fu- 
"’riosi :'' punto non pèns’ af 'nàie ^ eh’ essi 
Tgli fanno, ma alla disgrazia, nella qua- 
le si precipitano; Ecco ciò che fa la. 
‘carità,, e'^ciÒ* ch*’es'sa opererà in - noi ai 
'•''1 ' > mi- 
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misura V che ne saremo ripieni » Noi 
piangeremo con S. Paolo, e con Gesù 
Cristo medesimo, sur peccati , e sulle 
disgrazie di questa nazione t gemeremo 
sugli scandali, di cu^il mondo è pieno. 
5e siamo trattati con ingiustizia, sare- 
mo senza paragone più commossi del ma- 
le, che coloro, che ci odiano fanno a 
loro ’Sfe^i, che di quello, chéper par- 
^ ,.te loro proviamo* Noi non possiamdìht- 
ti avere lo spirito dell* Apostolo ^.c imi- 
jtare tgli effetti del suo zelo; m^e^chi 
.non ^ pud , chi non deve imitare ^ la^^dì 
lui car^à, chi- potrèbb’ essere pi^'^m- 
.degno d^Ia nastra,, che .,i non 

.Io erano di quella di S. Paolo? . 

^ j. 4i(, ‘ifisic^rio della conversione del 
iprossimò dev’essere generoso,. ^ t’Apo- 
fStolo vorrehh’ essere scomunicato per i 
..suoi fratelli ; cioè , per procurare lalorb 
«Irezza , consentirebbe ben volontieri di 
^essere trattato come quegli uomini, che 
si sacrificavano per la salvezza di tutto 
^ un popolo. Soffrirebbe allegramente .la 
.morte la più crudele, e la più,ignòmt- 
niosa. Gesù Cristo ha esercitato, verso 
‘ di noi questa carità in'comprensibile, mo- 
rendo per noi allorché eravamo suoi ne- 
mici, e facendosi anatema perchè noi 
• ne fossimo sciolti. Dio!’ ha- percosso per 
... M 4 “ r pec- 
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x'jit VAhno^ Apofloltéi 
f Piccati del suo popolo j e Io- è statd 
perchè ha voluto ^ essend^isioffferto per 
essere nostra vittima di' espiazione*. 9 ^ 
Paolo itnita- q^iietto eccesso di carità .- 
j^onsente di essere trattato- da GesiJrCri»- 
come Gesù Cristo era stato trat*- 


sto* 

• Il « 


tato da suo Padre. IGiudei Podiano^, 
èanno congiurato- alla^ sua mortev, e ap- 
punto' nel’ tempo medesiiiao , in’ cui vo-^ 
gHoho- farlo morirè,; bram’ ardentemente 
di, procurare la fòro salvezza-. Soffrendo 
l^anatema .per essi , niettendos’ in ^ lorO' 
véce e òaricandosi di-tutte le ingìustì- 
xTcy dim eni sò pò essi colpevoli .Chi po- 
teva dunque- «bbirgate S. Paolo ad-atua- 
|gé,.jSÌn(> a; q^sto puntò uomini-, che co— 
io- meritavano.?- Lì- guarda comci- 
suo*. tratelli''‘se{ond<y la- carne s e -con 
c- josegn 3 inreressarct piu par ticolarmen— 
te. anco^alTà-.j^salvczaa.; dt-q-uelfi ,. che Diò' 
nqi ha le^ati'per' mez-zo dsl'sangue.. 
guarda comé Israeliti come uotnini-,. 
ciie sona stati faVor iti- dal Signore , co- 
me .uomini,', ohe hanno- ricevuto; itì de- 
posito ^PArca tu cui Dio. fàceva-rrisplen- 
dere la ' sua gloria*, di’ quali è'l*ado 7 do~ 
tn ^gUtfoli y. e la- gloria-^ e Palìean- 
che legava questo popolo con Dio> 
t .1* ordiiìs^on deìla^ legge ^ che .loro iti- 
iscsna.va"l‘ di luh.voleri ,, e ilèuìta legit-. 



MtcUta^lone XXV1L a7J< 
e le promejfe di un culto più per- 
fetto. Sa., eh’ essi son quelli, de' quali 
i padri son quelli ^ da' quali è anche il 
Cri/lo secondo la carne cioè ^ eh* essi' 
«on nati da* que’ Patriarchi, la cui stir- 
pe è stata benedetta da Dio, e che dar 
<luesto popolo è nato il Salvatore del 
mondo, il qUaV è' sopra tutìe le cose be^ 
nedétro Dio ne' secoli , Co^sì sta . . . Qjóe- 
sta carità di S. Paolo' inseghi a noi pu- 
re a>piapgère sudi, uti' popolo cheDio 
lia Msi ‘te neramente amato',"' e.Ia 04! eÒO'» 
Versione 'farà' uh^giofooMa cònsolaa^He^ 
la più sensibile delfa Chiesa; ma piatii 
giamo anébra più^Sii tàml G ristia m'.^'che 
jn mezzo di noi si perdono. IVfcItisOno 
nostri fratelli' secondo la carne j tutri ;I(!> 

' sono secóndo lo spirito . Hanno uìtti 'H^ 
cevuto la qualità di 

■ la gloria , ' é l* élléan^a , f l' ordina'^ 0 »- 
della legge ^ è Ht 'cùho y e de ^promesse 
nn n^odo più eccellente, che ìGiùdeii,. 
^ono*i figliuoli di tuttf gli 'Apostoli, o 
‘di tutt’i giusti , ..che hanno trasmessa si-^ 
ilo a 'noi la fede, eia pietà . Sono stati» 
essi lavati nel sangue di Gesù Cristo, 
gli sono stai* incorporati per n^c^z<jide*'Sftr 
cramenti , ^Ghe moti vo di dolore' per noi ». 
'se siamo veramente Cristiani , che il De- 
aionio. tolga tanti membri^ al corpo del» 

M. 5j P 
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Èi Chiesa ^ a ’cui. noi piixe apparteniàma > 
e stra-scini^ nell’infèrno coloro / con cu t 
dobbianao benedir© Dio heM’ eternità / 
Doiriandianio con. lagrime la^ lorO' cori^ 
versione », sacrifichiamo t urto' per operar-* 
la», e. n.oa disperiamo, di pctenerla., 

SECONDO PUNTO- 

CQtiverfione- del petcatore è una: 
puramente gratuita ^ 

< Nùn. gid^, prosegue S. Pàolo., cSe Jìax 
andàtV a^ •vuoto ' la. parola di- Dio - . Impe-^. 
ofoccbè •^non ' tatti quélli^y cèe vengono da- 
Israeli' -sano- Israel ìli: nè <jue\ che sono, 

sttirpe- 'di- 'Àbramo {'sono) tutti pgliuoli r- 
ma in. Isacco tara la,' sua, discendenza , 
yiene O: dire non i -Figi inoli della car-- 
ità> sonò '^figliuoli- di Dia : mt t figliuoli 
della-ptomessa sono coniati per discenden- 
ti . 2 Imperocché- la^ parola^ -dell a promessa- 
é staici- venò circa questo-^ tempo x e Sara 
avird un.^ figliuolo . l-iò élla solamente .* ma, 
-anche- Rebecca, avendóì- conieputo ia ùn. 
atto- ^d(*e figlj) a Isdcco nostro pnd'ro , 
'Feroccbè non, essendo quelli ancora- nati\^ 
•« non, avendo' fatto 'nè-, bene ,, né male 
affìnehh fermo, stesse- il proponintento di 
Dio y: eh' è " Secondo- d elezione ) ^ non per 
riguardò alte opere 'ma a colui\ che-chia-, 
enéy. fihdettObit, hi-., U msggiore- sarÀ.ser-. 
.c r.. 
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■vo del minore^ confórme 'sta scrìtto ‘]'H^ 
untato Giacobbe^ e ho odiato, ^sau,^ _ 
t . Fu in libertà di E)io secondo 
che qui ha dettoS. Paolo, iq’differefi^ 
ti tempi, e m diverge maniere, fa 
libertà di Dio,' nella promessa, chef^rf 
ce ad Àbramo,, in quanto eh’ essa riguar- 
Aiva le^ prosperità temporali , di’ anitnet- 
tere soltanto fa posterità del'‘‘sUo-^fìgfK 
uofo Isacco, ad esclusione altri 

fìg.liiudi * e d-ei due figliuoli Isacco ; 
ammettere soltanto Giacobbe, ..atl 'fscli\r 
«ione di Esaii sito primogenito . ' Ma j 
,*conchiude '1* Apostolo;, se^^\!a giustrzia;è 
irat*’àccordat*^ai Gentili preferibilnaepts 
«’ Giudei, si è perchè i Qentili Jatìhnp 
creduto in Gesù CristOt, e i Gipdsii hanno 
deusato di credergli . Cosi t^w^tlri 
non sono già figliuoli di Àbramo, 
•solamente quelli, che credono ; ve' se;# 
Gentili benché non siano, della^ stirpi? 
di Abramo,, «ono però supl'figliuolispli 
rituali per la fede , .non,-è^gìà‘ inryirtù 
dei loro meriti , '-ma per; Urpur.v mis,er|f 
,cbrdia di Dio. Le benedizipaì, 
li promesse •all3^poster1tàr>d1--Abramov, 
e accordate in effètto a’ qt^e’ suohdiScenr 
denti, che Dio elètto' si era^'iBdjcacPO 
-Te benedizioni spirituali proO^esstì^, la tuH* 
i Fedeli'., è- atcacWteirfjla fedè.-. itP G^sù 
M 5> Crh 
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^ If^nno apostolico 
Cristo. l 'Giudei, pretendevano, cHe 1.^ 
y sola loro nazione , eh* era stata- sinoaU 
lora il popolo eletto ,, dovess’e aver par- 
^ te a questa benedizioni spirituali , . com;* 
r era stata, la sola,, che avea avuto parte 
.. primi vantaggi- Li,* Apostolo prova lo-. 
^ ro, che sono in. errore. iDopo averloro. 
. mostrato.,, che le prime promesse noo. 
erano, state, attaccate precisamente alla-, 
qualità, di, figliuoli d’ Àhramo se.condo le-, 
/ carne, .ma a* coloro,^, che Dio ay.ea scelti, 
^>er- suo- popolo per. un puro effètto dit 
s.ua^yoIontiV., -fgtv.edere , che Dio per. un 
simile; decreto^, ha voluto ,_che l’adozione, 
divina., e là. .«antificazione non fossero, 
a.cc.ordat-e «a non. per la fede in. Gesù. 
Cristo,^o per, la professione. del.Ctistiar 
^nesimo, e che fossero aceordate a- tutL^ 
ì Ifedeli ,. siano Giudei , . siano Gentili ,.che. 
per. U fededivoni vano. imitatoli;, e %Ii- 
uoIi,spÌFÌtuaIi.di- A bramo Se iGfudei do-, 
mandano- perchè Dio no» h®- attaccato, 
ie benediwoni-spir-ituali-alila’sola. posterità; 
di Àbramo j perché ad esse ha chiamato 
i Gentili ; perciiè quelli de Ila loro nazione >, 
che. non> entreranno, inr questa nuov’ al-^ 
i.ea.n^,. saranno rigettati,, e -cesseranno- 
• di essere il, popolo dhDio.,, r'ApostoI,) 
'loro risponde,, rher Dio è il. Padrone dd’ 
^pi d-Qui , . che. non, o.ccpt.re, cercare. 1», 
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causa nel merito , o nel demerito degli 
uoraiiii • Il disegno qui dell’ ApostolO- 
non è propriamente- di' parlare della pre-- 
destinaaione particolare alla gloria,, nè 
deI^a riprovazione, nemmeno delle gra>- 
zie attuali, colle quali un uomo consen- 
te ,, o non consente alla sua vocazióne;^ 
ma di provare,.che la posterità' di Abra** 
rao, a cui è stata fatta- Ix promessa del- 
le benedizionp, e della salute in Gesù' 
Cristo , non spunto lì posterità secon- 
do la carne,, naa la posterità secondo. Ib; 
spirito ,, e che ih questa posterità sono- 
compresi tiut’i fedeli Giudèi , e Gentili., 
2 , Se è stato in. lib€r^à di Dio , rlpl- 
" glia S. Pàolo ,, di' non comunnrare- le be«- 
neditioni temporali 'pfomesse ad* Àbra- 
mo, se non ai discendermi di questo Pà- 
triarca' per mezzo d*^'Isacco' , e di Gia- 
cobbe e di e^Iude.rne tutti' gli ahn\ 
è stato eguallnente - libero abbando- 
' stare Ia4 infedele e deicida nazione de'' 
Giudei, per far entrare neHà promessa 
della vera fede i Gentili-,, e le .aaziohi 
per lo innaaìr idolatre. S. Paolo insiste 
a provare coH^ esempio di E'sau , die 
tutti coloro,, che son nati da Isacco, 
non sono punto i -figliuoli ,, in cui si a- 
dempiano le prome.sse di Dio, ma che,, 
5lccome ne ha escluso Esau , così- può, 

esclur- 
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escluderne ì Giudei : che al contrarrci 
può eleggere iGeatili, riconoscerli per 
figliuoli spirituali di Àbramo ^*e prefe- 
tirlf a’GiudeiV come ha prefèrto Giacerh- 
^obaè ad Esau. L’Apostolo dunque tratta 
qui unicamente dell’adozione de’ Gentili 
per preferenza a’ Giudei. Si trattava in 
fatti di una contesa, che crasi sollevata 
tra i Giudei ^ e i Gentili , per sapere 
quale dei due popoli era il più- degno del 
Cristianesimo. S. PiUilo gli, umilia tutti 
due.. Dichiara a’ Giudei, che;i Gentili,, 
benché venuti gli ultimi, sono, stati fora 
preferti,e. mostra con ciò l’inutilità del- 
le loto opere, per rapporto alla grazi» 
della fede: dichiar’ ai' Gentili , che la pre- 
ferenza, di cui Dio gU ha onorati , non è 
punto un effetto dei loro meriti , ma che 
viene dalla pura misericordia di quello, 
>che gli ha chiamati . La preferenza d,e’ 
Gentili è la confusione de’ Giudei ; la 
preferenza de’ Gentili, senza meriti per 
parte loro, è un moci\ro di umiliazione, 
che gli impedisce di. gloriarsi della loro 
vocazione.il disegnodelI’Apostolo è dun- 
que di darci: una figura di ciò , ch’tr.i 
accaduto tra i Giudei, e i Gentili, per 
rapporto alla. gr.ìzia del Cristianesimo , o 
tiell’adozione . Esau è la figura de’ Giu- 
dei, .Cìiacobbe è la figura- de’ GentilK Co- 
ma 
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me Dio- ha scelto Giacobbe ^ ’e l’ha pre-« 
ferro a Esau suo pti inogen ito }.' còsi hi 
preferto'^i Gentili» che "credono,, a’ Gì 
dei, che non. credono ; e gli lia "rigenera- 
ti, e fatti suoi figliuoli nei !>^itcesitnò 
sena’ aver alcun ' riguardo ‘nè alle opere? 
legali de’Giudei, ne airidoitria , e*' agli 
altri delitti de* Gentili. Non è dunque 
qui questione se non. che dell’ adozione 
eie* Gentili per preferenza a’ Giudei j’'e 
<ii provare , che la giustificazione per 
mezzo della fede è affatto gratuita, u 
3' Tra i peccatori , 'egli- è ancora e- 
^ualmente libero a Dio ritirarsi dagli 'uni,, 
sminHendo le sue grazie, e lasciandoli fi* 
nairnente cadere nell’ induramento e' in- 
seguire in certa maniera gli altri percoli- 
'ciurli ad una vera coavérsione. Comedun- 
«que ardiamo noi di disprezzare le grazie 
di uiì Dio, che ci chiama tutt-i alla pe- 
‘nltenza ? Ah! remiamo questo funesto ab- 
bandono.* Nbi‘siamo stati separati per un 
'.benefizio inestiinabile dalla massa d’ in- 
• fedeltà noi apparteniamo a Dio , e sia- 
" mo per dovere det nostro stato addetti 
al suo servizio ; siamo fedeli ad un così 
glorioso impegno schivando il peccato,. 
•e vivendo in una maniera degna- di qael- 
io,. con cui abbiamo una sì Street’ il- 
iean»a .. L’esempio di Es.iu , che non, 

' - eW 
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«bbe punto parte ai benefizj temporali prò* 
messi alle stirpe d’ Isacco, c’insegna , cho 
non basta per la salute appartenere aGe* 
sù Cristo,Gapo dei predestinati , mercè il 
-carattere , che abbiam ricevuto nel- batte- 
simo, se non viviamo secondo le obbligai- 
zioni, che in esso noi abbiamo contratte^ 

TERZO PONTO. 

Giustificaxjoi^ della condotta di Dio-^ 
nella distribuzione della gra^i^ 

, della' conversione ^ 

r. La condotta dì Dìo -non pub-' es- 
sere ingiusta , ma è sempre adorabile, e 
nissuno sarà dannato il' quale non rab- 
bia volontariamente ,, e liberamente me- 
ritato Che direm noi adunque y dice 

S, Piioloy della preferenza di Giacobbe 
ad Esau , nelle cose- temporali, e della 
preferenza de*Gentlli a’ Giudei nelle cck- 
se spirituali.^ £' in Dio ingiustizia y in 
Dio,, che ha fatto l’ una , e l*altra co- 
sa , senz’ alcun merito in quelli , che 
Et preferisce ? Mai no . E>fo ‘ci guardi 
da un pensìere così empio . Solo dun- 
que si può stabilire il supremo dominio- 
di Dio col distrugger’evidenremente gli 
attributi i più inseparabili delia essenza, 
che in lui vi sono? Dai frutti bisogna, 
giudicare d< II’ albero., Un*opiniox>e , chej 

siqju 
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Mèdiia^one XLVIf. *8i 
suppose il peccatore veratnente odiato 
e rigettato* da J3to per sempre , prima 
eziandio che sia reo di- peccato , deve 
far orrore per la detestabile conseguen- 
za, che ne risulta . Voi siete giusto^ o 
Signote ^ €• retto il vostro giudizio. Voi 
punico soltanto coloro, che meritano di 
«ssere puniti; Voi siete giusto nelle ri- 
compense, che accordate alla virtù; giu- 
sto' nelle pene , che riservate al vizio-;, 
giusto spandendo la giustizia »e* nostri 
cuori; giusto abbandonando coloro, che 
vi- abbandonano l i primi . 

a*. Li condotta di Dio è sempre pie- 
na di misericordia . Egli ci previene 
sempre colla- sua grazia,. e senza questa- 
-prima grazia , noi non abbiamo nè vq*- 
lontà , nè forza . Questa grazia è «olÌ> 
effètto di sua misericordia . Usa egli i>- 
ma grande pazienza riguardò eziandio a- 
tjuelii che sr dannano ; ma* se riguardò 
a tutt’ i peccatori , et non va lungi 
tanto quanto potrebbe, e sino a* vince- 
re con grazie straordinarie la* loro* osti- 
nazione ,. è egli forse a cib^ obbligato-.^ 
E’ fórse eziandio secondo il dovere dì 
sua sapienza, e dèf buon ordine, ch’e- 
gli lo feccia- è Dio, soggiunge S. Pao- 
to ,. fe misericordia a chi più gli piace, 
«Lcondo eh' egli- dico- a. Mosè i Avrò 
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zSt . l^Anno Apostolico' 
sericoiedia di colui , del quale ho miseri^ 
dia : e farò misericòrdia a colui y di cui 
avrò misericordia • Così parlò il Signore 
in occasione dell* adorazione del vitello 
d’oro Ora , chi fra gli adoratori di 
quest’ìdolo avrebbe potuto lamentarsi, 
«e Dio gli avesse tutti esterralnati ?. Chi 
di coloro, che perivano , potev* accur 
sarto d’ingiustizia , perchè et dava ad 
altri il tempo, e la grazia di far peni? 
tènza. di questa prevaricazione? Ecco V 
immagine del discernimento; , che Dio 
/al tra lutti gli uomini ^}jehte ;jtutti 
peccatori, e?.tal*'è l’esempio, di cuL^S. 
-Paolo sif serve ipe.r^ Àrci vedere ., che 
aliente havvi d’. ingiusto in questo di- 
icernimento. No, o Signore, -non ha.%- 
w* ingiustizia i se non in ~ noi , che vi 
abbiamo offeso, e in voi non' havVi ..se 
non giustizia, e misericordia . Il Cielo, 
-c la terra debbono persciò benedirvi, o 
mìo' Dio; ma io lo debbo più dì tutti. 
Quanto più son peccatore, tanto più ho 
bisogno di vostra misericordia ; quanto 
più . ne ho bisogno , tanto più .eisa è 
gratuita a mio riguardo; quanto phi es- 
sa è gratuitai, tanto più. debbo essere 
commosso dalla, bontà , colla quale vi 
piace continiramente prevenirmi, e cer- 
cami’ in mezzo a’ tuie i traviamenti. 

2 - 
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^La condotta dtDio nella distribuì 
2 tone della grazia dr conversione èsem* 
pre iinpeneccabile > e snperiore'al nostro 
intendimento... Egli è il padrone; non 
presumiamo V. Troverà sua gloria nella 
nostra ostinazione i. siamogli fedeli. Non 
ci manclaeranno t soccorsi necessari , in 
«juafunque stato noi siamo; e quaotun. 
^ue la giàstifìcazione non sia 1’ opera 
nsM eAi- vao/e yinè di ehi corre y ma di 
Diùy che fa misericordia y debbiamo ci6 
non ostante correre per. giungere al ter* 
mine» che Oio ci' propóne . Il bene» 
che nor facefamo ,3 'dev* essere il frutto 
Vii nostra vigilanza nostra fedeltà» 
d«l nostro coragg^ió: .mà questa vigilan* 
.za » questa fedeltà »' questo coraggio non. 
possono èssere se non' it* frutto dell» 
-grazia, che non ci •vien.e'dcusaca . 

r. " / Pr*EG»IiBRA. . 

Voi fate misericordia', o mio Dio,, 
^perché voi volete far misericordia; ma 
zòi siete dispósto a farr a tutti , per- 
.^hè la vostra pietà , e .la vostra cle~ 
mensa si estendono su tutti, perchè i 
-meriti, e il sangue .del vostro làgliuo- 
-lo U domandano per tutti. Io non; ces- 
’serò, o Gesà , di applicarmi questi di- 
vini meiit’ in tutto il tempo di mia 
TÌta, e per -tutta reternità.. Cosi sia.. 

‘f, M E— 


Digitized by Googic 



• L'Annv Apostioliecr. 


meditazione: XLVIIL 


induramento- 


Let. di S. Paolo ai Roin. c. J7-J 3- 

-I. Faraone esempio d’ induramentor 
». paragone dell’uomo e M.deJ* vasOidI 
terra ; 3. profezie sopra, IModuramento 

PRIMO PUNTO. ■ 


Faraone ejem^ìo induramento, ^ 


D : , 

io lo ha’ thnalzata*, e collòcat»^ 
sili trono >, perchè servisse d’esempio •••*► 
Sovvengavi , dice S. Pàolo , che la Scrit- 
tura dice a Faraone : Perchè ti ho ves^ 
duco ostinatamente- empio , per questo 
appunto ti ho suscitato- , e riservato si- 
no ad ora-, affine ~di far vedere in te /» 
mia potenza nel’ castigare la tua empie- 
tà; c affinchè' annunzjato sia il nome mio 

per tutto il mondo Quanti vi sono 

in tutti gli stati' , che H Signore Dio 
ha innalzati alle cariche , e alle digni- 
tà , per farn’ esempi- d’ induramento^ 
Dio non- è l’autore delle malvage vo- 
lontà ;, ma non hav-vi vemn avvenimen- 


to». 
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to, che sortracre si possa al di lui po- 
tere^ e all’ordine di -sua ràpienza . Fa^ 
raone è naalvagio peri se stesso 4 è ge- 
loso di -sua autoricà , esercita la tiran- 
nia la più crudele verso .gl* Israeliti 
soggetti alla sua potenza: è di più de- 
dito alle superstizioni .dell* Egitto., e ai 
Maghi , che adulandolo I* ingannano . 
-Dior che ha dato il .potere a questo 
‘'principe -, -e che vede le perverse sue 
inclinazioni , lo lascia agire secondo la 
corruzione' dei suo cuore orgoglioso,' e 
©stin.ait;o. Permettendo il peccato., Dio 
ne cava -il -bene., eh* è nell’ ordine de’ 
suoi .disegni . Fa vedere qual è il suo 
' potere , -sia percuotendo 1* Egitto con 
‘^ piaghe, sia coscringéndo Faraone a la- 
sciar usèire il suo -popolo ,• per adem- 
pire le promesse! fatte ai -Patriarchi . 
Rende -il suo -nome celebre per -^utta 
la terra ,'C c’insegna con quest’esempio 
« ’terherlo !, -e a sperare in lui . Deh! 
■ . o mio Dio , non permettete , che . noi 
abusiamo «de* vostri benefizi per offèn- 
dervi. Se ci castigate, fatelo nella, vo- 
stra nii-sericordia , affinchè siamo salva- 
ti' mercè la vostra clemenza. 

z. Dio ha destinato Faraone actrenr 
dere manifesta la gloria del ’suò‘^no- 
nae.*>. Principe cieeo.) non comps:ese, 
* - che 
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havvi nel Cielo un Sovrano , di' 
cui- quei- della terra sonora primi sud-' 
diti . A qualunque grandezza vengano- 
gli uomini èsalraci , Dio «ha- un solo: 
disegno sii coloro, eh* egl* innalza ; ma 
ha più di un mezzo per eseguirlo: quel- 
la gloria , che volev’ assicurarsi colla: 
sommessione di ùn gran Re , non la 
troverÀ nè meno pura, nè meno lumi- 
nosa nel castigo di un ribelle... Farao- 
ne è la hgura del- peccatori .ìadurati, in. 
cui Dio sì glorifica per mezzo rde Ila 
sua giustizia . Eì li conserva , e li sof- 
fre con pazienza \ affinchè si corregga** 
no, e stano salvi. Ma finalmente, ve- 
dendoli a sempre più indurarsi , H pu- 
nisce , affia di far trionfare la sua po- 
tenza, e dar- un Titnor< salutane a tutti 
gli altri ribelli . In< questo non v* ha 
punto ingiustìzia , poiché punisce sem- 
pre soltanto coloro, che T hanno meri- 
tato per loro colpa , e per loro impe- 
nitenza. 

' 3. EgN ha adunqttt misericordia di 
ahi vuote , dice S. Paolo, e indura chi 
vuole..,. Quest* espressioni dell’ Aposto- 
lo indicano , che si tratta qui di pec- 
catori ,^fra i quali Dio sceglie quelli, 
a cui gli piace di far misericordia, men- 
tre che abbandona gli altri ai loro tra* 

via* 
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vìameati ; ed è ciò che la Scrittura 
chiama iadurare , Dio è padrone de* 
suoi doni', fa grazia a chi vuole, come 
si vede in Giacobbe, ne’ Giudei abltan> 
ti dell’ Egitto, e Analmente ne’Cristia* 
ni; e lascia nell’induramento quelli, che 
vuole, come avvenne in Faraone,. e ne’ 
Giudei increduli , e in questo non fa 
torto a veruno . Quando Dio perdona , 
è una pura liberalità ; quando Dio ca« 
c giustizia Le'sue grazie escomi 
no dal fondo di sua misericordia; i suol 
giudizi di rigore sono provocati" dalU 
nostra malizia. Istrutti di queste veri- 
tà, amiamo un Dio misericordioso , te- 
miamo un Dio giusto. Sappiamo sopra 
tutto dipendere dalla volontà del Signo- 
re; volontà sempre regolata da una so- 
vrana sapienza',' sempre animata dalla ca- 
rità la più tenera . Quando si vive in 
questo stato di dipendenza, tosto si pro- 
va , che Dio impiega qual padre, Pau- 
toiità , ch’egli ha qual padrone. Dio, 
è vero, indura chi vuole; ma quand’è 
che lo vuole ? Se sapessimo ciò , che 
succede nel suo cuore prima che si chiù- 
d* alla grazia , vedremmo quanto Dio 
soffre per la resistenza del peccatore, e 
quanto cost’ alia sua bontà per ritirar- 
si da luiy e abbandonarlo. 

SE- 
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SECONDO PUNTO. • 

Paragone delCuonìo ^ -e dèi .naso di -terra. 

La saa dipend«tvza Cm’è r. 
Komo dinanzi al suo Creatore ? Un va- 
so di terra dinanzi a colui , che rha 
fatto . Ali dirat perh o Giudeo incre-- 
dulo, continua S. Paolo, se noi slamo 
del numero di coloro, die Dio si com- 
piace- d’ indurare come Faraone , per 
manifestare nel loro castigo -la grandez- 
za -del di lui ^potere, -e perché tuttora si 
querela tegli ddle nostre ribellioni:? Es- 
se <ci mettono nello stato , io cui e^U 
vuole, e nella disposizione, che convie- 
ne airadempìtuento de’suoi disegni. Cc»- 
iiossiaeèè cbt in<i tra gli ^uomini resiste 
al voler dt lui? Così pure soven- 

te tra noi , di una verità stabilita per 
eccitare in noi un*umile confidenza , ne 
facciaino , per via di malvage spiega- 
zioni, una dottrina., che avvelena., una 
lettela ., che uccide. Coii -la volontà, 
e r onnipotenza di Dio divengono no- 
mi >ji cui talora se ne fa un .giuo- 
co per vivere in ozio peccaminoso , e 
per rifondere su di -un ordin’ eterjic., 
e inevitabile Ja disgrazia della pro- 
pria Uaji nazione . San Paolo poteva 
subito rispondere , che Dio ai -lamenta 

de’ 
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de* peccatori, perchè s’indurano per lo- 
ro propria malizia, -e conrro la sua vo- 
lontà. Poteva negare, per conseguenza, 
eh* essi fossero peccatori , indurati c 
impenitenti per volere di Dio . Poteva • 
soggiungere , che alla volontà assoluta 
di Dio non si resile ; ma che si resì- 
ste ogni giorno alla sua volontà condi- 
zionale: poteva dare ancora akri rischia- 
ramenti , che infatti darà in appresso; 
rua giudica a proposito , prima di tut- 
to, di reprimere T orgoglio del bestem- 
miatore col porgli sott’ occhio la sua 
propria bassezza . L’ orgoglio è la causa 
di sua temerità } la vista della sua ori- 
gine lo deve guarire . O 'uomo impasra- 
ro di terra , dic’eg'li , 0 uomo temera- 
rio, e orgoglioso, vbi seiu^ che stai a 
tu per tu con Dio: e ardisci di volergli 
far rendere ragione di quello , eh* egli 
fa ? Presontuoso , che tra le mani di 
Dio sei un poco di creta, dirà forse it 
vaso di terra al vasajo : perchè mi hai 
tu fatto così? .... Ricordatevi dunque, 
che voi siete nella mano di D’o , come 
la terra nelle mani del vasaio, e rispet- 
tate l’ autore del vostro essere . 

2. La stupidità deir uomo, che com- 
prende meno le vie di Dio, che il va- 
so di terra le intenzioni di quello , che 

Tom. II. N i’ha 
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,1’ha fatto’»... ^iVb» è egli adunque il va^ 
sajo y continua S. Piolo , padrone ^d^lja 
creta , per far della medesijna^ 

'si, come gli piace, un vaso per u^P p. 
'^nohvQÌey un altro per uso vile .=*. l’Apo- 
stolo reprime qui Torgogllo del heste^i- 
miatore^ ooll^ dichiarazione d^h sovra- 
no dominio di Dio su taiue le creatu- 
re ; dominio , che potrebbe liberamente 
"^ercitace , senza che .alcun' avesse di- 
ritto di lamentarsi. Ci ^ostra con que- 
ste parole, che Dio' poir^yji;^ senza far 
torto - ad alcuno., come onfliporente , e 
•.sovrano Signore, far della fuissa 
;cere umano tutto ciò , ^che- vorrebbe; 
ana,.perch’ è infinitamente buono, non 
fa{e,;se non. ciò, che cop^v^ne a|- 
Ja%pa. bontà,- Per altra i?^r^j, D»® «o‘^ 
fa vas’ immondi ’• sono glr_uoraim essi 
medesimi , che si deturpai^ con i. loro 
peccati . Questo paragone, di Dio con- 

un vasaio , e <tegt> uomini,. con _«an,* 
terra, c’ insegna, il rispetio infinito, che 
dobbiamo a Dio, la cieca sommes^one, 
che dobbiamo a tutt’ i suoi voleri; sia 
che c’ innalzi, o che ci abbassi; sia che 
ci conservi , o che ci riduca in. pezzi; 
d^que più non ragioniamo, adoriamo, 
e- taci-amo ; silenzio , adorazione., ub- 
hfdienàa ; non più contraddizione., .non 
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'più resistenza, dietro della 

creta * ■ • ‘ ' 

3. La dificrenza tra r'UòralOye* il va* 
so di terra : questo non è liberov nè 
può aver meritato il disprezzo',- che gli 
si destina; ma Tuomo è libero; e quan* 
do Dio gli rinfaccierà 1* enormità de* 
suoi peccati, I* abuso contìnuo delle già- 
Zie , e delia- pazienza , che lo ha aspet- 
to, che risponderà egli ? Che' se Dh^ 
prosegue S. Paolo, volendo mostrar /’i- 
ra sua , e far Conoscere la sua potenza ^ 
con molta pa’i^ienxa sopportò invasi 'à*ifìt 
atti alla perdi's^ione , pè? 'far conoscere è 
I tesori deila^ suà-* gloria à^'pry ‘ife' 'ijaM di 
misericordia^ i quali egli prepdìrò per la 
gloria eterna / che potete voi conchiu- 
„dere contro di esso? ^L'Apostolo fa co» 
r^oseeré qnr, che I>ìò punisce’ i 'pecfcà- 
tbtì perché essi medeiritHÌ , 'per lòri^ 
I pì-opria- malizia , e abesàndb dèlta lòio-' 

I libertà , s’ indurano, e pel'lotiy indurai* 

I mento si traggono addosso" là-' foto pef*' 
i dita'. Dio nòn gli ha fatti rtàl vagì; ma' 

• dopo averli sofièrti con molta pazienza, 
i dopo aver permesso i loropécéati, bèn'» 

j chè commessi contro la- sua'* volontà , si' 
j serve ' della lòto marcia per la guarlgio-' 

I n«" degli' altri ; li punisce, e' col ioró' 

• caJtigo 'spaventa'' tutt’ i peccatóri ; con- 

N 2 ver» 
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"verte questi , e dichiara laf'^su^imiseirJ- ' 

cordià sopra i Santi Vt a<dbro%( Dio 

buono, Dio giusto, Dio setùpre mise- 
ricordioso. Perchè siete buono, soffrite | 
con pazienza ; perchè siete giusto , pu- * 
nite iìnairaente coloro.,- che questa pa- 
zienza'" non ha potuto guadagnare; ma 
perchè sieté'^empre misecicordioso, an- 
che nel punire;, voi -fate Jtìaisericordia; 1 
punite meno' di quello,^^cA> peccatori 
Io meficaiti),''ìe'v^i ldeh-<k^a casti- 

go per a^rtìrtiaèftra^ntó''^ ©oooicèecsiòne 
degli ai'trr ^ -ijilsaiEl 1;^ 

.V ' ^ •! ^ 

TER -fP 

■Profei^ie suW indurimento. \ r. 

o' .1 . -As' :*■ 

X, Verificate -riguardo 'a^ Giudei • c 
ai Gentili v.. Dw, dice l’ Apostolo, ^ 
fatto 'conoscere i tesori d^U'sua glorta a 
prò de* vàss dt wtsericordia.tttm di woi, a. 

' quali di piìsegli chiamò non solo dal giu- 
daismo , ma anche dalle nazioni , fom' et 
dice in Osea {Oseà z. 24. ), predicendo 
la futura vocazione de Gentili 1 Chìame- 
‘rò mio popolo il popolo non mio , cioè., 

* chUtnerb- àllà- fede i Gentil’ l'idolatri ; e , 
’ allora " sarà nazione! tuia dilpìa la non 
'dilettai e pervenuta misericordia quella. ^ J 

' eie I 
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eBe non avtvo conseguito misericordia . B 
avverrà y che davo fu loro detto (0«<ii. 
ro. )" {siete) voi mio popolo i quivi 
saran chiamati fi^mli di Dio vivo. Isaia 
poi sciama sopra Israele ( Im/. ' io. li. )> 
predicendo, che un ben picciol numero 
sr convertirebbe alla fede : Se sarà- il 
numero de" figliuoli d* Israele y come. Vare- 
na del mare\ se ne salveranno gli ava»* 
xi . Perocché '{Dio) consumerà y e abhf^ 
vierà la' parola con equità: parola abbxe^ 
viata farà. il Signore sopra la terra y in- 
dicando eoa cib, che pochissimi saran- 
no gl’ Israeliti salvi J e conte prima dis^ 
se Isaia {Irai, i, Se il Signore de“ 
gli eserciti non avesse fasciato di noi se*- 
menxp > saremmo diventati come Sodoma y 
e saremmo stati simili aGamorra.... Am* 
miriamo <juV nello' stes^ tempo e la 
giustizia, é la misericordia di £Xo. La 
sua giustizia , terribile nelP abbandono dì 
tane’ Israeliti la sua misericordia ^ ine^ 
fabrle nella conservazione •di akunr„cbe 
sono stat’ i mezzi della salute di - tutto 
il mondo . Chi non temerà , vedendo 
salvo’ un cosi picciol nnmero inluja sì 
gran' popolo ^ altre volte cost ^coia 
Dio, e prevenuto con tanti l^vorU Ma, 
q^ual è il 'Cristiano , che non .ispciierà^ 
vedendo, eh* egli ò stato 

N I i , 
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Fenz’anaoù .aIcri\ 'chù«ato al Cf4stÌA<^- 
«esimo ? Consideriamo.'. sopta tutto^ e 
con riconoscenza « i tre nugni^ci elog)^ 
ciie loSpirito santo dà a jsot coiiiie Cri- 
stiani » V^oi; siete, dio*. egli, U />^/Wa 
d/ Dìo , la sua nascono diletta , a 4^ (ui 
ha aviUta fletè , finalmente i fi-gUiwU di 
Dia vivo V Voi siete il popolo di Dio , 
per causa del vera culto , che gli r^ode- 
tevj Voi siete la nazione, diletta , e, di cui 
ha avuto, pietà , per^ causa della v«5tra ri- 
conciliazione in Gesù ;.Cfisto,!e per Ge- 
sù Cristo .. Voi siete i figliuoli di Dia 
vivo,.per la. vostra rigenerazione nel bat- 
tesimo. Ricordiamoci di .questi titoli pre- 
ziosi, e giustifichiamoli, colla nostra con- 
dotta . Come figliuoli di Dio , amiamo 
nostro Padre, serviamolo con amore; co- ■ 
nae popolo di Dio^ siamogli fedeli , ub- 
hidiamo alle sue leggi , adoriamolo in i- ^ 
spirito, e verità ; come nazioi>e dileufl,^ 

« .prev;eouea dalla sua mlsertcondia , tut- 
ta la nostra vka sia un continuo ringrar 
ziamevìco- V una lode perpetua della sua. 
benevolenz^à a nostro riguardo . 

ai.'Pnofièzie iulT indiira mento , uerifi- 
cate pec rapponto. a città , a popol’iate- 
KÌ--v. :CÀc diurna adunque da iutro<|ue- 
^to , coàtlixua S. Paok»? C-^./e:gruri, U 
^ùaii non leguivaaa .Ut gimtijt^ia , perchè 
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se i»^’^ranò''assolutattìcnte allontanate pef . 
il^cuftb'yegl’^MoH ^' hitnhh abbra^iata ha 
ghstì^id V'^ùeiia giustizia y thè vieiteì dal- 
ia fede \ Isfaeìt pai , la dlscenaenzà di 
A bramo"' secondo la carne», ttfie seguiva h 
Jegge di giustizia , che si faceva gloria di 
praticare’ il vero culto, perchè avea con- 
sefvatb fa "èirconcisione ’c i precetti di 
Mosìè’i’ ù^n h pervenuto' ^i 5*“'. 
stinta i "lai mirerò cultó'ì in èui^si. trova la 
rémrssibne dc' pesccati , e ja spérania del- 
la’Sàlàfe! ;"c*flm»<rcùlto'figurJtóhro èistar 
to ' tjìgèttii^y-'if^Oo:' Iisraèf6^eglt) Stcsso V 
vofèndtì' nteneffò v' sn è indurato-, ri- 
pi&tni^V'^E'^pvrjcBh ijtpcsrà- riprhvazibne 
def popof<Sftìilètto.^iPe«hè jion'ha volu- 
to crédere ib-tfiésù Cristo, perchè fa giu- 
stizia non {la cercò) dàlia fe^,.cìxQ n’ è 
il sblo ’cammioo , ita quasi dalle opere ^ 
eh’ èraho 'sóliinto ‘opere di orgoglio^ di 
manteré che essendo ciechi wrr«ro>ro' con- 
tro Gesù" Cristo crocifisso , 'come. nW/<« 
pietra d' inciampo j? e quest'a pietra , >dhc 
Dio posta avea in Sionne , per essere il 
fondamento deiredificio , è divenuta per 
loro colpa l’occasione di loro caduta , e 
Io strémento’ di > Idr perdita^, come sin 
scritto'' {'[sai. S. 14» ,re<>'‘a8'. lO. ) : £cca 
che w pbngo W Sion una pìemt' H’ inciam^ 
po , pietra' di'^icand<dà.Conirc^x\aeKz'pìe^ 

'SI N 4 tra 
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tra anderaiuio a rompersi rutti coloro-, 
che in essa urteranno j e questa pietra è 
Gesù, Cristo : ma. chi crede in lui sia 
Giudeo , sìa Gentile ,, non testerà confu^ 
so. Con q.uesta conriusione chiara , e for- 
male ,, S. Paolo fa. apertamente vedere 
che egli ha ruttato- in tutto, questo capo 
della giustizia., all^ qu^e. i Gentili sono 
giunti per' mezzo, della Fede , e da cui li 
Giudei, sono stati rigettati ,, perchè non 
hanno voluto crederle in. Gesù- Cristo 
.^sì ancora \tra noi. gli, uni perdono la 
avevano ricevuta parlano $oL> 
Ì^“^'^^ &'»fti2ia ,.,di raoral?;,. di rifor- 
^^a e non, si avveggono ,, che si aHonta^ 
pietf^^fondamentale ,, mentre' 
che altri abbracciano “Ooti semplicità Ia« 
‘^he jorp.^vienp annunziata _ 
te ^‘'P^^zie sull* induramento , verifica 
te 'per upporto. ài particola-rL di cui gli 
.uni perdono la grazia, santiiìcante per il 
peccato > e gK altri la ricuperaao per 
mezzo, della penitenza^..,. Deh !. tali e- 
sempj. ci tendano una volta umili ,. vigi- 
lanti ,. e riconoscenti ^ Guardiamo con 
compassione quelli che si perdona, o 
purifichiamoci dalle opere, del peccato .. 
Impariamo ad umiliarci sotto la. mano 
potente di Dio-, a temere la sua collera-,, 
a. profittare di sua pazienza a prevenire 

i suol 
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ì suoi giudizj , a considerarci tra le sue 
alani , come vasi di creta , che possono 
divenir preziosi , ma che sono- sempre 
fragili . Travagliamo alia nostra salveau 
con timore, e tremore. 

Prechiera. 

» * 

Chi vi benedirà ^ o mio Dio, ch’^inse» 
gnerà agli altri a servirvi , se i Cristia« 
ni, che dovrebbero, convertire tutto Tu* 
AtversO) si perdono essi medesimi ? Aht 
Signore,, non permettete, che da voi' et 
separiauKi; fate anzi, che ci separiamo* 
dalla moltitudine' di coloro, che vi of- 
fendono , e che siamo del picciolo nume- 
ro di quelli , che fanno una vera peniten- 
za sul la terra , affin di essere associati ai 
vostri Santi nel Cielo. Così- sia ' * 


w 
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-V ' MEDZTaZJQNE XLIX. 

' Della, fede,. 

Let^ di S.. Paolo a.f R,ora^c, i-jo^ 

Della sua unità.; 2d della sua facU 
!kà; 3.. della sua cattoHqìtà ^ 

’ ^ PUNTO.. 

. Della sm unità k 

a*:Jfc- 4 a' «era fèd’'è:,unane’' suoi Settata- 
Essa compiange te Sette’ siraaie- 
te ,, essa travaglia , essa prega per la lo- 
lO.COo^firsìoue^ naa conosce lo. spirito^ 
ei^glio y e d’^ind'peadenz.a ^ ch,e le ha 
foimate le; qQodaoua..tu,Ke Al con- 
traria ^ tatte le Sette ^ benché tra di loxa 
©pposjce^,. st sopportano vlcenderolmen- 
te^ e condannaao soltanto, i Settatori del* 
la «era £éde .. Miei fratelli ^ dice S.. Pao^ 
toi^ che dal Giu^bino», io cui siete, 
oaii,:» cojxyertiti sie,te; alla fede di GesA 
C.t;isco,, voi ben giudicate , che eoo sona- 
ellO^ dolore io vi patio, della misera sorte 
<te* nostri fì-atelU secondo, la. carne ^ e vi 
laanifes.to, le c.iuse delta, nostra rlprova- 
?ÌQA!? e mi, veggo, costretto di giuitiH.- 
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care al vostri' occhiala severità, che i_Mo 
usa verso di loro j ina riflettete per vo« 
stra consolazione , che io vi parlo sola-> 
mente di quelli , che si ostineranno sino 
al fine nella loro, incredalità , e che nis- 
suno havvi, cui aperta non sia la strada 
del ravvedimento. E’ vero, ch^DW^ 
preveduto ia;loro volontaxiaf os^ft^taone i- 

ma questa indocilità , ch’egli ha prever^ 
duca , Ei non l’ha nè voluta, ne òpera- 
u; solamente la sua sapienza l’ha inipie- 
gat* alla manifestazione, di sua potenza, 
e per la conversione dei peccator’ impe- 
nitenti . Ei ne ha fattp^, secondo la-sua 
giustizia, vasi riprovati, e'di^rifimo: ces- 
sino essi di resistergli Ei ne farà-vasl 
d’ onore . Questo è ciò , eh’ eccita ti de-*- 
stderio ardente deV mìo ' cuore per la'hm 


ialye:^a . Ecco donde procedono le stip« 
pliche, e V orazione continua, cìye 'tò fà é 
Dìo per la foro conversione . Sonó‘tk>i 
Stretto a condannarli , e non possó-ttaf^ 
tenermi dal compiangerli ;• io 
deyCbe'òoX canto loro hanno zfo 0^Vièi 
Ma il. loro zelo *to*t è sjeàonck^ìà 
è uno zelo ciectiV Non sanno, e ntwi’voi 
glionò impararé’^qual'^è'la s^ràNdà dWhffH 
che conduce gl 
^rnsmJa di Ùi'o ;fmè 
lo , che Dio hà èì^tto^^ì'il 

- 9 , — 
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ijitra parte di stabilirle U propria , eh*' è* 
un’ altra sorta di giustizia legale ^ fon- 
<iata sulle opere della tegge ^ si- osti<- 
nano , e non si sono soggettati alia: giu-~. 
sitT^a di Dio. , all’ ubbidienza , e all’ u«. 
nità della fede .... In Akì a die ec- 
cesso non. va lo zelo , che non è se- 
condo la scienza ? £ ebe cosa mai po- 
webbe arrestarlo.?- La coscienza , e la. 
Religione , che servono di freno* alici- 
altre passioni- gli servono di pungolo^ 
8 gl ispirano nel delitto- la* sicurezza ^ 
che accompagna te buone azioni'.. Io. 
un ‘falso zelo entra sempre mojta igno- 
*anza y ancora più di orgoglio , e d.*a- 
more d’^indipendenza . Il Giudeo ergo- 
glios(> , COSI- bene che il Pelagiano , at- 
tribuiva la sua. .giustizia- solo alte* ope- 
re ; il Novatore libertino ^attribiiisce: 
solo alla sua fède ^ P umile fedele at- 
tribuisce la sua , e alla fède , e alte 
grazia* , alla qua-te . continuamente coo- 
pta nelle sue opere . Perciò non ha 
dr che gloriarsi-, quando è giusto ; ha 
!■ che umiliarsi , quando è* peccatore .. 

1 al ■ e la dottrina della Chiesa- , che-, 
mr ser-ve di a^ggio , di fondamento^ 
o c assicura il mio riposo, mentre che 
«sa offènde, e disgusta il Settario. Io* 
^®ggo attaccarsi a tutto ^ senza ve-. 

tUA 
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run riguardo, questi spirit’ inflessibili 
che 1* autorità non piegare ^ e alla^ 
vista delle variazioni, delle ricchezze ,. 
delle coBtraddizioni , delle assurdità, in> 
cui cadono, vi benedica,, o nwo Dio , 
per avere stabilita la n»a fede sulla re- 
gola inflillibile ,. e unica , che voi data 
mi avete nelle decisioni della Chiesa ^ 
a. La vera fed^è una nel suo ogget- 
to, ch^è Gesù Cristo-, e la suadottri-- 
na, (juaPeglice Tha lasciata, quale gli 
Apostoli ce r hanno predicata , e noa 
q-uafe ciascheduno vorrà interpretarla.^.. 
Gesù Cristo , dice S. Paolo , è il termine: 

. della legge ^ ia porta della salute , pee 
dar la giustizi a tutti coloro ^ eòe credo» 
noi Giudeo, che sino allor’ aveva la! . 
Itegge di Mosè, e alGentile, ch’era rn* ^ 
stretto alla legge di natura. La legge di; o 
grazia è stara data , per far conoscere 
il Messia, per confermare le promesse, 
ch^erano state fatte\ per adoinbrar.figu*-. 
re, e per operare la salvezza di coloro, 
ehe crederebbero in lui, eziandio prima \\ 
della sua venuta. La cognizione adunque r 
di Gesù Cristo è quella chiave misteripsa 
diDavidde, che apre il librodella legge 3 
ii Giudeo, che non vuol conoscere quel>^;.?.a 
lo, ciré il fine della legge, non.puòv si 
entrate nello spirito della legge , nè. es- 
sere 
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sere per essa giustificato ... Ohimè 1 quanti 
Cristiani giudaiz4ano , e cercano la giu- ^ 
stizia nelle osservanze purament’ esterio- 
ri i non pensano' a Gesù Cristo > sorgente 
di ogni vera giustizia; non ricorrono a.j 
lui per mezzo della fede» e appoggiaA-;, 
dosi sopr* azioni prive del di lui spif|.to 
hanno soltanto una pietà immaginaria 1 
Temiamo questo Giudaismo» e per ischi- 
vario ricorriamo continuamente a Gesù 
Cristo iper mezzo, della fede; anitaìamo 
col suo , spirito le nostre azioni . p 
. 13. La vera Fed’ è uoa nelsuo posses- 
io . Rigetta, essa'egualmente un linguag- 
gio cDotraddecco dal cuore , .0 smentito 
dalla condotta e la fede .del cuore me- 
desimo, 'quando la lingua non ha, ,pp- 
raggio di confessarla. Tutte ^le Sette al 
contrario hanno cominciato col masche- 
rarsi »- e fìngere ; si sono sostenute.ceir 
impostura» colla dissimulazione , collo 
spergiuro, e non hanno parlato since- 
ramente» se non quando si. sono veda- 
le appt^giate, e fuori di stato di aver 
alcun timore. Mosè scriffjs ^ dice S. Pao- 
lo , cbt- Il Monta , il quale avrà adempiu- 
ta la giujli^a » che vie» dalla legge , 
per essa viverà lunga vita», e giorni fe- 
lici . Schiverà i castighi , e la morte 
corporale», di cui minacciati sono i pre- 

va.- 
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vancatori . Praticando la giustizia ^ che 
ordina la legge y si ha la vita , dice S. 
Agostino; ma ciò» che ci dà il potere 
di praticare questa giustizia » non è la 
legge» che comanda» è la fede che Tot 
tiene» ma sopra tutto nna fede viva, ci 
operante» In vana l’uomo si vanta deliaj 
fede del suo cuore » se non e disposto a 
farne una pubblica professione pkV an- 
cerasse la' soientisce co’ suoi' discorsi ». 
colle' sue massime » co’ suoi costumi. Una 
fede sincera » e verace onora Dio nel 
cuore; la confessione di questa fede io 
onora dinanzi agli' uomini . Chiunque sL 
arrossisce di Gesù Cristo , non è degno», 
di servirlo . Preghiaino dunque instante» 
mente Dio , che ci conceda una fede 
attiva , che non si arrossisca di dichia» 
Tarsi per Gesù Cristo umiliato, e cro- 
cifisso i una fede viva, che sia il &n-^ 
damento di nostra speranza , fa sorgen* 
te di ogni bene in noi durante questa 
vita, è Useme dì nostra eterna felicità.. 

T E R Z a P u N T O. 

Della feliciti 'della, fede - 

!.. Non si tratta di salire al Cielo per 
farne discendere il Messia, eh’ è disceso: 
ciò , che Mosè diceva pubblicando la 
legge delle opere ,, a voi Io dico eoa 
. >• niol* 
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molto maggior ragione, fratelli mief y 
continua S. Paolo, per quello che ri- 
guarda ta giustizia y cbevien dalla fede ^ 

0 piuttosto sento la legge novefla par- 
larvi essa medesima , applicando iJ iia- 
guaggio diMosè al suo ver’ oggetto, e 
preventre cosi tutt’i vostri pretesti . Fi-» 
gliuol'i d’Àbramo, eosh eisavi'fl'fre, voi,, 
che vivete nella pienezza de’tempi , notP 
isfate a dive in euor vostro y Comt i vo-^ 
stri pxidrl: Chi salirà in cielo ì Igiene a 
dire per farne scendere' il Cristo . AscoU 
tate la risposta della Scrittura > Ciò , 
<che- voi domandate, è facile: altro da 
voi non si esige, che la fede nel media- 
tore, eh’ è venuto. Havvi cosa piò fa» 
«ile, e meno penosa ? Così parlava il Le- 
gislatore degl* Israeliti , per impegnarli 
a praticare la legge, mostrandone lóro- 
la facilità. Cosi parla l’Apostolo delle 
nazioni, per trarre al Cristianesimo il 
Giudeo, e iiGentile ..Avrebbero essi po- 
tuto, questi uomìn’ ispirati da Dio', te- 
nere un tale Hoguaggio seavessero ere* 
duto impossibili alcuni comandamenti a 
coloro, che si sforzano dì osservarli? 

a.Non si tratta nemmeno ditraversare 

1 mari , e. di scendere negli abissi per ri- 
suscitare il Messia'. Gesù Cristo é risorto .. 
Non- disse già soggiunge S. Paolo: Chi 
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fcentkrà. neW abisso} Viene a dire per ri- 
fuseitaro il Cristo da morte . Nò ^ !ft fe- 
d’è facile; per otteirerla, non è d’ uo- 
pa nè .salire al cielo ^ nè scendere nel 
centra della terra: basta credere ,< e con- 
fessate, che Gesè Cripto è sceso dal Cie* 
lo, e eh* è risorto. Se la ragione urna? 
Ita oppone difficoltà alla credeneadi que'»- 
«Vi principali mister} della Religione y que- 
ste difficoltà svaniscono in favore delle 
a'niroe, ornili ^ e docili* Imperciocché le 
verità della fède sono come quella nuv 
vola, misteriosa , che separava il campa 
degl’ Israeliti da. quello degli Egiziani . 
Esse sono chiarezza, e hice agli 'occhi 
dei veri Fedeli y dei ver*’ Israeliti ; men- 
tre che sano tenebre , e oscurità agli 
occH}- degli Egiziani, cioè degl'incre- 
duli Che d fiere n za tra la gmitizìa le^ 
galey- e la fed* Evangelica/' L’una pre- 
senta* soltanto difficoltà y nelt^ altra Is 
difficoltà sono tutte spianate ; quella è 
di poca profitto, questa ci è utile , e 
per il tempo, e per l*eternità . Ecco 
come l’Apostolo rende i Giade’ inescu- 
sabili f come se dicesse; accettano essi 
ciò, eh’ è difficile , e inutile, rigettano 
ciò, eh’ è facile,, e- che può salvarli.. 

?. Si tratta soltanto di credere la pa- 
*ola di Dio,, che ci è star’ annunziata. 

. ‘ Ciò,. 
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Ciò, «he v»ì domandate /dtee^S.Pa©Ìo^ 

è facile da ortenefe'. Che '4tce la 
turai La parala dì Dio è in ' vòstro ptì^ - 
tene ? "uòi P avete presso di voi nella 
sua basca ^ t nel cuor vostro .* questa è 
la parola della fede y che noi predichia- 
mo, Perchh se. con la vostra bocca con- 
fesserete coraggiosamefite il ^Signore Ge* 
sh y che vi è stato promesso , e credere- 
u fcrmaroenpe Sf« f<«r vóftro y eh egliìè 
morto* per vostra TÌconciliazìone\ t che 
Dio suo Padre Io ha risuscitato da nxtr- ' 
ce , a questa condizione sarete salvi .‘Con* j 
dizione senza dubbiò 'ben tìcite c'Ia 
iriii' ricompensa è magnifica. Dónde ri- 
saita j’che la fed’è un dono prewoso-, 
e una legge compendiata ."^Sópra tutto^ 
però i Fedeli sono particolarmente obbli-» i 
gatì di fare una professione pubblica deU 
la loro fède, quando T irreligione domit-''- 
na, «"prevale ' Terrore , per opporsi aH 
torrente* della seduzione*; Crediamo al- 
lora più che mai di cuore , e confessia- 
mo con la bocca i grandi misteri della' 
Religione . Credere di cuore vuoi dire 
sottomettersi con un’ùmile fede a tutte 
le verità, che Gesiz Cristo ci ha inse- 
gnare i vuol dire farne la regola dì no- 
stra condotta : confessar colla bocca vuol 

dire dichiararci apertamente suoi disce-^ 

poli. 


Dior 



( polij e far cono^re colie • opere , che 
I le parole sppo sincere.^,. Datemi , <> 

I niip Dio, il coraggio di confessarv’ in 
I tal guisa dinanzi agli uomini, alSnchè 
i voi aoQ vi veigogniate di me .dipanai 
I al vostro Padre. 

TERZO PUNTO. ^ . 

Della cattolicità della fede ^ 

'1. La ¥era fed’è cattolica: .essaeom* 
prende tutti gli uomini,^i «che vorranne» 
viv?ere secondo Je sue leggi . Essa non 
esclude veruno. E’ proprio soltanto dell* 
errore ammirarecome buone per lacsaU 
veaza tutte . le Sette-, .'e, nello stessa 
tenapo, per una imcomprensibile strava- 
ganza , e&clujdere dalla vocaaiooe, alla sa« 
Iute la più .gran parte degli uomini 
Credete, e confessate , dice S. Paolo, 
mperpccbè col citore] fi ■ crede a ^Justi^ia 
e con Ij» , bocca fi Ja confe/fioae a salute ; 
cioè , bisogna aver - la fede del cuore 
per' essere introdsMti nella vera gl usti’»' 
ziaji ma la. fede del cuore ooahasta,pef 
la. salute, se non {è accompagnata dalla- 
eonfèssione della bocca . Credete dunque , 
e fate profesisiane'di'credere, che Gcr 
siiè il Messia,, e .il FigUaoIo di Dio 
promesso ad Àbramo, come quegli, j«a 
Citi debbono e^ere benedette tuaite ‘lena,- 
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zioni* Alleggerki allora dal giogo della 
legge , camminerete con facilità nella strai- 
da della fede, ape'rt’ a tutti gli uomini , 
eh’ è queHa della salute, e da cui nes-' 
suno è esclusa, se non per propria colpa . 

z. La vera fed’è cattolica; essa com^ 
prende tutt’i luoghi...^. Lo zelo per 
•spargere la Religione presso^ i popori- 
dolatri, non si è mai trovato in alcu- 
na Setta. Tutte le Sette attendono sol- 
tanto a pervertire i veri Fedeli . La so 
la Religione' cattolica ha trovato zelan- 
ti Missionari', che staccati si sono dal' 
seno della lor patria per andar a porta- 
re in diflferenti luoghi il lume del Van- 
gelo; e hanno ben essi Ficonoscmto , che 
da voi, mio Dio, procedeva il loro- co- 
laggio» ohe voi gli spedivate, C'prepa- 
lavate la. terra dov’era vostr’ ordine , 
che spargesseso la divina semenza . Ma- 
le società formate dall’ errore , esse han- 
no soltanto mostrato ardore per sedur- 
re i l^liuoH della Chiesa . L’ rndifFeren- 
za , colla quale hanno esse veduto il 
Barbaro, e l’Idolatr’airombra seder del- 
la morte , è una prova , che nissuna di 
ess’era la Chiesa universale, sola Spo- 
sa di Gesùt Cristo . La dottrina della 
vera Religione , al contrario, sr estende 
a tutt* i> luoghi ; cioè , ella è stata, 

e. 
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è, e sarà annunziata in' ogni luogo; 
in tute* i paesi del mondo vi sono, vi 
sono stati, e vi saranno Fedeli^ uniti 
tra loro coi vincoli di una medesima 
fede , per la partecipazione dei medesi- 
mi Sacramenti 4 e coir ubbidienz* al me- 
desimo Capo visibile. La Scrittura c’in- 
segna, eh’ essa verrà 'stabilita un gior* 
ào nel paese medesimo, in cui’l Van- 
gelo non è ancora stato annunziato. 
Altra società non Jiavvi, che si «sten- 
' d’ a tutt* i luoghi . Ciascheduna Setta 
particolar’è rinchiusa in istretti iimiti , 
e si può assegnare la contrada , dov’ es- 
sa domina . Ma i Cattolici sono per 
tutto, e in tutt’ i luoghi del mondo • 
Basc’a un vero Fedele, per "far conosce- 
re la sua Religione, il dire ^ Jo sono 
Cattolico. Di più, quando l’ eresia in, 
-generale fosse sparsa in tutt’ i paesi , 
essa non è mai stata Ja medesima in 
tuti’i tempi, e in. tutt’i luoghi^ im- 
perciocché essa è , ed è sempre stata 
separata in molte Sette contrarie .* ma 
la dottrina della Chiesa di Gesù Cri- 
s;to è, ed è sempre stata la medesima 
in ogni luogo, e in tutt’i secoli. 

5. La vera fed’è cattolica: essa cora- 
, prende tutt’i tempi..-. L’antica legg’è 
solo una profezia della nuova, e inque-, 

sta 
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sta tutto st adempie, e si adet^ità si- 
no aiia fine de’ secoli» Così la Religio- 
ne cattolica* si estende a tutt’ i tempi , 
perchè sempre vi è stata, e vi sarà' una 
società di Fedeli , uniti per le medesima 
fede, animati dal medesimo spirito , e 
sorto la condotta di un medesimo Cape. 
Essa sussisterà la medesima intutt’i tem^ 
pi 1 perchè Gesù Cristo ha promesso di 
essere colta sua Chiesa sino alla consu- 
mazione do secoli. Tale r hanno ricevu- 
ta i nostri padri, tale noi pure rabbiam 
riceruta,' tale la , riceveranno un giorno 
r nostri nipoti j essa è" sempre stata di- 
retta dèlio Spirito santo, sotto la. con- 
dotta dei PasÉor’ istituiti da Gesù Cristo 
medesimo. Essa può essere più, o me- 
no florida i p«uò passafre da una contra- 
d’ ad un’ altra , ma sarà' sempre una , san- 
ta, uoàversale. Non vi sono al rrc’ So- 
cietà', che si estendano ’a tutt’i tempi; 
la* dottrina* di ogni Setta separata dalla 
Chiesa non è di. tute’ i tempi , poiché 
non ne ha'vvi alcuna , dì cui non si sap- 
piala nascita, nei secoli posteriori ài Se- 
colo di Gesù Cristo, e'dùglt Apostoli; 
e alla* quale dit non sì* possa* con Ter- 
ruHfano*; Fb; jeri »»n fofle . . . Chfe bel- 
li sorte per noi essere' stati chiamati ai 
questa fède* veramente» divina ! Ma «trai 

a noi. 
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a noi, seip poi »Qnia co^serviaruo coi- 
ta pratica delle opere^santev, eh’ essa pre- 
scrive. jSenza le opere, .essa * 

e sterile agli occhj di Dìo... Forse abbia- 
mo fio qui confiissata la nostra fede ; 
ma la- seguiamo noi fedelmente.? Noi 
abbiamo ancorala fede; ma viviamo noi 
secondo la fede ? Noi ató)iamo» una fede 
speculativa , m’ aljbiamo noi una fede, 
pratica ? 'IJ awp caratter’è di far germo- 
gliare. nei qoi^rì cuori tutte, le ivirtii, ? 
ma quando nonvoperiamo con essa, no^ 
la priviamo di questa gloriosa fecondi- 
tà. Nioi le facciamo violenza , opponen- 
doci alle su,€operaeiiQni. in noi,, e forgft 
negli altri;. no.i la 'teniamo 

schiava,, rinchiusa nel nostro; si’irito ,, 

L o ^ 

senza lasciarla passare .nelle nostre azio- 
ni: imperciocché conservar questa fede ,, 
che sua natura ,, dev’essere attiva, 
senza divenire più esatti nei nostri dove- 
ri, piùi puri, più teaaperanti , più cari- 
tate voli,, più circospetti- nelle nostre ope- 
razioni , è precipitarsi necessariamente 
nei vizj, ch’ella proibisce, e perciò è 
riJurl’al niente. La fede infatti è destl- 
nat’a. manifestare per tutto il sud asto- 
re; bisogna dunque,, che per mezzo di 
operazioni luminose venga, in noi ricono- 
sciuta com’ emanata dal Dio di ogni 

san- 
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saDtttà . Se la spogliamo <li buone ope- 
re, chi la riconoscerà per quella , eh’ 
essa Essa è un lume innalzato su-l 
candeliere per illuminare i nostri fra- 
telli; se 'la nascondiamo sotto il moggio 
con una vita inutile , su chi spanderà 
essa il SHO splendore? Essa ènn astro,' 
i cui 'luminosi ragg) pubblicano la gran’» 
dezza deir Altissimo, e danno 1’ accre- 
scimento alle opere delia sua graziar se 
1* oscuriamo col vizi©, e col disordine, 
dii sarà colpito dal suo splendore , e 
proverà le di lei benigne influenze? Ahi 
hiDgi dal glorificare il Signore alla vi- 
sta di una fede , che non appoggiamo 
sulle nostre opere, quelli, che ci veg- 
gono, e ci praticano, ne prenderann’oc’-, 
casione d’insultare e la fede, equello, 
che ce r ha data; conchiuderanno, oche 
noi non crediamo , poiché viviamo di- 
versamente da ■quello, che crediamo, o 
che questa fede ironha -niente di gran- 
de nella sua origine, poiché niente di 
gran de produce ne’ suoi eifetti- -- < 

Pkeghjera. 

O Dio, che ispirato m’ avete la 
de, datemene 1* accrescimento.* fate, 
eh’ essa produca nel mio cuore tute* i 
sentimenti, che possono santificarlo, c 

che 
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che tutta la mia vita sia una <coofessio<> 
ne delle verità^che ho la .bella sorte dì 
credere; fate, o Signore, che rendendo 
alla vostra divina R.eligione tutto V o- 
nore, xrhe sarà in .tiiio potere ^ giunga 
alla vostra gloria ,. di cui mi sono re^ 
so così indegno * n»a dove voi volete 
chiamarmi, e condurmi. Così sia. 


meditazione L. 
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rr/ taratteri delta fede . 

Ler. di S. 'Paolo ai Rom.c. fo. TT, it-it. 

. * f 

1 . 'Ea 'fed*'è 'in' ogni luogo benefica; 
a. la fèd*^ 'in ogni luogo annunziata ; 
J. la fed*c in ogni luogo perseguitata, 
e contraddetta . 

PRIMO Ponto. 


La fed^h in ogni luogò benefica* ' 

P - 

*• X erche annunzia in ogni luogo, un 
. Dio buono , ricco , e liberale Versp tut- 
ti coloro, che lo invocano.. . Voi sapc- 
t*i, dice S. Paolo, ciò, cht dice la Siccità 
jura Isai. a 8. i5.); Chiunque in lui ere~ 
.de ^ non sarà confuso . Se spera la era-» 
Tonto IL O 


zia. 
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V A$ha\- ApMiòlicA 

'Cd , <ye ’ditsericorclió^^id^'fi^a confìdeiv 
za fìOB verrà delusa^ ;fmp9raeehè^tcon' 
tinua.S. PaoIdppresso^Did ut» pi ba 
tiifiitn^ione M Giude» ^ « di Greco ^Vo»- 
<ioffiaebè lo fioffo è- il Signore di 'iutti^ 
ricco per tattti Koloro ^ cbe io'invocttno\\iS 
implorairoirveracetnenre , «inceranl^te V 
e con «ODiìdènza'i il suo soccorso. Quan<* 
to è. dunque. potente la preghiera pres» 
so Dio l 'Sembra ,iche Dio abbi^abbait* 
donato in essa tutf i suoi tesort. J^a fe- 
de pregav ific©! 5.- Agostino j essa è’ lai 
radice dellai buona preghiera; la sperane 
za deve servirle di appoggio; la 'carità- 
la riscalda^ e le 'dà il' merito . Chi pre'•'^ 
ga con fede, con isperanza, eon aoiore> 
sarà esaudito .'''Gli Dei della «erra non 
'' essendo abbastanza ricchi per 'soddi$£aTe^ 
tutti coloro che li servono , sodo qba«{ 
si sempre impartuoi gli uomini, qnaAido 
loro domandano grazie', e sovente q'uel-^; 
li le accordano per liberarsi dall’ !m|io(k; 
tunità . Ma il nostro Dio essendo ricco 
pei tutti coloro, che lo invocano ; ' ci 
ordina ’ó' incessantemente pregarlo, e se 
talora 'difFerisce di esaudisci, Io>fa , af-* 
’finq|iè il bisogno' ci tenga più lungo t©m- 
pò*^r!ui viditi .j Non ignora egl’ i no- 
"s'trf 'bisogni; (ina ,' benché tutto* sappia v 
'^uolè'però sentirli da noi stessi-; ha re-- 
* ~:s ' - sa 
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sa Ua sua liberalità come schiava delle 
nostre ^suppliche ; .le sue mani stanno 
chiuse , se ì nostri cuori non si a{»ro« 
no^ I suoi benehz) sospesi aspettandso]*. 
tanto -il segnale delle nostre preghiere 
perispandersi^Preghiamolodunque , lun-^- 
gi daU’ importunarlo colle nostre doman* 
de; quanropiù domanderemo, tancopii\< 
otterremo; sembra eziandio, eh' egli non 
abbia permesso, che ruomo fosse sog*. 
_ge«o a .tante miserie,. se non per aver 
la' soddisfazione di trarneio fuori* indi» 
-rizziamoci dunque a lui con con^den*' 
za;'egli'è piii im;linato ad. accordarci , 
di quello «che noi abbiamo d'ardore a 
•domandare. ,.i ^ ' & 

a. La fed’è in ogni luogo benefica 
senza distinzione di stato... Il Prt^tas 
paria di .ogni Fedele’, senza preferenza i 
.deli* uno .in- pregiudizio dell’ altro ;- ira* 
perciocché, dinanzi a Dio,, che qbn fai 
distinzion di persone, non v’ è differen-1 
za tra il Giudeo, e il Gentile; 1’. uno , 
e l’altro sono egualmente opera dell» 
5 ue ^mani . Questo Dio di misericordia 
ha voluto, che alla venuta del Messia 
non vi fosse più differenza tra loro; e 
che Hitti facessero un medesimo popolo, 
il quale invocasse il suo nome,.<e sul 
. quale spandesse senza riserva lericchez» 

O a ze 
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'ze di sua miseTÌcordia.' Mheri- 
' coloro , che gelosi 'di vederlo diVidè- 
're, se ne sono essi medéiirni res’in. 
degni/ Questo spirito giudaico, Che 'vor- 
rebbe limitare la liberalità del Signore , 

’■ non regna egli ancora oggi gìolrno tra 
noi , come 'se la preghiera non fosse un 
mezzo di salute offèrto a tutti ? Ohquan- 
■’to è ricco quegli, che sa pregare, poi- 
ché la preghiera- mette tutt*i, beni r<ii 
Dio nelle sue OkitìW Chiunque ^ diceS. 

* ■ Paolo, invocherà tl’ norrte del Signore , 
'sarà salvo..» La salut’è qui attribuit* 

■ 'alla preghiera, perchè comunement’ essa, 
^è', che la ottiene. Èssa è il primo frut- 
^ to .della^fede , lo' strumento ordinario , 
'di' Cui si 'sferve là speranza, e conJe il 
principio naturale, che produce la caft- 
~tà. Essa è il sostegno della fedeltà , 1* 
appoggiò’ della virtù, ranima'dellapie- 
*^tà, ’l* elemento della giustizia. NoncCs- 

* ^ ‘ siim dunque di pregàreTt il Dio delle 

• ' misericordie ; non ci spaventi la vista 

di 'suà grandezza; è Ì1‘ Sovrano del Cie- 
lo, e della terra, ma niente ha di co- 
' mùne con qué* grandi ‘del mondo, Icui 
^ palagi sonò tome- un santuario interdet- 
to al 'popolo profano per giungere a 
lui^ ogni accesso è libero; ognuno sen.- 
za timore phò presentarsi dinanzi al sito 

tro— 
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MtAhaì^on$ L. 3*7 : 
tnoQo; non, v’i^ bisogoo'd sciei^za? per 
'parargli ,• di discórsi studUtf per corn- 

■ movere il si^ox;uore ; , basta sent ire prò- 

■ prj bisogni , e rappresentarglieli i. esp^qr- 
“ gli 3e' proprie miserie.) è Io stesso, che 
< guarirle . Perciò la preghiera è sempre 

smta l’esercizio proprio, e continqo del- 
la Religione. Nello stessp tempo, eh’ 

“ essa^ onorali Signore,, re ndend’ omaggio 
” alla sua bontà, alla sua potenza , ùmìliaj 

* l’uomo colla cognizione, e confessione 
’ del suo niente, e gli procura ben, tosto, 

♦ i soccorsi , di curi ha bisogno La pre- 
- ghiera è, eziandio cosi essenziale, alla Re- 

■ ligione, chetutt’i supijdo^ieri;,^ e ]’^o^ 


i; 

ù 

« 


razione , eh’ è il primo: di tutti , sono 
segnati coll’ invocazioni; ^i’apimlnistra- 
zione de’ Sacramenti , e tuttje lefnnzio- 
ni del Ministero sono senapre accoippa-*, 
gnàte dalla preghiera , e non si riconosce 
Relig ione, se non in quelli, che pre- 
gano, ma sinceramente, e con ferver^. 

g. La fed’è in ogni luogo benefida, 
perchè annunzia in ogni luogo la pace, 
e ben’ infiniti poiché bispgiM 


pregare con fede , come , dice S. Paolo , 
invocheranno: i Giudei tffiq\^in cui nqtf, 
hanno credutfi ? E come cned^ff^nq, in uno , 
di^ cui non hanno servito, ipqrlqìfo? ^ fomq 
* poi ne sentiranno parlare^ pre* 

O 3 
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3 1 ? L^^jftnno Apostoli» 
itcVi?^ Come poi predicheranno , se notr' 
sotto mandasi} Ma Gesìi Cristo non h« 
egli mandalo i suoi Apostoli per tutta 
la teri^', conte fìa scritto ‘\n Isaia (Isar. 
5^ * 7’)‘ sono htin piedi di colo-^ 

ro ^ eh' evangelizzano, novetìa della pace-,, 
eh' evangelizzano con autorità novella di 
felicità , t veri beni , che Gesù Cristo- 
cr ha procurati , la remissione’ de*pecca« 
thj' la ficobciliaaiòne coti 'Dio , *'f ddiit 
dello Spirito santo, la vita eterna? Par. 
vero a Gesù Cristo così beU’ i piedi di- 
questi' uomini Apostolici, che volle lut 
medesirao lavarii, dice Origene.. Ila pui-' 
rità',^ che conservano camminando neifàn- 
gò del - mondo-, le fatiche continue der 
Torp- viaggi j la celerità colla q^ualfe scor- 
rono le pròvKncie le piiV lontane , fentto- 
Aù&llà bellézza, *di cui parlano qui iiPrd» 
fi^à f/é ‘P Apostolo . Questi messaggeri 
'"der^Clèfo ^ questi Angeli delia teff»*,, 
"sem^ano infatti aver le all ai piedi», 
'«omfe ‘'■gli Angeli , che vid** Ezechiele 
-^dinanzi ai trono di Dio-, . . Beaedicìà- 
md' ii Signore d-*'averceli mandati, e di 
javer^ispirato ai nostri padri- la dòcilità 
neccisari*' al Vangeld di pace , eh* essi 
ci hanno portato i Aspiriamo ai varj be»- 
hi; ch^essi ci innunziano, e camminia- 
lao^ per glu-ngervi,^ neWa strada ^ ch'as- 
si 
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. Medìtaxjone 3 “ 

si- ci mostrano, affinchè- la ffiro .parola,. 

0 piuttosto quella • di. Dio , medesimo . 
che insegna per mezzo di essi , sia^ il 
principio di nostra salate , Cinonilsogr 
getto di nostra condannazione ^ f - ' 

' SECONDO PUNTO:*; 

• , < 

La fed*è annmxtata in ogni luogo ^ ' 

■ 1 . Dio il Padre ha , mandato H suo 
figliuolo nostro Signore,^ Gesù, Cristo 
y .mi direte ..voi j .fipigHa^S. Parolo,. 
•se igli.^ Oiandati a tut- 

iti", sS aggradevoli so;na le di loro mire, 
poiché .evangelizzano sol pace.,jC veri*, 
-beni , perchè' mai np»-tutti ^ftbidwom al 
ìVangito} loro jjkon $onp mancati f^,pxe- 
cKcatori autoriz^at^i nè sqfficient’ istri|» 
zioni.^ Hanno udito la , parola di Dio ,;., 
loro è stata predicata; quella della salu-t 
te; ma il motivo si, è., che non basta 
udire, è necessariàuna retta .disposizip-, 
^ ne per credere . Il Vangelo f.ìnfatti> beuf 
chè degno di- ogni credenza', non 
• 2 a però 1’ incredulità di tutti ppioro: , 
'cui vien predicato. Ascoltate,an.cora- ss 
' questo proposito ciò, ‘fhe dic^ Itaia ^ 

1 vostro Profeta' ( Ifai. i.)-, cfi'ce 
Apostolo: sii lamentava egli i^on Dio 

- molto tempo prima dei Giudei* del no» 
stfo secolo d’/gnorc, dice va,. egli nell’ 

O 4 ama- 
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3 iòS L'Anno Apostolico 
amarezza dell* animft sua, chi ha ctodu* 
tot quello j che’ hà^ sentih- da- noi ? JEssi 
r*haùno- tutti udito; c quanti pochi vi 
hanno ptestato fede ! Da tutto questo, 
continuai’ impostolo, conchiudiamo', che 
la fedo^ yicne. dalli udito ^ e chc per con- 


seguenza è necessario, che qualcheduno 
rabbi’ annunziata', che sia udita pel mi-^ 
noterò di un Predicatore legittimamen- 
te. mandato perchè la fede in Gesù 
Cristo si acquista per la parola di Cri^ 
fini che òpera In noi per mezzo dell* 
udito . Ma ciò essendo , dico io a* Giu'« 
de* ipeieduii : Perchè non credono essi ^ 
torso che non hanno sentito a< predicarsi 
il Vangelo ? -Gesù Cristo medesimo Io' 
ha loro annunziato ; possono ^ forse. di- ‘ 
re, eh* Ei non meritava la loro creden- 


za?^ Ma’ è Dio medesimo , chCj lo hy 
mandato ,-ed -egli hV parlato loro nel 
nome di Dio .» . Il - Profeta r 1’ Apof 
stole» avevano senza dubbio:: motivo d|! 
lamentarsideir indocilità de’ Giuder,ò chp 
vivevano- al loro te’ropiO;,. e che profitti* 


. a^ano così poco della parola di ' Dio 
era ’ questo il loro delie to-,“ e la Ioro,dr-' 


sgrazia;- ma, quanti tra nói gl’ imitano 'i 
Quinti portano il nome di Cristiani J 
non , ubbidiscono al- Vangelo/ Non’ pc^ 
tFémaiò. noi esclamare con Isaia : Signoi 



Din'’' 
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te , chi ha creduto ^ùelio j che b<t sentii 
to da^ noi ? Non sembra egli, che que-, 
sta Profet’abJbi’ avuto in mira i nostri 
tempi, in cui la fed’è così debóle , 1*, 
incredulità così pubblica , e così àccre-^ 
ditata ? Deploriamo i mali del nostro 
secolo . Siamo del numero, di coloro 
che credono, e che praticano: gemia- 
mo sulla disgrazia di coloro , che npn' 
credono. Non dimentichiamo, che, la^ 
medesima parola di Dio ammolisce., e. 
indura , santifica , e -condanna, e non'" 
cessiamo di esclamare: Signore, am-, 
niollite il mio cuore, e accrescete la 
mia fede. t- 

. 2 . Gesù Cristo ha mandato gli Apoi‘ 
stoli, e la voce della loro predicazione,^ 
e de’ loro miracoli si è fatta sentire in 
t^tro l’universo... Ma dico /o, prqsé^ 
gué S, Paolo, perchè mai li Giudei non* 
credono? Forse che no» hanno sentito^ il' 
Vangelo? Son forse mancati lorc5iPre-“ 
dicatori ? Nò : anzj per tutta la terra 
dove sono stabilit’i figliueli d’ Israele','^ 
fi è sparso il suono di effe Apostoli , C 
le loro parole fino all' ejlremità della rc»’- 
ra y come pure si sonofatte sentire qùek* 
le de’ loro Discepoli . La loro predica- 
zion’è già giunta sino ai confini della 
terna | dove hanno fissato il loro domif 
O ‘5 ci- 
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fz »' UAnno Apostolico 
eilio i nostri fratelli della dfspersì^ne^,^ 
Questa voce sonora infatti è stata ^ per 
rapporto a’ Giudei , ciò , che; sono; per 
tutti gli uonain’ i 'cieli ^ che noi vedia- 
mo,' e che girando sulle nostre teste „ 
* 9 anttnaiano ak’ universo la gloria dei 
Cfcator-e . Le opere dell’ infinita ■ miseri- 
jrordia deiSignore sono state annunzia- 
teiy non soJtv a*^ Giudei ma inogoMuo- 
le ceeatute insensibili lo fan- 
90. .conoscere per me»zo delle op^re di 
4Ua 'potenza. Noi debbia m dunqu^esse- 
K accusati didebolezza , efd*'impruden- 
za,. perchè credia/no qnelio , che abbia?- 
mo udito: noi. lo crediamo sull» parq^ 
la medesima di O^io^ su quella * paiola 
che ha: creato M Cielo, <^e la* terra. , e 
che si lè manifestata in ogni luogo cQÌì 
fiù laminosi pròdigj... 

Gli Apostoli Iwnno mandatogli ìoy 
zp 'Oscepoli , che- fanno ancor’ attual- 
mente sentire in tutto runiverso ihsùq^ 
no della loro predicazione,, e questa- è 
la strad''appunto,. per cui la vera fède 
zisaJe sino aDio. Quest’ inviati di Dio 
a-anunziano ancora la sua- divina parola, 
alv Barha^-.'^con frutto,, mentre che i- 
Oistiani. , per la maggior parte , vi- 
«hiudo0© r^orecchio ,* o la sentono al- 
apeAQ..a)n.indiH'ereQZ».^ Anzi si potreb» 
?5 be. 
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be quasi dire, che* vi siano pia Cristii» 
ni, che non ubbidiscono al Vangelo do-» 
po avervi creduto, di quello che ; vi 
siano Idolatri y che rimangano rncr^du>» 
Jr dopo averlo udito . Al tempo^'di S, 
Paolo, la voce degli Apostoli, "e àf 
“primi ^Discepoli si era fatta sentire* pw 
tutta I* terra, e aveafàtto immensi tra* 
vaglj per adempiere la profezia d’ Isaia .. 
Quanto più possiam dire oggi gioria6\v 
difessa è verificata daIl^e»ito y 'pòidiè 
da quel tempo *in poi il Vangèlo' è sta-^ 
ro portato a tanti popoli, che non co- 
noscevano ancora Gesù' Cristo y- e che 
neppur erano conosciuti? CósP Dio' a» 
«kmp'i in differenti maniere, e secdndo- 
l’ economia^ de’ suoi disegni, le piròmes- 
sèi che‘ figUardano il tempo della^nuoi- 
v’ alleanza. Adoriamola sua bontà chfe 
^r^raduoare tutt’ i popoli nella sua Chie- 
sa , fo* sentire a tutti lofot la parola dél- 
hr ^rtdicazione;' ma temiamo, che que- 
Sto-^^éonó così prezioso sia trasferito àd 
ahr’iri* pena di nostra^ infedeltà ► ' 

TERZO PUKTO. 

i iè feti'è in ogni luogo perseguitata . 
iv 3 _ e contraddetta. ^ 

Dall’orgoglio, e dalla gelosìa' de** 
Giudei. . .... Ma , dico’ io ancora;' una 

Ó 6 . »olr 
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^«4 VAnno Apostolico 
volta Giade’ increduli , soggiunge l’ A- 
postola , e rispondetemi con semplici-* 
tà: forss, Israele non ne seppe nulla del 
Messia ? ignora forse , che Gesù ha in 
ogni luogo. Discepoli , che Io ricono» 
scono , .e d‘ adorano? Ne sono Così he-* 
ne informati cotesti orgt^liosi fìgliuo- ' 
H di Giacobbe , che la conversione de*> 
Gentili} di cui son testimòni} eccita.,! 
già in ,tuh* i luoghi la loro’ gelosia i-jo 
Ora } questo è 'precisamente ciò , che ■> 
} Profeti avevano predetto 'della manU 
fostatione di Cristo } e della situatione 
presente». in cUi si trova la nostra na-» 
zione.ry'Mosè è il primo , che. la dipin^ I 
se al naturale» allorché) rimirando da^; 
lontano ciò che 'noi dovevamo vedere [ 
a*, nostri grorni » 'disse ( Deuteri ja.- 
at.)i Voi, che rigettate il Vangelo , f, 
figliuoli d’Israele, io vi metterà a pic»\- 
(a con^ una nai(iime\ ebe sinora non è 
nnK^jone riguardata >come ,natione dilet- 
ta, come mio- popolo, e che visse si-, 
nora da insensata nell’ iddlaf ria , e nelP 
ignoranaa "della vera Religione : ma 
io la chiamerò alla salute per mezzo 
de* miei Apostoli ; si convertirà - que- 
sta nazione, che ora non mi conosce , 
diverrà mia nazione , diletta nazione , 
che a me apparterrà , e che io 1’ a- 
i dot- 
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dotterb . Allora^ io vi vedrò inaridir d* 
orrore, muovervi a sdegno^ quando que- 
sta nazione , che voi chiamate stolta , e 
riputate degna dei vostri disprezzi, sot* 
to i vostri occhi prenderà il vostro po- ' 
sto, e vi sarà preferita.... L’invidia.»^ 
]a gelosia suppongono la cognizione: i ^ 
Giudei sono stati gelosi della conversio- 
ne de* Gentili ài Vangelo; hanno dun-, 
que conosciuto il Vangelo ; e „questa*?- 
cognizione della conversione de’ Genti- 
li unita all’ invidia , che loro hanno 
portato ,■ gli '"ha resi più coIpevoJi. Fu- ’• 
nesta'> gelosia del popolo Giudeo , che 
lo i^rtò^a contraddire, a perseguitarè*^ 
la Religione nascente , e che cagionò-^ 
la riprovazione del maggior numero T Se;*" 
avessero ' veracemente amato il Signore,^ 
non avrebbero essi giubbilato al vedere," 
cresciuto il suo culto , e al vederlo a* 
dorato da'tutce le gazioni ? Giustamen-*^ 
.te dunque meritavano dì essere da^ lui*^* 
rigettati i poiché noi servivano per a- ^ 
more verso di lui .... Quanti C ristia-" 
ni tra noi imitano'questi Giudei , e pCH* 
r invidia , che portano ai veri TeHeli^^ 
si rendono più colpevoli ! Gontratìdìco- 
no alla parola di Dio’' colle «forB^^aiiio- " 
ni , con i loro costumi Ma di piiV'B-^^ 
diano quelli, che mettòno in.pratica 'quei^ 

sta 


Digitized by Google 



J 2.5 L*A»no Apostotica 
sta santa parola , li carunniano , 'li dU 
sprezzano, non gl’ imitano. Umiliamoci 
per le nostre infedeltà ringraaiftrho al- 
tresì Dio per la fedeltà degli aieri: ve- 
diamo con ginbbilo stabilirsi la fede nel- 
N te terre infedeli'; ma per timore, che 
per esse ciò sia il frutto delle grazie ^ 
di cui noi obblighiamo Dio a privarci; 
siam’ ora fedeli ad ascoltare , e prati- 
care la parola di Dio. i ' 

- 2 . La fede è perseguitata , e contrad- 
detta dall’odio, dall’interesse , dalla cik- 
p^digia, e da tutte le altre passioni de*^ 
Gentili.... Isaia poi {I»ak 6$. i. ), di- 
ce S> Paolo , parla pik francamente an^ 
cora di Mosèt con una libertà ptofetiv 
ea fa il parallelo de*'Giudei, e de* Gen- 
tili , e annttnzia la sostituzione degli u- 
ni agli altrir non teme di mettere net- 
ta bocca di' Dio questi terribili* osaco- 
11 , che spaventeranno almeno, se non 
convertono . Sòn to,' che lo annunzió<y 
dice il Signore , e un giorno se ne par- 
lerà , come di un caso già succedutole 
Mi hanno trovato > coloro , che non mi 
cercavano : mi sono fatto pubblicamente 
vedere^ colla predicazione di mia paro- 
la , a cohro- , che non domandavano di 
me ; hanno ricevuto la fede . Questa 
predicazione, rigu^a i Gentili, che noa 

pos- 
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possono attribuire la loro satvezz^a se 
noa alla bontà di un £>iOy che gli ha> 
cercati , qiiaddo non vi pensavano ; e 
bei» conveiwva ^ eh” egT il primo li 
cercasse , poiché il desiderio medesimo 
di trova'tlo è uo> effetto delia’ sua gra'- 
zia ^ NoF abbiiam dunqoie questa obbli- 
gazione aDio,. noi, che siamo del nu- 
mero de* Gentili, no?, ch”egli' ha' cef- 
catr,. quando eravamo da lui l pié^ lon- 
tani » a no? si è, fatto apertamente ve- 
dere, quando a lui non pensavamo. Ma 
quanti tra noi fraftano pur rropporGiu- 
dei, contraddicendo alla fede, che han- 
no ricevuta , colte k>ro aaionÌY e con r 
Ibro costumi t L’ rncrednfità'/ e‘ l^irre* 
Jigione non s” innalzano di giorno iit 
giorno sulle- rovine' del Cuho' del Signo* 
te^ E non avremmo bisogno , .che la 
miserteordia dei Signore suscitasse* di 
nuovo tra noi queglt uorain? Appstolf- 
ci , che i primi ci hanno annunziatoi Ih 
tede?^ Fu infatti essa giammai più’ igno- 
rata , più sfigurata ^ più avvilita , più 
degradata , che in. quest? miser? tempr? 
fn ognf luogo è combattuta', criticata-, 
alterata ; abiurata , contraddetta ’, rihun- 
zi.ita. , e i pochi Fedéli eziandio- , die 
rimangono , incerti ,* vacillanti ,* scOncer- 
ifttt dubiterebbetio volo ntieri-de 'divi* 

ni- 
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1 1 » VAnno . Apostolica 
«Uà di una Religione, cU* essi vegg<v 
no andar in diminuzione, c distrugger-, 
si di giorno, in giorno. ■ . 

3. Profittiamo dei vantaggi di nostra 
fede , e adempiamone i doveri , non,^ 
contraddiciamola con i, nòstri costumi,,, 
rianimiamola , estendiamola secondo le 
nostre forze , non, ostante, qualunque 
contraddizione, che incontriamo S^ì- . 
viamo: i rimproveri del Signore, end' si~ 
lamenta pel suo Profeta i( fwr. a.) 
di una nazione altre * volte • diletta , che 
c, sforzato di abbandonate j .T'wSto il » 
ilice: a Isrciele i momenti del 

dì , senza mai disgustarmi , s*ost (e ,ma~ 
ni mie , e aprii le bràccia tt questo pe- 

polo , che vorrei vedere, rientrar nel^ 
mio seno . Essoi* è iftctédulo , 'e contrada ^ 
ditore .* ingrato non ha corrisposto ^ 
mie premure . MI sforzerà di adottarej^ 
altri figliuoli Secondo S.* Agostino 
Gesù Cristo ha stese le braccia ad Israe- ^ 
.le ribelle, principalmente dall’alto del-^ 
l.a Croce; ciò non ostante , una parte 
■di questo popolo i soggiunge quesip 
dre, rimane incredulo. Gesù Cristo vo- 
leva; sal/arlo , ed esso ha vòhiio perder- 
si . ^La sua perdila vien dunque da lui 
n;edssimo . , Deh ! il suo esempio ci 
riempia di spavento , e c’ istruisca . 

Ces- 
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Cessiamo |-dal contraddire al nostro Dio 
colle nostre azioni , e con i nostri co- 
stumi ; non disprezziamo pìCi la sua. 
grazia j non rigettiamo più il suo soc- . 
corsoi più non abusiamo dèlia suà bon- 
tà j e 'temiamo Izj disgrazia di coloro-, 
di cui abbiamo forse finora imitata pur- 
troppo* la ingratitudine ; per ischivarla,| 
crediamo a Gesù » speriamo in, 

Gesù Cristo , e non saremo confusi * 

' • • 5* * * i ^ » 

. PaecHiERA. 

\ ’ , • 

t 

la quante maniere, o mio Dio, mi 
avete fa«o conoscere particolarmente i. 
vostri disegni su di me, quando' io -noti 
vi pensava , c *vi fuggiva J Ora sta a 
ine a cercarvi per -mezzo, della fede-, 
che data m*avete. Accordatemi la do-^ 
cilità del cuore per ascoltare con frut- 
to la vostra parola . Non cessate di 
stendermi le mani, affinchè ‘ gettandomi; 
con confidenza nelle vostre braccia , vi’ 
rimang’ attaccato nel tempo, e nell’ c- 
tcrnità. 'Cosìr sia . 

• • . s ' • - ' ■ 

" ‘ ME- 
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. . MEDITAZIONE LI. 

Dei peccatori 

, )Let*tdÌ S» Paolo a i Roifi. c.^ 1 1 . 'II.- 1 -i a ► J 

" I. Per indurati che siano ì peccato- 
xi non dobbiamo mài disperarne ^ i; 
per numerosi che siano peccatori V Vi e 
sempre nn numero grande di Giusti j -j, 
per ciechi che siano i peccatori , noni 
sono pùnto, dégni Mi scusa. ^ . 

, - PR I MarPÙNTa, 

Per induratile l>e siano i 
' «0» dobbsarM mai' disperarne ^ 

. ... %.. . <5 t.-. . ! . 

P ir.^y.'..- : ■ ••• pr- b ' re 

erchè la. grazia dellailoro conyer-r 
sion*è puramente gratuift», ed affinché 
«ssa sia lor data, basta sovente u^a pre- 
ghiera fervorosa.... Qui, fratelK^imieia. 
dice S. Paolo, prevengo ciò, che poti 
mancherete di dirmi ; dico /o- adunque i 
forse che ha Iddio rigettato 
tuazione tutto il suo^ popolo! E' forse d 
ora innanz’ Israele senza speranza , e 
senza rimedio ? E* forse ora un titolo 
odioso dinanzi al Signore il no.mc di 
^figliuolo di Giacobbe , e basterà egli 
„ ' por- 
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poftafio per esser* escluso dal numero- 
dei figliuoli di Dio? Ah! mai no, fra- 
telli miei; il Cielo mi preservi dal pre- ' 
dicarvi queste massim* egualmente fai-' 
se, e disperanti . Corteiosstaeh^ io^ Pao-' 
lo', che vi scrivo, sono pme Israeiitay 
del ^me di AbramiSy delia tribh di Be-. 

\ Per lungo tempò sono stato- 
difensore del Giudaismo , nè mico della 
fede r^i^^e/persecutor' della Chiesa - » Beir 
Iti^r pero c|afl* essere stato abbandona- 
to da 'Dio, nel momento- che alla pre- 
ghiera di S. Stefanor- y e ajntato' dalla 
grazia,^ creduto in Gesù Cristo, so- 
no stato ammesso nel numero de’ suoi 
fìgÌiuoli,e bpn tosto dopo innalzato al- 
la dignità è^li Apostoli*... Non ces- 
siamo dunque di pregare per t peccato- 
ri^; imploriamo da- divina misericordia 
^hfifede',:-e,c«'.ìfidenza, e domandiamo 
c^ifitìamente. 'Ahi se i. Cristiani fos- 
^rb-^dèdeli- a questa pratica ,' quanti Ste- 
fani pòtrebbero procurare alla Chiesa al- 
“trt Pa'oliV o ■ almeno Cristiani fervoro- 
si i Ca preghiera è sempre stata il lin- 
guaggiò ’ de* Santi , anche quando- sem- 
brava che avessero solo- da opporre 
doglianze alle innondazioni dello scan- 
dalo ;> e dell’errore ; e questo è cìò-j 
che farà' la vostra condannazione , se . 

Cri- 
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CristiftDS vili, mimnio con occhio tt^r - 
quillo la. Religione asisalita, e avvilita; 
o se, spogliaci di carità:, rqiriarno qp» 
occhio mesco, e feroce il peccatore ro« 
colarsi di-, abisso in abisso . E perchè 
non preghiamo, perchè non, gemianio , 
almeno dinaszi 3b Djo quando- niente 
altro, di- piè dar-ppssiai^j al nostro zftlo?! 

Non, dobb^Iamo. róaii disperare dei 
peccatori ahcHe i’ più- indurati, , perchè 
la grazia di lor- conversione è puramen* 
te gratuirai e , affinchè essa sia lor da- 
ta. , basta sovente, una, parola ‘di, esorta- 
^ zlone, o Ietta i o,.udita .... Oall’ aver 
Dio. chiamato i Gentili al posto de* 
Giudfc’ increduli , conchiuder non si de- 
__ ve , dice S. Paolo, che' Dio abbia fi- 
gettato, quel popolo ^ eh' egli ha preve-. 
dutOy e eh,’ è stato sin ora suo popolo- 
diletto . No : r entrata della giustizia, 
per mezzo della fede in. Gesù Cristo^ 
non solo non è stata chiusa per tute’ i 
Giudei , ma è stata ancor’ aperta, a 
tutti gli uomini , eziandio a, tutt’ i pec-i 
calori, i più ostinati ; e ne sono'kì..^^tes- 
' so una prova invincibile... Con parJa 
jS. Paolo per confondere la malignità 
dell) uomo sempre pronto a trarre dalla 
dottrina la più. pura conclusioni favore-: 
voli all* iniquità . Niente h.avrl di più 

in- 
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ingiurioso >a’ Dio , «hfe suf>t»oriie itìn or- 
batile di SUI provìdelv^ , éfiie laettÈrebte 
il peccatore nell’ itUpotenza’ai far il be- 
ne , eh’ ei non fa "Questa bestemmia 
■però Io -lusinga , sfacendo tacere i rittì- 
'proveH della coscienza .^ Còsi di «ecolo 
in secolo si è Veduto il falso Dottore 
c'd’ intelligenza col libertino per iStabtlir- 
'/la . Guardiamoci da iin tal errore , ’e 
uniamo alle nostre preghiere , per la 
conversione de’ peccatori, anche i più 
indurati » alcun’ esortazioni vive, patè- 
tiche, e caritatevoli . Parliamo Ciasche- 
duno secondo il nokrò stato, e le no- 
stre facoltà: ‘Dio benedirà i 'nostri- sfor- 
iti « Ma- pkcciùto " allià sua - providenza 
attaccare, grafie Speciali ’alla sua paro- 
la , -Ietta , p tìdita^ Tal’ ;è*. lo strumen- 
to, di cui Dio si è ‘servito per la* con- 
versione del mondo. Poteva senza diib- 
j bio impiegarne altri , • ma nel cors* or- 
^ dinario,. e come naturale di sua sapien- 
za , si è ih. certa maniera limitato a 
qnesto . Consultiamo i libri sacri , o 
piuttosto l’ esperienza .di itutt*’ i sècoli, 
e vedremo ^ che gli uomini non sono 
■mai usciti dalle renebre dell’ rnlèdeltà , 
e giunti alia luce della, grazia,, se non 
per mezzo dell’esortazione.. .Tal*, è so- 
pra tutto il mezzo, di cui Dio si ser- 
ve 
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J34* VAnno 'Apojìaiico 
ve per richiamàre'a ìlui i grandi peccate' 
tori ì- cànlbnaoo’^esri vita , perchè 
odntmossì dalie verità^ eternei e queste 
jverità sono Ja parola, di Dio, che si o- 
de, G si legge. Parola, dice S. Agosti- ■ 

^ no, che penetrando sino, ne’ nostri cuo»/ 
ri, n*. eccita le piji secrete conamozio- 
. ni , e serve come d’ introduzione allò 
grazie, che Dio vuole spargere su di npù 
3 . Non dobbiamo, raai disperare dei 
peccatori, anche i più ‘indurati perchè,* 
Ja grazia <ii Jor conversion’è puramen- 
te gratuita, e affind>èessà venga lor da- 
■ t 4 t, basta sovente, un bnon esempio «!.'/. v 
No , dice S. Paolo, Dio non < ha rigettata - 
:il suo popolo, che altre volte amava co- 
, st tèneramente' aie* suoi .padri y c^e'ama 
■ancora in un nò n>ero considerabile. di^ lo- 
ro, figliuoli, per r ubbidienza, che ren- 

• dono, alla fede: non ha rigettato quel po- 

• po!o\ cb' egli ha prevedute dover esser 
-fedele alla sua grazia, e dover credere a 

• <5esùCristo, Non è Israele io se< stesso, 

< che Dio rigetta; è Israele indocile ^intrat- 
, tubile , incredulo, e inflessibile, al* buon 
«esempio, che gli dà iHGipdeo docile, e 
, fedele alla legge di Gesù Cristo Tra- 
vagliamo dunque alla conversione de no- 
stri fratelli, guadagnandoli a Dio coll’e- 

- dificazione , c colla santità de’uostri co- 
sta-* 
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5 tumi* Niente haVvri di più efficace, c di* 
più proprio a far impressiané' sui cuori» 

I Martiri hanno fatto nascere snilioni. di 
'Crisciani in tutt’ i luoghi, eh’ essi haa» 
•nò bagnati col loro sangue» .Bastò so- 
vente un solo modello di virtù per. ricoa» 
dtirre alla Religione famiglie, città, pro- 
vince intere. Tal’ è Ja forza della pietà, 
■che imprime rispetto nel cuore medesi- 
mo de’ suoi nethici . Essa vien soltanto 
•condannata quando porge motivo 4i es- 
sere ‘Sospettata d’ipocrisia ,< d* incostanza , 
o di umor capriccioso: ma diviene rispet- 
tabile, dacché essa è soda, sincera, e- 
•guale , costante , provata» Simile al So- 
. le 'V rron - vi «on tenefare , che. .essa noa 
àllumini , non aubi , che essa non di^si- 
pi^j' non. occhi, eh* essa noaxoJi^sca^ . 

‘ ‘SECONDO PUNTO. • 

. numerosi che siano i peccatori , vi è 
, ..sempre un numero grande ài Giusti , 

t . I peccatoti non possono tra noi 
'uccidere 'i Profeti ma possono perse- 
seguirarli ..... Non sapete voi , dice- S. 
Paolo , quel , che dice la Scrittura 'in 
persona di Elsa ? 'Qiiesto sant’uomo, 
acceso di zelo per gl’interessi di Dio, 
c pieno di sdegno contro le^dieci Tri- 
• bù scismatiche , s’indirizz’ ni Signore, 

* • e lo 
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e lo sollecita contro Israele perchè M 
» faccia vendetta . Signore.^ die* egli { Li* 
òro dei Re ip.^to,) yiòanno uccis' i 
-tuoi Profeti^ han rovinat\\i ituoi altari.* 
■c io son rimaso solo ^ e .vogliono la mia 
vita • Il Signore ascoltò con bontà le 
-doglianze del suo servo » ma non con- 
discese all'amarezza della sua preghie- 
ra, nè andò neppure con luì d* accordo,, 
che la , terra . d’.,Israele fosse un fondo 
•tanto sterile da ^somministrargli un sol 
.uomo dabbène^ eòe dice -a. lui -la ri* 
sposta di Dio? -Profèti^ gli risponde JI 
Signore , tra èa móltitudine , degl' „ Ido- 
latri^ la cui apostasia , ti. spaventa. ) mi 
^ son -riserbato scote mUa uomin* Israeliti » 
che il ^toisrente non lu punto strascina- 
to e i ifmali non òan piegato vii gijooc* 
: cbio dinanzi a Baal, ^ Impariamo ^ ad 
esempio di Elia ^ ad aver zelo per la 
gloria di Dio, ad -affliggercrj eh* ei sia 
così gravemente offeso f chf vi siano 
così pochi veri servi s .che 1 suoi Mini- 
stri siano poco ascoltati;, poco rispetta- 
ti, sovente perseguitati « Ma ancorché 
fossimo ridotti in Uno statò simile a 
quello di Elia, impariamo dall'oracolo 
divino a non giudicare, a non diihda- 
re , a non disperare , -a non credere , che 
tutto sia perduto. Ricordiamoci allora. 
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\ cke'I^io « onnipotente , che non per- 
mette alcun male , da cai non tragga 
qualche bene. Con questo pensiero a- 
doriamo Dio, e sottomessi alla sua di- 
vina volontà , domandiamogli , eh* essa 
domini la nostra , facendo noi ciò , che 
- a lui piace, e rassegnandoci a* suoi e- 
terni decreti . 

z. I peccatori non possono atterra» 
re , nè distruggere gli altari, ma posso- 
^ *0 profanarli , e 'disonorare il Dio, che 
»ivi risiede .... A che misero stato era 
1 dunque ridotta i» Israele la Religione, 
-al sentire, che Elia dice d’essere rima- 
t so ei solo adoratore del vero Dio , e 
che veniva eziandio cercato a morte ! 
Infatti nei combattimento , ohe aveva 
-sostenuta contro i Sacerdoti di Baal, 
era egli solo incaricato degl’ interessi 
di Dio , mentre che i falsi Profeti era» 
no in numero di quattrocento cinquan* 
ta . E’ vero, che avea trionfato, e che 
tutto M popolo alla vista del fuoco di- 
sceso dal cielo, aveva esclamato: // 5'/- 
gmr è il solo Dio . Ma cambiamento 
poco sincero, poco stabile! Jezabele per- 
seguitava, Elia, ed egli era obbligato di 
fuggire, senza che alcuno prendesse la 
sua difesa.* Erano stati uccis’ i' Profeti 
del Signore, e nissuno si faceva vedere 

Tom. II. P per 
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-per preadere il loro posto erano 
fovesciat’ i suoi altari, e'nrssQbo ardi- 
va rialzarli . Lo zelo di Elia >gli "stiscì- 
"rava persecuzioni dal canto di una Stra* 
niera , che dominava in Limole, e idbe 
corrompeva il Re, e i sudditi.... S.Paò» 
lo punto non dubitava^ che questo fatto 
non figurasse Tabbandono, in cui sem- 
brava , che fosse la verità santa sin dal 
suo tempo tra il popolo Giudeo. Ma non 
possiatn'noi paragonare ciò, che si è fat- 
to àltre volte 'al tèmpo di Elia, e di S. 
Paolo,' con ciò j che accade sotto! nostri 
occhj? Se v’erano pochi veri Giusti quan- 
do il Profeta, e TApostolo indirizzavano 
le loro doglianze al Signore, non pos- 
siam noi dire , che pochissimi ve ne soQo 
andit oggigiorno ? ■'5e le dieci Tribù ri* 
nunciato aveZno al culto di Dio , quanti 
Stati , quante Provincie hanno abbando- 
nara la fede de’ loro Padri , c l’unità del- 
la Chiesa Cattolica ? Se la maggior parte 
adorava Baal, quanti Cristiani adorano 
la fortuna, il mondo, c i loro proprj er- 
rori ? Quanti sono schiavi delle loro pas- 
sioni ? Dove son coloro , che non pie- 
ghino in qualche maniera il ginocchio 
dinanzi a Baal , che rimangano egual- 
mente fedeli a tutti i loro doveri, che 
punto non cedano al torrente , e nioa 

par- 
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|«irtècìpìao <leU’ irreiigione, che sembra 
spandersi oggigiorno su tutta la terra? 

3. Ma. tra* questo gran nuracro\ che 
si perde, vi sarannosempre veri adora- 
tori , gìustiy ed anime fervorose, che 
saranno fedeli ialla grazia Nelh'sfesio 
modo adunque f ripiglia S. Paolo, anche 
adesso f in tjuesto tempo della legg' Evan- 
gelica , sembra, che tutta la nazione Giu- 
daica sk caduta heirinfevfcltà ■: ma Un 
certo numero grande in se -stesso, -m 
.picciolo pér "rapporto a .tutta la nazio- 
ne , .ha creduto In Gesù Cristo; sono 
stati saìvat' i riserÒMi, fecondo l* elezione 
gratuita deUa grafia di Dio . '^Elezione 
gratuita che prova, che la'glustiihéà^ 
zione non si fa dunque per le opere de?-^ 
.k k^e, ma per grafia y e per i'ttié* 
‘riti di Gesù Cristo, che sono applicai 
per mezzo della fede : aìtriwenti là gra- 
\ia nonèpììt grazjày ma ricompensa ...J. 
Il numero degli adoratori fedeli è pic- 
colo, in paragone della moltitudine in- 
finita dei prevaricatori ; ma è più gran- 
de di quello , che s' immaginava £lk. 
Anche al tempo di S. Paolo , un .nu- 
mero infinito di Giudei abbracciato a» 
rea la fede , « formava floride Chiese 
netk Giudea, senza contare quelle, che 
erano nelle prorincìe , e a Roma mede* 

P z si- 
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sini^u. ,ÌN,on dubitianK),- ch« in 'questi cri- 
tici tempi Iddio , non ^^i' riservi <Iè* fedeli 
servitori ,,,jSe. jl mondo non pensa ad 
css?;., iSj^^npi stessi non li <iistinguiarao, 
li rconosce, e saprà preservarli dal- 
COrr-Pziqoe, che sembra generale. Di* 
.CÌatQQid4 più : -quando la corruzion’ è 
i^niyèrsale, ^allora la vostra grazia, 
^‘^5gj:|Ppre ,3^^|alf^deltà de’ vostri servi 
-W<?c3-RPc • *^la ggiorbiente ‘ . Non è , più ' T 
i iene è , Ja sòia %• 
,;^^^l,.^ji^o|trp ^j|iiiqre?';fonò ^Uora^ solle* 

4 póstati . 

.^jljej, ^..^Ule^ir^r^zratnénti v^ fiano 
.jrpn^un, jP jnipiDjp ,4'deUa' fe’d|ltà*“ còl- 
^.|a^quaJevadepitòp,;q^apto,^p'r^ 

^g?I.alla vostra «'‘Fat'edì là g|azia 

.;dÌi^i^verarpjt|jra^i^Vòkri veri àdoraton. 

-Éo si okjTBRZO 'PUNTO; 


^"SP.er tkcht che siano $ peccatori non 

•’C*' ^ I . * . 

j sono punto degnt di scusa. 

Perchè son essi, che chiudono gli 
occh).... £ che dunque^ dice S. Paolo, 
^ ^.accaduto in Israele? Israele per cau- 
.;^^a, della sua infedeltà non ha conseguite 
^K^uely che cercava per mezzo delle ope-r 
,.~re,, ciiOè la giustizia: ma lo hanno con- 
segn^ito gli metti y cioè que’ pochi Giu- 
. - dei 
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fWcIi , "che hanno' .ubbiclito alla legv^ 
ge’ i gli nitri' poè f intono accefotp 
di* ila accecamento tanto terribile. , e 
giusto , qoant* ostinato , é volontario l' Co- 
me sta scritto ( Isai.' i» 9. ).* Dio 'diede 
toro-,, cioè, nel linguaggio proibticO, Dio- 
ha soffèrto che avessero h spirito di 
stupidità^ t che. preparassero à loro stes* 
st‘ dì una (Specie di 'letargo, chè incapat* 
ei 11 rendesse di guarigione . Stccqmè 
abusavano delK abbondanza de* suol soc- 
corsi , egli gli ha ridotti a quantò^ ba- 
, stasse per giustificaré' fa Stia prqvideif- 
za. Ha lasciato., che si accecassek)'pér 
foro colpa , sino al punto dr non veder 
il lume , che loro ;era offèrto ; diede 
loro occbj y, perchè- non veggano..,. Israe- 
le cerca , e ricerca inutiltnente , colla 
pratica di una legge rigorosa , qucl^, 
'che troverebbe nei Vangelo , e che^ hift- 
tto colla loro docilità ottenuto le na- 
zioni, che sono state toro- sostituite «.* 
Quanti, passi 'penosi, e falsi non si fan- 
no -ogni 'giorno nella strada della salu- 
te, pec mancanza, di un’ umile ’sonnaes- 
sione, che in essa ci guidi ^ • 

a. : I peccatori non- sotto scusabili , 
perche soh essi-, che si chiudono le ^o-- 
lecchie . . . Non solo-.,'' cHce S- Paolo , 
Dia diede loró-.occhj ^ perchè non vegga^ 

P j no 
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Mp /ù m» ^ajBohe «rff«A#V , perchè w»- 
»ot giaitna 4*oggi . 'TaKè ilo ^w«j < 

co deplorabile, m cui la<ved>a/sio«i};»h^ 
predo«o.l’^/eaì< davC; 4»» 

<98‘. zl*’lt li»\4orasinttnM^ cioè*, iavSanui 
Sctktucai,,;#' la parola-, della saI-Ue^*^ch«j 
ècume^unA'ftteiìsa^imbaQdita pel o^cr^r 
fneoto rdetf^ Woi ««ificr.» ti'rutnù\f>psif 
tsjl UH lacduoloy e un cappi» un /«* 
^ <ih pft giusta lar puwa^nc ^ 
per,-lK>a aver veltteo ricdoo^eere Qesù 
GòsfOi Mii( 4 u|Bm ^med04inptt Scrkturf^^*.^ 
PesdtiriQnc,' (troppa ,f^blinen|et 2 t^mpiiar, 

t» ,i¥e{ popola cfc« ».oi» inià.lSalvaKh' 
** '» \WgWtato av€te\*je che* ha, 'chiuso 
gii cHTchi;,*! lume*; c<,-l 6 Orecchie -,all^ 
veutà tfSiVoufiPiac® incora ^ ; qtièsip 
tgr adata 3 popolai ^ u c<tel la /? d wiaa'.^parpla . 

aie’’ X<jbci ? a*rUìt,»i 

^tftsto salutarerfuiutrinieata «i Wge 

W Btgireleap » pM ^^ab^$p V chdlpe-fit,. 

per .;jQ>esH )Sacfi ,'aeajtfoIlVrche' 

4a V rebber,a .ili uinM/i atlo ^7 l’adc€ican) 0 .i/ o- V[ 
«veaco^(UiefgU':iia} seosibUftiome v^e-; 
ail5|(^iia^liastfa< rigittaado,^ non pubdiA- 
stpare ICi teo;ehaei,<ii> cui ai c mv:oioe>.ik^ 

Tal ;èra^co«t trO' '.noi misera aorx^ 
ptft^tof'' induFsrtìi» JDia ha datìo ,l<»* 
natodahj jk « Ofecciaie«vò lungi dal :&ta& 
buca uso,, ne fthusane^^ 'Qto gli abban?-\ 

ji .■ ’ do- 



dott atf ^'lìnò licito 'dMertf'go \ *^ckel 11*^ 
Fende ^insensibili' a^tutto eièiìl:, ’ che po- 
trebbe convincerli ^ Dio li- rigetta j cd» 
essi iuon possono lamentarsene che di'" 
loro stessi : perchè Dio abbahdóna.ssol*»' 
tanto coloro , che i primi’ Io abb‘ahdó«?' 
nano > e questo^ abbandono consiste nèl^ 
dargl’ in preda al loro proprìo 'acìifeca-- 
nuento. , • r . a, 4 ^x.\'x\s-y.» n\«t 

j 3. : I peccatori ‘ uon'^sonò ^sciisabìli'ì' 
perchè son- essif', che- si: citìrvànò ’ teftòT 
la terra; ma colla' grazia ^tfi'Di®' 
no rialaarsp, aprire gl^Iòeébjej'Oiiè 'è^ 
recchie Si offu^cìrt*!^ i^ /rfìrb Qc&i/i!cbr^' 
timia Davidiie’, «c^' 

itieateH , o*; StgcMÓce^ di» 

té y /aggradate ntj/té 

di «n pesò vcòsi ^ intolleratine ; ^ che fc ìiià no " 
costretti a • camminai’ inctiFVati 'feft 
•i^e'rr^, come schia»vi 

sotto il pesoi...v Dévidde «nòns^dèsidÌMtl*-^ 
va già al suo popolo questi castighi i'éÈ 
li 'Vedeva» nell’avvenire, ed' era coStrefi' 
to a predirli. Ma vi domando io adm^ 
ripiglia Sv Paolo, e dfVo.*' I:' Giu- 
dei bmm. eglino inciampata in' tal guisk 
( sdo.) per cadere? Mai no. Verrà, ua 
tempo, in cui si rialzerannó' . Ma pW 
adesso il loro delitto è occasione di sa* 
Iute alle genti y onde un giorno, veden-' 
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^pestai ho 

àocssi la con versione de Mé genti,. prott<* 
dam ad' emularle y e sr eccitino ad imi- 
tare i Gentili . Oh profondità dei dise- 
g^ni di. Dio !: Adorian». la^ sua; provi-- 
éeftza . - , ■. e ■ 

• . -■■■ . .... 

P a- E- C »! I- B R.AV^ .! : O: fT." 

o 0 • . y • f , . 

'J . ' i - I . . ^ ^ 

Voi siete giusto ^ o Signore,, c retti 
‘fono sempre- i- voseti giudizj;^ tha . non 
^trattatemi secondo' H rigote t di quella 
giustizia V che rende ai peccatori cih», 
eh* è loro- dovuto e- d»e IÌ' priva- del» 
le "grazie di cui sono indegjii.^ Ohimè! 
che sarebbe di noi , se non ci. tratta» 
ste nella vostra misericordiai'Svegliate»- 
«l'^darrllctargo in cui xr* rratnerge la 
^Kntra-.traicttratezza-,. dissipate le nostre 
tchebrc ^,' parlato ai. nostri cuori c per 
nimore che cadiamo . nella stato depiò» 
ambile Jn cui sono sino .adesso, i Giu» 
ilei ',, preservateci- dai vizi, che incesso 
hanno- precipitati*. Abbiate altresì! 
eompassione di questo- disgraziator ^po- 
Ì0 eh*' è- da sì .lungo^ tenxpo cieco,, e 
indurato-; ■ fate ohe a* noij si unisca per 
glorificarv’ in- Gesù Cristo nel seno. . di 
aostea Chiesa.. Cosn sia . 
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“3i{b iob •' ibf O'ioi'") ' . i 'n i > 

-i o-- JvlEpiT4^I'ONE LH/t' lo > 

Del governa di Dio sopra gli uomini». 

t 

Let. di S.'Paolo' ai Róitt'c.*i /. V. iz - 35^ 
■ ' > ^ ....... . ■>> 

^ -1. ‘'Dèlia sua'sev'èrrtJf z. Jella bon- 
“^pdr'Pib a ijostrV'rfòuardò";^ 1. ^el(a 

,,t.Ì3 lIOJKCDSq JE 3r.n31 3d0 ^ SIal^^Ul§; 

-bbp^qrljjl.QP 

i3mì.\U . !n';3fcui ono2 tuo ài 

io s^aìùnvàritMiì‘ii&z a da 

< ftr TooI'ì32Ìrn Eiizov -sHaa su ■ 


rf- JbXti*gvurdo V<ihide^ jogiqudlii, beh^ 
iìgià*òli udl^Abraiao v 
y^Q. JtP^I'jrigdccati . .Ifc 0^wt£ \à à\ì6t 
^ nP^kole la $*v*rit nardi bSia :tiewoi i 
^iìD jMd!tf«r<>c)nbioè j'^veiiso queglb ù<>- 
^iHol^Icbe:) 0^«dis déglt ^attUci. di <0io,. 
jidi ibredi j fdétiè ppàméi^' ? ftitren lóro: 
|»dn >' j non' ;i^sc rffiHi' u idi’ fesseti ètóiosl 
daU’oerèdirà< ^ inopedà (3eMa ford^ribel^ 
iione jsSev^clrità‘'di ''Dio \ter«d> ì G+odebi, 
4heo ibi attacchèììP sulla’ rtìÀ)'''hà 2 ìbriè^^ 
sin tanto che pfetsifS'terami^^^lié^Ia’’'fot’ò 
Micredulità- . Ed eglino p«rp, soggiunge 
1- Apostolo » se non resteranno nella in- 
eredulitài , ed hanno sempre il potere 
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54^ l*'’Ann^ 'ApoJhlUo 
dìj fililo»,'. j<zr<}n>id innestati ^ e di nuova 
collocati nel numero de* figliuoli di Dio^ 
eonctoisiaebè- patente è Dia pef nuoya^ 
unente innestarli sul tronco dell’albero^, 
da cui sono- stati recisi» sol perchè era- 
no rami infruttuosi.... Dia è severo^, 
xha verso di qùéfli » che gli sono infe-r^ 
deli i e 'quanto più sono stati colmati 
de’ suoi benefi>>» tanto più esercita 
dv.. loro ir suo braccio vendicatore ^ 
Giudei» que' figliuoli d* A bramcv sicari. 
a.^Dio!^, sono ^tanto più rig^o^q^ente, 
puniti ,*• quanto più sono statiacolmati 
diaiavorifi JLa Ioe' ostinata resistenza è. 
ciò v'cbe tregge loro. addosso questo vi-, 
sihiJe acce9a4Bento ; aia: itptesto- lara, d’elit^^ 
<a y jQOtttinua «S.; Paolo * è divenuto /<». 
vktée7^ax:dei.\ni^i;uda /. ..cioè i o occas ione 
ddia. ìom CMtiiàtaii»iv(|ueato. -,ii»>ndo »' che. . 
eca^tiirvoko 'se^e jte^'ehre deU* idolatria.» 
si' è ftnovàse .abbwAdantrei^ provedu- 
«»rdetle ^rt«^i^e»|e gdell^ng^^iia- : (p iiv 
queSOQ». senSio./<ti,/on» seajcset^j^a ^ il, de«a* 
(iiatento.dét popolo elefeteo, è rkclrexx/*-. 
deì/e'«#^fio>w Te*tibàle vfimJett? del Si- 
gnore 5 TTehiiamola . De.h l. o mio'Dio». 
sirspaiga sejapr-è più iae*,,p«es’‘ infedeli: 
il datnec dellau vcistra- wnta Religione t . 
ma Bon shb i’afeoso’» cbe noj nei; faccia- 
5 X 0 , che vi obblighi a trasferite le vo> 
A' 'i stre 
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'*^Me£Ìita^ioH& ■ LI f. 34 7 

Sti*e grjzife a popoli pii* docili . Sia piut- 
tosto il nostro zeio , e M nostro esetn*;) 
pio, che contribuiscano ad imitarli. Ap» 
ficchiamo essi, senza impoverirci ii»- 
rfcchiauioH colla nostra pienezza ^ e ftOir 
con ciò , che ci sarebbe giuscatneato'^ 
tolto . ' yni 

z. Severità df Dio verso gK Er^ttcl^ 
i' quali, benché rigenerati nel battesimo' 
di' Gesù Cristo, professano ’P'érrore 
Che se alcuno de* deLbeH\albetcv^ 
del Giudaismo sono stati svelti , dicé"^ S.£ 
Paolo i e separati 'come inutili;^ e. 
sendo un ulivo selvatico , se* stat» m; 
ni luogo innestato e fatto consorte ' del ta-y 
radice , e del grasso-' cletl* ulivo ^ non 
Ver vantarti contro a que* tamii Che se^r 
ti- vanti ' tu non porti già la radice^ma,^ 
la radice porta te\ Dirai però: qus'raràih 
furono svelti pére hò io fossi innestato. % 

Bene/ dal corpo di ‘questa nazione, in’< 
cu-i la cognizione , e la' fede def vero ? 
Dio passavano da* padri ne* figliuoli ,ii 
molti membri sono "stati 'svelti , e ri»!S 
provati per V incredulità f perché hanno'^ 
ricusato di crederei, "che Gesù Cristo 03 
ir loro Messia, il loro Salvatore, e il’., 
loro Dio', Si sonò ribellati contro*' la' i 
rivelazione di Dio; che per mezzo def *7 
la fede rendeva rutti tra loro e ^%1 in 
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^ 4 ^ i‘*A*ino j^òitoino 
E tu stai saJiA> . peri laìfuie^ non 
4 ? in suprvbimx iati M 8 tx.;jzctxe unr'sixnt-^ 

. lei ot^og)40i\tupÉrààuhlmpiureecb8 se Dio' 
nea perd&ah.atèìràtni, natstralic .non per» 
HònorÀ.^iOfppufeln. itec:.\» Quante anime 
ciisgiaeiateqjon (dsxfdiice tra noi, e ne*' 
Regni« viciniìt^ |»£eda dell’errore," e del- 
lo scisma !' Esse il sotto abbandonate all*, 
iftccedtrlicà i e io sregolatneoto: de* loro, 
costumi. <jha spento ' tra' esse ialiuceola. 
della. Religione i mazionfr intere, i, dopo> 
àref • sonfministrairo modelli o alla qtcrr*,, 
e.Sani-i arCieloy hanno 9 provato, la stes- 
sa sorte .. I>io a cui esse soniD^ state, 
care, le ha trattate al^pari 'della Sina- 
goga ,iquando essa- bànnol) voluto seguit- 
ane lou'spirMO'- Temian)ole grandemente: 
queste Ktertìbìiiv rivoluuonf .Jn. matéria di. 
Religione ,'rivoluaiDat ,.di.. cui abbiamo, 
sotto gliv occb)> così vfiinesti cserapj 
0 ' 3 . Sevetirà di Dio- wrso l peccatori ,, 
“i. quali , benché f:aUevati..|. e morti nel; 
cseno ideila Chiesa. ,.t sono stati riprova- 
ti.... Osservalo f, dice S.qPaok>, la r«?- 
- verità, di. Dia versa dà s- quell*. cAe cad-. 
dero . E’ Apostolo, parla particolar.tnente 
de’ Giudei ; ma quanti. <altti- esempi pos- 
siamo noi. unirvi l ,Gli Angeli ribelli ,, 
Adamo , che iprolge ^tutta la sua po- 
steritànelja sua condannazione», il mon- 
do. 
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sMeSta^one LII.. 14 ,^ 
“ido intero, copertoi sottale^icqùe ii leTcifé 
-tà infami consumate daf fuòco de ICielfiv 

• 4’ Egire’ oppresso daite piaghe;' i Giudei 
mormoratori , che periscono nel= desext 

.to, la rovina di Samaria e qrjellaidi 
'Gerusalemme , la dispersione presente de*' 
•’Giudei e il loro accecamento,.! tantii 
popoli altre , volte Cristiani ei;che'itann 
OM>l cessato, di esaerioij.^ma prìnclpalmerti 
te, quella m^titudine di figliuoli 'deHa 
Gòies^ ,,.nati nel suo seno-, e* mortiiltfji 
,lDcoopftc^fò,, forse ancheisotto^fenestr^! 

• occhi; non basca questo per Ispaventlc^ 
ci ?- ci» , ci dicono quesjt(^èstìmp),j -sernotu- 

--ciò., che 1.’ Apostolo ha. dichiarato^ scoti 
^queste /formidabili parole (^h Usjar^ 
misericordia con 

\ bontà , se ad e'ssal cònriiJidhderafcjjCD]^ 
santità, deh tuOtCuoie^IoehdplJaot^fli^'Vfr'' 
ta, altr-imenti 

haccia tanto pliV -tèitiliile'v fquabto^che 
^ia vediamo ghi j addinpttd' vetsqtàijtiprè- 
- varicatori ; j minat:cia ,r eh’ è uni fuofezia , 
-e che non può mancar d’ avere .il. siio 
effètto. Tremiamo,.- chiumiué nói* sia.- 
mo, non già' che Dio ci faccia decade- 
re dal suoiamore, senza ragioni legit- 
time; ma perchè , "per essern’ esclusi. , 
non si richieggonò sempre certi atróci 
' delitti Jauéui enormità fa orrore .-; t 

SE. 
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^póiìùttoo 

''li SECONDO^ punto. . V' 

'ir! '' jO'o'' , . . > 

Eìel^.- ÌKntà di’ Dio a nottro tjguarac 

t-vfc. Nói'k^iamo nerfafedé:- ringraziatno- 
neV£>fo con UTniltà'. . . Ojferifate , dice 
SJcPa'oIo, la bontà efi Dio verso di voi\ 
eie f viralmente, indegni de- suoi» favori / 
e 'per ' 5 /^oi 'Stessi, e per la vostra erigi» 
irr/ vl^'trovaté mercè la fedfe ,*‘ Cherice- 
vuc' 'avete, mèssi grani itaméoc^ 10» pos- 
sesso' dei privile^),' dì cur sodò spogfiae’i' 
fi'gliaoli de’ Parriarchi-. Deh ! ci rendano! 
ficònbscentii e fedeli, le grazie', di-cui-' 
egli ci 'ha colmati. Ringraziamolo' con 
umiltà, amiamolo, benediciamolo, seo* • 
viamolo, e perseveriamo nel suo servi- 
zio. Mentre che il Giudeo, incurvato'» 
sorto it peso dei castighi, non può risol- ’ 
vèrsi X riconoscere e la mano / che Toh 
pefciiore ; é il defitto , che I* ha così gin- ^ 
sramente "armata contro di luì; ''noi prò- *• 
viamo gli effètti della misericordia divina , - 
e là ‘proveremo costantemente , se siamo 
fedeli a corrispondere alla sua bontà . 
Adoriamo , a'mnattiamo , amiamo questa 
bontà infinita, che ci ha tratti dalla bas- 
sezza y e dalla miseria , per sollevarci 
alla gloria 'di figliuoli di Dio : lodiamo 
per sempre il Signore , perchè egli è 
buono, e la sua beneficenza è eterna .. 

a. Non 
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Meditazione • LI I. 3 y t 
n. Non ci glorii^qiorcpl cjispeezzare gli 
altri . . . Alla vwta dello spettacolo , che 
vi rappresenta il‘<!ìè'i*tile sostituito al 
figliuolo eli Giarobbe ,, w» , .dice 

S. Paolo» vantarvi ,co»tro,ia~[q^e\rami<^i 
che sono stati recisi, dal trohep ideili al^ 
bere., C 6 e se vi vangate y,yi zvvettq :di' 
KÌcordarvi,, che non voi portate, già 
t a dice » ma citó la radtee pmta voi i chei 
r.albero sussisteva seoza di iroi^^prima > 
che vo*in esso foste innestati., , Voi sie- 
te divenuti figliuoli di Dio, 'ebuienibrL 
della sua Chiesa : ma se siete srat’ iO'-ì 
nestati al buono ulivo » non è già per- 
chè vai r abbiate ' meritato > ma perchè 
Dio » per sua pura misericordia ha graiv 
tuitamente promesso la ricondliazione ai^. 
peccatori, che crederanno iinli«> Guar-o 
datevi dunque dal vantarvi , perch’ èv 
r orgoglio , che ha perduto i Giudei, ^,0 
Temete y che un viaio simile vi perda *4 
Ah/ come potrenwno noi unire la pre-- 
sunzione con una oosv grande fragilità 
come la nostra; ? Troveremo it rimedio 
alla nostra debole^ solo in un’umile 
diffidenza . 'Il Fedele! illuminato dallii fè- 
de niente in lui vede, che non 1’ umi- 
lii : nel suo, fondo altro non scopre , ^ 
che ignoranza, che miseria , che o>rru- 
aion-e * Sente , che quanto egli ha di 

huo- 
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fyx V Anna Apostolico 3 

^UOQO, tatto io deve alia misericordu di 
Compiangiamo dunque Tostinazio^ 
se dei , Giudeo, e Tapostam dèi 3etta- 
lia* senza far, loro insulto., Noi, credia- 
mo‘, ed essi non credono»,; noi siamo 
uniti alia radice,pediassi ^ne^sono feci» 
si: ^ma conosciamo noi bene tatto iJ fon- 
do de^ nostri cuokì? Separranao-cib,, che 
.jioif.5Ì3tno. per Iz fedey déèfih., 

Mmwo per^)pi;stess£< Faccà^njo riftessoiaJr 
disposiajbpi». pr^ 

^T|5B^nti daile.cómpagn’i^ ^Tche pratK^i^ 
tpett iamoci,nei Ifi cifcostinze j?; e .*pfù 
r^^OA&titi , io4fui Ja»perversiijà;dèll*;.eis«>f« 
,h0xBante Volte taii^iifatOidella gr’afd^lEfllr 
;of(k;'v4drerao7.^jttPÌ, 
fltìeilp *aic4j^i'Pqrt;.^tìegniif!i petJid 
feraiiidii: dlei«^«tildithri»\4a<zi^ 

-ore |;.3Tethj»ÌD0 ^QfWe di :tAa«i ek'litui^ 
Sovicnce^^sFpenfo^ ia fede i^è!si ;cadg;sftat4 
sMepito ,^^er.«:ftza,ch© si sappiafil.neili’io^ 
«mduiic.^... Questo c$3^tjgo èlpiù coimrca 
«Ht <4uébv thè «i ipeh«if^£V<>ri,; dàcer&Pa»» 
io, Moit perdonò aiifami ìHttùrali deilVuiii^ 
vastro' .. Gli* hè. rotti, ,;e svelti^, aiterckè 
,^^ha veduti 'troppo Jungoteiilpojsteritix 
ha servito fioco a'Giudei- essere figliuoli 
d’ Abramo;'d’Isacco>' e* di- Giacobbe : 
divenut’ increduli , e superbi, 'sonò stati 
rigettati. Pensate, continua rApostolov 

die 
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r Med^f^one • L TÈ. 1^3 
che » »e 'nwj ''vì avvicixè di*alw$ai'fif^dei 
"'àórif déUu' grazia y.: <he' Dio noth’^èVMÀ 
titràP^ neppure' a voly a '- V6Ì> 'chblu*t^t+ 
"d^I. seno deH’ infedeltà ».'e: «irt‘'ìief’^ì^ad?l 
'vostri' vi siete a luà fett^ vederè^srièinéw 
:-mick . L* bontà di- Dh verso -di' 
rà costante,, invatiabile /se vi’atteiiì^i¥e. 

bontà y se conserverete li iedé-, • ^ 
ne praticfiérete le -opere ; 
te- rei^/i -wntho voi y Voi- avrete.^ 
dei Gibde&^ incieclttlo •/<!»' occupate 
il' posto’. E'’ non 'ò égji gHisW^ jItKé^ib 
eserciti uo* castigo severo' su coloro^ 
ehp sttientisoono r» loro- fede colle 'lòifo 
opere.* -Tutte tej^volte che operano ìa 
« namanieracootrari^aMa toro credenza ’y 
ciatseheduni articoli,, eh’ essi* ne violano y. 
sono altrettali oltraggi ch’’e«si Émno 
a 0io> sono- altrettanti tratti d^ ingra^ 
titudide vcrsoquellof il cui pi^ prezioso- 
benefìzio profanano. Ammaestrati -nel la^ 
locò Religione , ignorano forse , che ha n» 
no ricevuto la cognizione delle v«rità«tcr- 
ae, per portare frutti di giustizia ? Pos^ 

. sono dissimularsi v eh^essa-toro non pr.o^ 
. fitterà,. se non quanto và si ' conforme- 
ranno; eh’ essi, medesimi l’ hanno, accéc- 
tat’’ a questeu giiiste-rcondizioni'S ’ehe , 
quando (Sono stst* iniziati, nei nostri, sa- 
cri naistcrj,,, hanoo;;.,soIennje,m^nte pro*e 
, ; mes* 
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messa >dì> ossecvsrnsi i precét^,'^!^^giti«^'^ 
n« M spirito? 'Tali sonore tof’!i»bb4i'-T 
gazioni r s>* essivi ^nvancarvo i à gioita 
che Oio» mandi Moro diit canto suo,* cor-" 
la sottrazione' della fede . Deh/ o mioo 
I>iò ; flbh' permefi'ete , che mai 'ci accà^ ' 
da urìà simil disgrazia . 5e vKii andate a 
Cercar Io stranlepo e l’ idolatra , eh* 
no» vi conoscoao, rigetterete' voi^ figli» ‘ 
ucdi, che^ shi'gottUi del pericolo, rncui 
són-o di perdervi perdendo la ReJigto- 
né,i’'i»vpI#riiiH«) in ^esto punto le vòstre 
aiisèrìcordte ?■ Signore,j, voi avete * nei tc- >' 
sori ‘di ’vostVa ghistiai* altri castighi* per ) 
punire - t 'nostri disordini r'- peicuotete, 
ed‘< atìCof (?hè • bìsognassé-'; ©ppriwefftì - 
tutl^ i ' flagelli , ■ con tutftó^ Ie' calstttitlfcr 
terapóraìNi BÓo.'d rispàrm«a(e',rnMCOn-‘l^ 
servàteof ' la 'fede noi riGonoscittmo i l 
nostri ‘felli , e li detestiaiiioJ; Se i vostri - 
bénefizji i«èss‘in >'CÓolVont=o deJfer nostrd'^ 


colpe cl rendono 'piift colpevoli ai vostri * 
occIiT j ' la vostra» fènerezza, coftrtnessal 
dalle 'nostre lagrihne , nod> vi re’oderà*'^ 
ess^altres'f più senilbile a1K amarezza,- 
alla slflcérirà di' penitenza 
;-';- /> ;TERZO PUNTO.: » 'r-- 
Eìètìa tjtis^rhordèa ^hDio’, > » 

Le ‘ ricchezze della» sapienza < e 
dèllà scienza di Dio sono un abitì#o, la; 

iJr'l cui 
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eui^rofondltà è iocompreirsiblle iUJo sfM- 
rito deU* uomo . . . Non voglio o fvAnU 
l*y dice S. Paolo, cfie'Jtav' igjioto^.ì^tu:-*'^ 
fio rààjlo^a ^ affinchè dontro di voi',m»vi'} 
giudichiaie sapienti^ \ nè v’ insuperbiate 
pel dóno di vostra fede , nè facciata ìht 
aiklto a'Giudei per la. loro' incredulità ) 
cèfi L' induramenti havvemtto in una parr> 
toi.oc hrMÌe-, perffim. amianto, che Jla «n« 
tnafa da ^ pieite7^th..deUe genti nel ^qi 
della Chiesa E cdlorA v‘ 'guancia sarà^ 
coropieoiHv rtfljaer^i de’ Gentili ,r^f/ 
vtnà, tutti I^ùdo, , /spnfi>rm jtà setéùM: 
( hai,} (^érrà di> Sion. iii{JiAe» . 

9 j(af cerài inytnfpi^à d» S*anA» : 

£ ; ajpnannpi tffit drt ^ ^ . «Ihan'fi 5 

^.lìiq^Mdcbìat:^ fihiovi<aì iiihmtpeaeatiui 
Ineaot!0,.qV95W,Eb^ei-i, fcooniiua.jSiiJV*9^ 
k? , < figfiarda- adì /Tim^.e/oj'aÌ '^uaie 1 ostinai»» 
tauì«oCfe 1 .GontratMiaonq» soiub^-nmitii:.. 
«weii;« vòstri per eaghno\dÌT.voi 
ape«<a' feddoo-la porta. deUob stesso \^aint,^ 
benciiq tigmtd» pai. > 

alla.' salice sfattane , da 0io, ekrt[ 

zione avrà: una volta il suo; effetto, ,S 0 «i 
no cariffimi per cagiofte de'padtiyi!^ ftKs 
de dc’quaji a Dio tanto' piacque,, che 
per amor loro «lesse., là lór discaendenza 
per suo popolo.- Ma direte. v»i savane 
QQ dunque esci usti dalla salute i GtudeiN 

.* W J 
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L'" Ah no Aposi olico 

cari' una volt’ Dio;? Ma|.,'nò, , dice^^ 
Apostolo: conctoj/ìachè l' doni vo»^ 
ca:(ion9 di Dio" non soggiirccio'no- a penti- 
mento .• 9 dono della vocazìone' divinaù 
è immutabile; quelli, che Dio /deter- 
minò dichiamare, no» gli abbandonerà 
giammai'.' Imperocché Jiccotne anche voi 
ttnn volta non eredeflé a DiO f e ora con-^ 
sèguito avote misericordia per- la loro in^ 
credulità : cosà ancir essi adejfo non bari 
creduto^ affinchè per la misericordia far- 
ta a voi conseguiscano anch' essi miseri- 
cordia . Imperocché rejirime Dio tutti 
neli^ineredulità y affin- di mare a tutti 
misericordia . Ciò posto* , segue a dire* 

P* A postolo, non potendo rcndet contò 
di questo- ineflfàbile decreto di E>io , mt 
sia permesso di escfamare: Oh profondi- 
stà delle riccbexj^ della sapienza e- del- 
la scienxa di Dio '. Dopo aver S. Fao- , 
* k) ’ dato molte ragioni della ' condotta» 
della Providenza riguardo all’ abbando- 
no de’Giudei, e all* adozioni de* Gen- 
tili, come» se. tutto queIIo,'cho ha det- 
to fosse niente ifn> parag^one di ciò , 
che ^Qora t el , cb* é stato ammaestrato da 
Gesù Cristo medesimo, termina questa 
question’ esclamando : CMi profondità del- 
ie ricchexxp della sa pienc^y e delia scien- 
za di Diol.,.. Piacesse a Dio , che i 
' Sa.' ^ 
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Sapi^ot^fmuassero.Ja condotta di ^ 
l^r fnsegnass&ro ' talfliente le co- 
*® j che Dio ha^ rilevate , .ché sì eon- 
cehrassero,di‘ ammitare /'è àdorare queN 
le,, eh’ ei. vuole .tener, nascoste . Se da 
un" canto 'questa, profónditi ‘ ci umilia., 
*on e egli ^ dall’altro , ben consolante 
per noi sapere, eh' è una profondità di 
itìccbex^e , , u q tesoro ^ di grazie ?.,Sapere 
che Dio ^ trasporta le sue. paisèricordie 
sopra gli uni, quando vtròva resistenza 2 
G abuso negli altri^ se qué^b nón^bà- 
|ta per contestare . la curiositi 
Sapiente., ve n’e di troppo . per. farlo 
pellai! a](e,' vane ricerche 
'in ^'?^“^:/^util|,"sottentrinó' una vòl- 
ja n, umóre,e l 4 vigilanza^ nècèssarjà 
•Ila Milite....;., J: ' 

" difDio «c\no incplùpren- 

dice-:S. Paof 

lOu. ouanin A m'.>: rv,Ul:_i 1 


* ® stJbiimé Jddio'^' quan 

ffì -A «n * ■*' I • 



•p»o mi .nasconde i -segreti di..sua -con': 
dotta ; ma .,si5uro,^f;ch^éJsa è^pief^^^ 4i 
m'sencordia., è che l’nd^aVtaia^^ì^id 
bisogni , vorrò io , che' l’ addaftaìss'e >a- 
•re alla debolézz;^, delle mie idee.^ Noti 
conosco i pensierl 'del Signore j ma so , 

' » che 


l 
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55* VAmn Apostolicò 
che oon possono essere se non' sagg) , 
giusti, santi. Questo mi basta per cqn- 
fbndere l’ eretico, che, distruggendo ht 
giustizia, e la bontà dì Dio, vorrebbe 
farmi prendere le tenebre dell* errore’ 
per J’o^scurità del mistero. Ah! guar* 
d^amoc^ dall’ alterare i domini sotto pre*. 
resto di svilupparli ; contentiamoci di 
quanto c'insegnano la Scrittura , e ia 
Tradizione. Crediamo quello, che Dìo 
'ci ha detto . Rispettiamo trenaan^ ‘i 
giudizi , che non possiamo cóntpseRde^ 
•re . Non tentiamo dì penetrare kìò , 
eh' è impenetrabile; applichiamoci con- 
tinuamente a -quello , die Dio ci co- 
manda, e asp<?ttiamo con umile confi- 
denza ciò, ch'egli ha promesso. 

' 3. Le sue vìe y dice S. Paolo i, 'sano 

STHpeiffcrmaòUi . Nò, non è possibile agli 
Domini scoprire i secreti di sua condot- 
ta nel governo del mondo ; penetrare 
le vie nascoste , e oscure per le quali 
ci chiam'allà dì lui cognizione ora nn 
popolo , oro un ahro ; conoscere con 
qual ordine di sua Provvidenza, appe- 
tta una nazione, ch'era stata illumina- 
M dalla fede , gli sì ribella colla sua 
volontària >-infedekà, die tosto vien rim- 
piazzata , -ed egli compensato colla vo- 
cazione di popolo dìtièrente , del qua* 

Tei 
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LI I. 359 

l^d. prevedetela ysotiwiessione al Vange- 
lo," e ial^qaal\€i lo f* anuuoziafe. Chi 
mai tra gli uomini ha c<M9i(iifto la me»- 
te elei Signore? O <bi a lui eliè confi- 
glia ? Ovvero thi è fiato il primo a da- 
re a lui^ e saragli restituito} Se noi me- 
ritiamo le ricompense del Signore , è 
desso, che ce le fa meritare mercè U 
grazia , con cui ci previene , e ci aj^- 
ta. Noi arricchir ci possiamo delle sue 
:ricompense Isolo mercè la liberalità de* 
suoi doni ; sono i suoi doni, eh' egli 
corona , quando corona i nostri meriti . 
Ci ricompensa per giustizia, ma dopo 
averci preveirutì per pura misericordie . 

P R E C tl I E X A . 

Oh sorgente di ogni bene, carità gra- 
tuita del mio Dìo! Il cielo nell’ordine 
della salute doveva es'sere una ricom- 
pensa , che mi bisognava meritare : ma 
^che aveva io per questo , se imputato 
voi non mi aveste a virtù i vostri doni , 
in maniera che foss’io, che meritava , 
e che tutto il mio merito venisse da 
voi ? Ecco quanto mi basta sapete ri- 
guardo alle vostre, vìe . Per altra parte 
la vostra potenza, o Signore* e la li- 
bertà dell’uomo saranno sempre un mi- 
stero per me, simile a quello della vo- 
' str‘ 
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l6ó ' ' VAnm Apostolico 
st Radarabile Trinità : in vece di cercar 
di penetrare r ane, e T altro, mi 4:on- 
tenterò di esclamare con S. Paolo: Ob 
profondità delle ricche'!^ della sapienza ^ 
e della sàen^a di Dioj concioisiacbè da 
/w/, e per lui ^ a a lui sono tutte le co- 
re! Glori* a Dio Padre, da cui tutto vie- 
ne , a Dio figliuolo, per cui tutto è 
creato , a Dio Spirito «a-nto , in cui 
tutto sussiste . A Dio solo in tre per- 
sone gloria perseceli de’ secoli.. Così sia 


MEDITAZIONE LUI. 

Di alcune viriìt Crijìiane. 

Let. diS. Paolo ai Roiq. c. i. iS. 

I. Della castità; a. deiramiltài 3- *■ 

di alcune altre virtù. 

PRIMO PÙNTO. ’ 

. Dèlia caftità - •• 

t ■ V . ; <■ 

l'IV^otlvo di abbraccia re.^uesta vi 
tu-. Ora, Tr/jre//», dice S. Paolo* qiifj T 
sta gloria, ch’è dovm^a Dicv, e -che 
noi desideriaràoj chi egli; riceva da. 
te le creature , aoi singolarigfKt^^à^^ 

par. 
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Medhaxjone OH.' J^i' 
inrtieAe a rendergliela; a vcm, che siete 
dìrenuri suoi figliuoli per l’adozione , 
e membri del suo Figliuolo unico per 
H battesimo; a voi, che liberati dalgio* 
go della legge, vi siete obbligati a vi- 
vere dello spirito del Vangelo lo vi ^ 
scongiuro adunque per ìa misericordia di’ 
Dio, tutta la cui estensione provar’ aven- 
te, di menare una vita degna difOio, 
di GesàCtisto, e :di' vostra fede-. JDio^ 
piì^ non riceve dalle vostre mani quel-, 
le vittime imperfette^ e figurative , il 
cui sangue, scorreva . sull’ altare., 'e la 
cu’immolazione <non vi santificava. Ma- 
vì scongiuro , tùe^ presentiate V voftri 
corpi ojìia viva... Consideriamo primie- 
ramente., con quale zelo,, e con quale 
tenerezza' S. Paolo ci scongiura di ab- 
braccsare^la virtù, della castità. Vi ci 
esorta per la misericordia di Dio , che. 
ci ha perdonati, tanti peccati, e di cui 
dob)}iam . temere . di • abusare '. L’ A posto- , 
lo, che conosceva .la necessità di questa 
virtù., sapev* altresì, quanto è difficile 
persuader!’ agli uomifii 1 . questo è ciò , 
che gli fa impiegare il motivo il più 
tffettuoto per indorv*! primi Fedeli. 
Penetrato dalla grandezza dei benefizi 
di Dio, niente trova di più capace ad 
•aimare il Csisttano a sacrificare a Dio 
Tatuo IL ^ tac- 


Digitized by Google 



^óz', V<j4ntio .Apor^^lica 
tutto' di), ch’eglì|.èv,cliei l 4 ,;^n«idera^- 
done, di ,<jue^i medeiimi , beiv^i 
^fcoagiure edm^e^ voij,|j?Ìbja,.3l€^ miei 
Jtattlli ora, e.'ndl* eternità che 
^io h& chiamati e giustificati petr, pu- 
,ra sua'^»mà', mentréchei. tfati altri so^ 
jjo !Ìcoagi^rc(\|>e^^ ^jV^e- 

j]B d^'^a oviaericcttxHa,. di, unirvi a me 
per diorite ,tutt^ insieme a-L)ió nostro 
JPadle'un^ sacrifizio .r quale ha dirit^. di 
.aspettarlo dalla ‘nos^awdconoscenza . ^ 
Maniera, di praticati la virtù della 
.jca^tità^..)CdnsidjBtiamo qui futile pa- 
role di iS.» Paoh} ;. 4 . Pref,entate ;,dic*eglf, 
i vostri cor^ , J^en dif- 

ferente. da quelle vittime, che s^ ioiferi'- 
^vano al tempio, e ch*^eranauioife.; pre- 
sentate i- vostri coiyii come ojiùi sania; 
^tiiantUnque quella, <thò<off«rivi|nM' al Si- 
gnore nel Tempio , deviassero essere senza 
macchia 4 • senza difetto, quella de*vo»- 
tri eorpi dév*este«e ancora più sama^pef‘ 
rinifocenza^ perda ‘purità, perTefercif 
aio della pietà , dctUa'giustizia , dcll’umil- 
.tà delia cai^tà , e di' tutte le virtù , cb» 
rendono yerementè santi ; hnalmenee^ pre- 
sentate i Yostri corpi come ofiiagra^vo- 
ita Diti t ha egli soventq dichiarato, che 
le vittime ,c gli oloeaustì'deU* antica leg- 
2e puiUo noe gli piacevanoi raa gli pi»- 
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Meditaxiant^ Lllf. , 3^3 
'Cferà Tosti» de’' vostri co|rpi, s*è viva/, 
pura , e santa . Comunque fossero le-ostfè, 
che oBèrivansi al tei^pio:, era sempre unh 
carne priva di ragione;, ma il vostro coi^ 
po è una carne vivificata dall’ anima, e 
dalla ragione; in tal giusa il veflro cult9 
sarà ragionale', sacrifizio tanto più per- 
fetto , quanto la vittima è vostra propria 
carne , purificata neJl’acqua del battesimo, 
santificata dall’ unzione delIoSpiritoaan- 
to ,e immolata col coltelIotdeJla penitenza. 

g. Il mezzo di conservare la virtù 
della castità , è di fuggire 'le saassime 
del mondo, schivare l’ozio, attendere* 
conoscere la volontà di DfoV..., E,ito’n 
vogliale ^ dice S. Paolo ^'^nfonharvi-^k 
^ejìo secolo^ ma riformate voi JìefJi 4él 
rjnnovtUamonto delia vojira mento ,per 
ratmrsare \ quale fia la volontà di ^ Dm 
buma^ gradevole^ t perfttta. Il mondOj, 
nel q^uale vivete^ non conosce pHÓro oui- 
to spirituale , non rende a Dio una per* 
fett'adoraxibM. Percih la ooodòtta^ qùé^ 
sto • mondo non v’insegoà ciò ’che ’ fr r 
dovae ^ ma ciò< die dovete schivare .« $e 
rimane ancori qualche cosa ^^del 'sue 
spirito, voi non potcire promi«miiteipì9U 
glkrvene rCàì^iate pefi^M tifosmatt 
T-jvo^ri ìgitttfia^j^-idivekUM'^eoV^'cWifturt 

inCeai Crii», h,o*i9eStì««», 

Q » epe- 
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' 3^4 ~ iV}4nno Apostolico 

-operate 'su princi^p) più elevati . Dio nell’ 
3>^IeggérviV vi iia separati egJi stesso. da 
> questo reprobo mondo,' La grazia di vo< 
■='st» eleiion’è una grazia di separazione , 
■e il <fit>^'^rfi vostra consecrazionebasta ei 
•’solo per persuadervelo . Imperciocché per 
qual motivo ;Dio vi ha egli à-4ui conse-> 
-crati'? Perchè a iuì solo apparteneste ,..K 
-dtfnqu’ evidente, che voi non dovete più 
appartenere^ al.,mapdo., poidjè siete^Vutti 
^iDio: se ixjpcijiar^sl pptessjp rljOion- 
'i 'do con Dio, ‘le massime -del’ md'ndo col- 
ate 'leggi diDiPfn Rot/este'^fprse. ancora 
' "‘attenervi *<lUu ^nza ^ ^ di apj^r» 

■ nenere dr-aUro^; cpsL no 'te^a 
•una tate opposizione traJ^o.^ e i4_inon- 
doj'che bast* amare il mondo per cKchia- 
larsi .nemici di . Nòn doveccpiù dun- 
que* cercare -'ciò,' che .piace al mondo, 
oìò, eh’ è di sub gustOK, c.conforme alle 
suetnassime: a Dio solo dovete piacere t 
studiate in che consisfe la perl^zione He! 
sua sevizio , non precifntate le vostreri- 
- <s^iftfoni, assicuratevi a vostro bell^agio, 

* ehe-ie cose, alle quali vi determinate, 
^son’ oneste, e gradpoli agiiocebj suoi, 
; L’ necessario UBO spirKO, e un cuor nuo- 
, ,vo per conoscere , e guatare- .la volontà 
’ di Dio . L*Apostolo sembra che qui am- 
^ mesta differeatigrac^,', che corrispondono 
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Meditatone LUI. 

tIIè^drfTe<:èhtt""iÌispOsiaion di cui wciv 
dt^ palare' (SÌ gusta, die* egli- ci die - 
" Oió Vu^i^ .di bnOuo' y' per loeieo ddi^ 
f tao rtlficai Iòne della carne; ciò,’Ch 3 \e- 
gli vuole' di’ gradevole ^ coll*alk>nta»a- 
«lento dalle" ‘tjsanae' dei secolo fj fiuai- 
;meiite‘'^ci6 y ebe vùolf tii <fiè*fetnyi, jpe- 
diaiìtè la riforma iute» ,' ciie fé conse- 
pire sentimenti più suWift»i'‘»’"P«*d^'; la 
mórtificàaion’ è/necessatla ,■^'^00® 'Wfo * 
quelli y che .si sonò consecrati a^Dio. nd 
"ritiro, ma più ancora a qudh^^dtCrvi- 
\vonó.iin^mezzo^ dfef tponde^'i. ipe»n*diì’* 
Varne' ie ìhsfdiè V pei^ fC^isierc agli, c- 
sempj ; é aHe' t»anacf;^ che lO' readona 
cosi^còntagiosoV, ' • ' ■. ‘l••. ’ 

" > SEÓOKDO- PÙOTOi> ’ ‘ 

‘ ■ . ' / • ■ ‘ . ■» l'i-i ì. .. 

t - •' 'OelTtttmltà\ . , n> . 

: r ■ ■ . > t • 

• fn noi sjfesst..>.-U««r con- 

] ttiqua. S. Paolo, pw h grat^^yebe mi 
stata data y 3 é pariti- son tra di voi.' 
<bo non stana sa^j piìt, di qael-^ cbe ton* 
^ venga esser t’Jggj y'ttta di essere modera^ 
* tornente saggia e secondo da misura ideila 
feda dntrrbmia da Di^ » ciaseùeduno . 
Il Dio, che noi sei'viatìiò^*;^ è il Dio 
deir ordine ^ Nissunò’si attribuisca im- 
pieghi, ^o* ambisca funzioni superiori al- 
le sue forze; ma altresì Sappia ciasche* 

5 du- 
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VAkao Apostolico 

(k]ao'^ch« per ben giudicare di ciò^cHe 
si * può i bisogo» essere continuamente 
eircóspette: contró, le illasioni della va* 
nltài) e c mantenersi - sempre nella dipeo- 
denaa! da tfiiello^ che distribuisce i> do- 
94 delJa’*^ fede; secondo^ i disegni di sua 
sapienza'' Prócuriamo’ di<: cooo^ea^e la 
misura coh' oUk noi siatno.> gradiscati ; 
ma iuagi^odal' desiderare qualche {cosa di^ 
piòi roettiamoi tutta U nostra-^ gloria nel, 
volerai- addattaroi lei nostre aaleni ; chi 
vool-'tutto \£ire,cQóf9ndefOgQ^. eosa. Per 
jàformare thvouore , d|Apostolo- comincia 
lial ' accomandare ’ T, umiltà , tperch& essa 
k nel medesinio’. tempo il fondamento, 
e 'come la' corona di tutte le Mrtù. Es<> 
sé le debbstm tutta la loro sodezza , e 
il ioVo splendore.. San Paolo l*ha pre- 
scritta a tutti senza' eccettuazione :l’uo- 
moil ptàefavrato ne. ha bisogno per.pre- 
servarsiadaK veleno dell* orgoglio : è ne- 
cesGKria:aU*uomojitbpià.,oscaro, per a- 
ìntarlo a portare: il peso deli* umiliazio- 
ne 0 Piià aqycora^^ soffrendo il disprezzo 
soni umiltà ) diventiamo degni' di lodi, 
ia^ vee9 la vanità neirinnalzamento 
ci - renderebbe > degni 'elianto di' disprez* 
zo . Lai sorgenie. ’hii pià comune dei dts* 
gusti ,,cheLS)< provano ^jnefla. socie»à'5 o 
che si . daunq, tagli altrii spojièzi {sentimene 
*3j6 ^ 
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ì^^dhazjont LUI» ' 

ti troppoUlti , che: noi abbiamo di noi 
stesti. Da ^ qui pròcèdono quelriguardi 
^ certami qu.lU «nriMV 

Ihà alle più leggieri dìsattentionì p.quw-^ 

ta^uerele! cte gli »o^ 

mini fanno ai aaerito ,2 que* ditjjlceizi , 
che si fanno sentire a molti , -e dì^w» 
•ssi sanno sempre vendicarsi-» Pet-esse-- 
re felici; e contenti, bastecebbe soven- 
te, che' meno d- stimasshno * ^ ‘ 

‘ a. J^elPumiltà'- nell* interno-*.»* SÌM9^ 
wff, dice Si Paolo, m<m siti eùtpo 'ab- 
biam molle membra^ lun ^'tuibo h.'imem»c 
bra '’b/MfHè- i/t < 

molti Mn- solo Arfo^d»iCfiooi^ ta uno a 
nao- membri giiamtii' iqf/r.-ar/si» ìi ' Dit 
sì déve del corpo mistico di Gesù Cri- 
sto', come del corpo .natumleidelFi »^' 
mo } ’ in uni'Tnedesiiao còri»»' abbiamo 
molte-» membra e queste menerà ihón, 
■hanno ttìt^e la medesima destinàzione. 
Cosi nella Chiesa di Gesù*. Cristo’ mol- 
ti Fedéli uniti per là medesima fede^ 
fanno un medesimo caÉrpo- morafe; e', in 
questo corpo moralés tome ^ nel 'Corpo 
naturale, ciaschedun membro è destina-^ 
to ai vantaggi, C' al sèrvizió degli' ahei. 
Noi tutti stórno un solo corpo in 'CrixSa* 
Onoriamo dunque il nostrdCapO,.- éj rt- 
eordiamocl ' sopra iutto della sufamnMlti, 

Q 4 af- 
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«Ifìn d(’j)r»ticark. a- ^uo esempio ^ 'Cf«e 
èelta forte per noi *- Possiamo ooi atn 
bostaiuaii mostrare li nostra riconoscen- 
za » GesÀ'O’ìsto^ per essere noi tutti 
uà solo tòrpe-iailuiè Perciò* noi slamò 
/éiuoi » una maniera pkk particolare; noi 
Tlvianio del suo spirito » come' i mem-- 
bri d’ un corpo vivono in cesta manie- 
u dell? anima y da cui sono animati 1 
Con. quale umilti dobbiamo noi dipea- 
'deré da questo divia Gapó,. ùbhidir- 

f l* io ogni cosa i Noi slamo «''secobilò. 

. Paolo., un solo QcsÀ* effetto i:'pcrclxè 
Gesù esisto '.tutto intero rinchiude '4t 
capo,, t le, membra .. Tutte le grazie'^ 
che noi mceviamo stono- influenze) che 
dal Capo <si> spandono 'Sulle sue membra; 
'•» chiunque non har con lui^: veruna ur> 


• ntofies.noo hai ahmiia patte alle sur 
X». DI più*: ’ es^do rutti' un ■ med#sbmo 

. corpo,, ciascheduho noi ptos§lé4é’ ne- 

• gir altri tutto fcih^}.-clie<. a' lui mancàv a» 
, properefione deilaiciritè ^-'che lo' unisce 

ad essi in> Gesù- Q-feto Imparciocchè 
' tutto :è- datola tutti per’ ciascheduno di 
>aoi Per Uoi gli akri pregano, digiu- 
. nano- combattono i- nemici « Cesò 
.Cristo . Pei noi hanno- lume ^ fòrza v 

• zetOvP^c esercieàoo- il Miuistéfo'v'é* 
ifiieganO' le Sciitturt j Qli<iù>«Ul^> 
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sonitnaraewe contenti di appartenere ad 
'an corpo, doye, cKr è aggregato ac- 
quista onore, merito, unione ,,. 0 ; altri 
vantaggi umani j ma cos*c tutto questo 
hi paragone del vantaggio^nC^ ai>* 
Jtiamo disfare tutti^.un pfolotftcospo 1» 
^esù o'.!2 lib -I ! 

. vS^JDeU^ummà .rPeU'escer©9^.uir‘‘'r»)!^ 
corpf Crismi ^ di^eb Saq 

paq((g ij/f ^ 

altri. E’betti giUj5;ip, chepadempia- 
^OyyerspoÌne?>sttil>frateiV h dev^^i ,t che 
iODO annessi ;>llft;jqua<^.à ^ 

Gesà^Crrsto ^TU^?p :„de* <prjn«^|n 'è di 
ronservare con' saggezza P or<^^ ^ che 
Kgno|r deve m cp^po * composto di 
molte membra: questoordipe|gi amanti e- 
ne quando ciascheduno ,fa-^la 
ne. Tutto il corpo non è. occhio cia- 
jchedun membro jnon è lingua ; Nel 
corpo di 'Gesù Cristo,, appartiene at;Pa- 
stori, che sona gH-tP^ohr, rC .la lingua v 
parlare: appartier^? ai Fedeli essere l’o-. 
recchio ,. che ascolta, la diano,, che t» 
gfsee , e H piede che cammina nella 
itia del Signore . Guardiamoci d^ll’inge- 
idrct nelle 'fenzipnil degli altri i adempia- 
lo lo nostre 'cop jjSgjddltè i (^ndo’cSi 
i^ifianp cogli :4>ceh>:iid<Blla' fede gli jtati. 
àipiù ctevatii,ii#:) i. più-, vili ,, vi si vede- 

Q.. S 5®*’ 


. VAnno Apostotie» 

pdcl:^ssiaia- dìfìièrenza . I perìcoli d^fgtì 
'"impiegfxt luminosi, sono il contrappeso 
'degli onori', <the vi sono anBess>;)e la 
^ sicurezza per la salute compensa l’pscu- 
fità dell^ condiaiotn* inferiori . Per es- 
sere ' membra ut IH nel corpo di Gesi^ , 
Cristo, penara’tno ad adempiere , senza 
‘ iiiv^fa/,' e senza- #ànicà i .le funaioni, al- 
le quali ‘‘sfamo- destinati. . Ma facendo 
ciò , è neiP ordine di nostra voca- 
’ aiòne non dimenrichiamo, che abbiamo 
bisogno di tutti » Questo pensiero ci ten- 
ga nell* umiltà , e c'ispiri rispetto per 
tutt^ le membri' ‘di Cessi Cristo. Cosi 
saremo uttfì‘-’ai nostri- fratelHJ’è'trovcre-- 
me nella carità del pròssimi uri ‘rimedio- al- 
la ‘nostra debòleaaa V'-e ùiT^socedrs6,^ijhe 
supplirà » quelló'',* dfepé nói § 

■ T E R - 1 & ' E Si k:'T' Ò V 

■' i,,i ji... ^ a. . i>,<.Uv.v5 . .1'. li 

•* j q : i; j . alcune aJfjff vi/tìà ^aòi 3 v 

* * / 

‘ * Giaschedun ifbpiegov Caschedun^/iséai- 
' ifó ’ha‘'hs sue; pròprie ,jlÌTiftj per ésero^ilot 


t'^sì 


" ‘ . "Qs ógK‘^"' ctìé ^ itilegrta' V 

f effo'''sttKJio c"^ìtequ^f"ià‘ dòttrica de- 
“s<fra ."ì'i •dItè"'S.< Pàòlb' , pFoicliè 

* éMìamti' iSàttf’ ldiveifsf' tà^tsaxjay 

■ itée • rr ' ^téàta ii^tf‘,^‘^4(lemprama ‘eiàsche» 
' dono ìF nmtloittìj^i^ò'a' dovere ; Chi 

ka tf jnteiH 

fO. l*ìdr.l £3 E JiO -1 .. Cr »c 

, » J> 
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f retare le Scrittiwe^* o di predicare » la 
faccia con zelo , *e si confarmi princi- 
palmente secondo la r^ola della fede. 
Chi ha il miniftofo -della predicasione 
del Vangelo, amministri^ ehi d^insegttd» 
re il catechismo,. in^e'^/.yNon si, cfeda^ 
.no- dispensati dal • travaglio , perchè n 00 
possono avere capacità suffìcienti per l‘e 
funzioni saperiori; dell*Apostolato. V am- 
monitore ammonisoa , Siete voi patetico,, 
,, c. affettuoso'? impiegatevi nel vostrom^ 

. m’stcro C-^i^firesiede al governo degli 
/altri, sappia', che -divenuto tisponsabile 
della condott* altrui^ rinunziar deve al 
-riposo della solitudine, e alla tranquil- 
lità della vita : questi sla sollecito . TI 
governare è -un onore, una carica . 
menticate Tenore, che forse vi farebbe* 
iifsuperbire, pensate alla caricaV che de- 
ve rendervi attento Coloro, che pro- 
vano difficoltà nell* ubbidire , non sono 
ess* in istato di' conoscere quanto costà 
il comandare. Coloro, che nelle digni- 
tà 'considetano soltanto Io splendore, e 
le ambiscono , sappiano, che soffrir sì 
debbono cure "penose per adempirne i 
_ dnyelti. Àamo dunque fedeli alle obbji- 
- gazioqMmpbrtanti, che ci sono affidate. 
^jSia^ egualpenw 'Cirjrospetti e contrcj^il 
£^iijmo~, ckè poft’à cambiar'' ministero , 

CL (5 c 
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t contro; ambizione y che fa rrcercatre 
l più. lominoci . Quelli ^ che voi^<(ni(> 
Pio» vi. degnate d’impiegare al .vostro 
servizio » sono in questo abbastanza)* o> 
norati, per comuni che siano ‘in appa^ . 
senza i posti » che voi lora destinate .. 

a. Chi fa éUtmi pat^tt del suo '(. lat 
fatela eon somplieità. Voi vi trovate 
disposti, per distribuire », sperate di po- 
ter riuscire nel dispensare, le limosineè 
dice & Paolo» fatelo ; ma (ricordatevi 
di ^cla con semplicità » volentieri » sen- 
za ostentaz'tone» senza durezza » senza 
rimprovero, senza predilezione^ Addoi- 
cite al bisognoso . la r pena di domanda^ 
re » mediante il giubbilo ». epa cui daH^-. 
fcte . Accrescete là soddÌs£azibqe»xhe: 
«gli .ha di riceverei» e^n cpjeìH » ohe!; 
isoi .av.etc nel donargli t 'i&teii vedére 'jb 
ch^ è un benefìzio» che, voi da lui 
cevete» pitutosto che un strviùoi »« chet' 
voi gh rendete;, voi nella sostanza gua- 
dagnerete inEnitamente più. di esso^ 

3- Chi fa fypttt di miseritardia ( le 
faeeia\ con Un! Fedele- si iconsa.- 

cr’al: sollievo di,>cpIoro , che soffrono, )‘fe 
gliene viene affidata ^ronorevobe , e ìn»« 
portante funzione t P adempia con. alle- 
grezza » si persuada » che 'per consolare 
afflitti ,, c per soccorrere infermi » bi- 

S0l5 
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sogna avere un’ aria d’ilirkàV, che 'ri- 
sparmi’* ai miserabiK. la pena»' che pco- i 
vano nell* esporre i loto bisogni Q oit 
dispiacere^ che cagiona il trraotf dres^ 
sere altrui di fistklk)-. Cfaàcesescka* co- ' 
sì le opére di misericordia ^ fò dué be- 
n’ insieme solleva I*‘^aiiaeraa col suo 
servizio y conila cfuèllo-v ek’iè( nella 
miseria^ per T ilarità’ > ’ché* fa coóiparU 
re . Egli è soddisfatto di trovar 1* occa- 
sione di sollevare tni^erabil^'j' il cui- sta4 
to Io fót»movev e Ity Affligge v spera di 
riscattare eoa icìò r .:suoi<p<ccaii’ > • c di 
far glorificare H' Signore .sConsklera in 
(^llo , che tiofi&e uà membro* di ■ Qe» 
siVlCKaon^ocheli^/rajipresenta la 
pefisoqa>p(ib ìabòit^^ce' eoa ‘quella un* 
ztetoe, ffhfe h carkà<ispura -, 'addolcisce i 
di lui’ inaIi'coW’affà4iliti delle sue* parole t 
soccórre n db* cosbl^suoi fratelli , "6 ive-;' 
(fede ,<che ‘gli^ama kj Efio 

«"SU^ iov : ÌI2 

) '■ 'V.\.'';V«WW iVi 

“-Oh q'uanèe!: ho 'c<>intìiesse >, '«i 
mio Dio f ^cdàero qtfArt’^qUestl i^iffèr’feriei) 
doveri di ^]gg&Z 2 a^ s)ìr.--fi3Ìtelfà^Ì'idi 9càri«! 
là ,lfe di' umiltà *\qrtoittipdstó 
■ vete ?BclJa^tt»ia- ift)ctz»bli8' ìalfaifedé^cri- 
stiana ’^v'Plefdofiattjìtìtlé'^ iP'Sigaort 

JVOi f.l- 
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fate, che per 1* avvenire k jchivì. Rea» 
detemi’ ta^e qual^ esser debbo , rinno- 
vandonu per inezzo deilo Spirito santo^ 
■'II^Aip‘‘c(»po foorto al peccato, ma vU 
vò ^er voi, ^ia per l’ avvenire animato 
soltanto dal desiderio di riferire a jvoi 
iutte le mìe azioni . O Dio d* amore y 
"datemi • fa grazia di adempire le opere 
di misericordia in una manierà de^na ^ 
voi. Cosi sia»*. 

MEDITAZIONE LI\^» 

t r « 4 

t • » . * 

, . . Delta cof ìtà . 

» • • r 

Let»di S. Paolo ai Roro. c» iz. p-a *_ 

. I. Delta, carità 'verso i nostri fratel- 
.Iji a., della cariti verso noi secasi ; 
della carità verso i nostri nemici » 

PRIMO PUN^TO. 

« » * 

Detta carità 'uerso> i nastri fratei ti ^ 

T . 

I > jLaa carità , che nor loro dobbiamo,, 
‘dev’essere nel cuore i essa deve essere 
sÌQCcra, e teneca ..« Chi ben compren- 
de 
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de cosa è aver in comune Dio per pa- 
dre', ed essere membri gli uni degli al- 
tri , comprende pure quale differenza vi 
ha era un'amicizia mondana ,, interessa- 
ta , artificiosa , e la carità cristiana . 
Schivate la dissimulazione delle persone 
del secolo , che si amano solo in appa- 
renza, e in parole. Regni tra voi, di- 
ce S. Paolo , la dile^hìie , ma essa non 
sÀz-fintm. Sono troppo poca] cosa le ap- 
parenze , è necessasio il cuore . Quan- 
do ai nostri fratelli non si. danno pro- 
ve del. nostro amore , è ben. difficile 
persuader loro, che gli amiamo. Se a- 
mate il vostro prossimo , soggiunge 1' 
Apostolo , mostrate toiO' abòotrtment^ 
del maU^ affoT^iono al bene. Per amare 
cristiana menre^ , non bisogna attaccarsi 
soltanto al bene ,, conviene odiare il 
male iniquelli medesimi, che amiamo; 
cioè non bisogna fomentare i loro di- 
fettii- e le. loro paissioni . Q^ndo così 
si ama , l’ amor' è sempre senza finzio- 
ne. Le artifizio, sempre odioso, non lo 
è mai' piu, che nell'amicizia . Perciò i 
Gentili' rappresentarono il loro amore 
profano sotto fa forma di un fanciullo , 
come per incendere, che doveva essere» 
nccome un fanciullo , sena’ artifizio. 
Ma^ questa gloria era riserwat* alia ca- 
ri- 
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riti cri'stiaoai essa è sempre seoza 
pellamenti, e senza simulazione ^ led è 
ciò / ciac ne fa h doicezza. Al contra- 
fio , CIÒ , che framnuschia J’ amarezza 
nelle amicizie mondane , si e , eh* esse 
sono sempre ^accompagnate da qualche 
diffidenza» da -qualche -finzione. • 

•• 2. La carità » che* dobbiamo a* nostrs 
fcacelli , de?‘ essere nelle opere : essa 
dev’ essere preveniente, e liberale.. 
Amandovi scambievolmente con fraterna, 
continua 5. Paolo,’ come figli- 
uoli di' ua,r medesimo Padre , eh* è i» 
cielo , il. vostro amore sarà rerò . la 
questa^ qualità di figliuoli di Dio ^ f ro^ 
vanitovi glhwv'gli altri nel^ rewtkrvi o- 
Arcatevi, -come si amano i 
IJi , 6 piuttosto come' debbono amarsi . 
Ag’giungeterai sentimenti di amicizia le 
dimostrazioni esteriori , che non manca- 
no di accompagnarla ,' quando essaèsin- 
cefa\ Prevenitevi, gli uni gli altri eoa 
testintonianze scambievoli di rispetto » 
di onore , di stima . Non tutti sono 
sempre in ìstato di rendere buoni uffi- 
zi : ma si può semprè far sentire j, cAe 
si* vorrebbe . Gli uomini si guadagna- 
,no , è si affezionano con ^questo-, vicen- 
devole* commercio di compiacenza. Per- 
siLidetevi bene , che nissmiO'è ìndiffe- 
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rrate . alle attenzionii» e ai c^uardì » co-^ 
me< nissuno è insensibile alla negligen-t 
za t e alla dùnemicanza^ ^ La carità, è 
prevenieiKe) perdi* è^mnile}. è ris^iétt»-’- 
< sa y perchè > fa ^ st itnar e , sin ce rà mèn te 
iota, eh* lessa ci 'fa, atnafe . Oh che a-'* 

• roahile eombattimentO'S» vette allora )a< 

* f » " 

•sorgere »-per prevenifsi scantibievolmeote 
I con . tescinaonianàe d^aifètto' f > Oh quan- 
to' mai diletta dare e 'ricevere testlmo- 
luanze sioéere ! , r 

3.' La carkà, che 'dobbiamo a*^fnóstrt’ 
^ffatelli* èsser, dev« ne* sentiraentlt, essa' 
,dev*^ essere utpil&y oompassionevble', af- 
fabile ^ edificante <.u* f^àtud* a voi , -che 
.sietò'Cmtiani», dice Sl. J?ao!o> guarda,-’ 

. te vi ‘ come una - società di Sanfi >,>percib 
tettate' a parte dei bisogni dei Santi ^ di 
;cui il Capo è, il figliuolo .ùnico di.Dio* 

• Potreste voi risolvervi, a- veder indiffe- 
ft atemente uno de*;i suoi . membri in bi- 
sogno, senza sovvenirlo colla .vostr’ ab- 
bondanza , eziandio col vostro aecessa- 
rio> ^ Uomini > che hanno Oioiper pa- 
dre, formano una stessa famiglia » Ama- 
tevi dunque » praticando' l'ospitalità • aU 
loggiandOcV nutriendo presso di voi il 
Cristiano povero',, o straniero,’voÌ gli 
fate parte di una eredità comune; egli 
è un figUuoIo di Dio vo&tXQ padre u.n 

. > vo- 
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vostro fraeeìlo, cl»« voi ricevete » Do 
mate if vostro genio aspro , e severo, 
ò piatcosto -y «8‘; volere nel -commercio 
•della vita és5e»->felice ^ c rendere few- 
TCÌ- gfi altri , non ' fate vedere un genio 
particolare: quello de* Vostri 'fratelli de- 
V* essere il vostro.- Siate, per quanto 
potete distaccati -da vói - stessi , per 
«ttdepvi^ propri * sentimenti altrui . XJo 
Cristiane dev* essere indiflfèrente solo 
per se Stesso, nè deve avere alcuna ra- 
gione personale di tristezza , o -di gìo- 
' ]a t deve ’^ivUeg^arst ton chi si fatlegra , 
’i^angerc cort' chi-^ piange una 

una pcKoii* ama troppo se stèssa^ ama' 
aolatnente se stessa ma .quando ha -ces- 
' sete di troppo amarsi, ama tàntoril sud 
pressi mo >, eh* è commòssa da* di lui 
piaceri, o -sensibile alte di lui pene. La 
carità fa provare’ al- vero Cristiano tut- 
t* i‘‘bcDi, e'^ttttt»*^'? mali, che accadono 
a* suoi ’ fratelli ‘‘i Accresc’ egli il loro 
giubbilo , allorché veggono essi anche 
Ini parteciparne', e addolcisce le loro 
lagrime, mescolandovi -le -sue. Sarebbe 
forse più facile a molti prendere since- 
ramente parte allè lagrime, che al giub- 
bilo de’ loro fratelli. La compassione et 
è naturale , in vece che noi troviamo, 
nel fondo del nostro cuore non so 

qua- 


Digitized by Google 



I 

I 


Medita^iot» LIV. 379 
qaale mitlign» invidia, c'inasprisce 
cpntro. coloro, cui vediamo tutto venir 
prosperato . Quella persona , che noi 
compiangeremtno nella sua disavventu* 
ra, diviene odiosa, perché tutto gU^ va 
a. secondai . 'Schiviamo questo difetto, 
così opposto' alla pace, alla carità, alla 
eoncordia , avendo> tra> noi< un medesi^ 
mo spirito ,. e un- n^desimo cuore . Non 
sfamo nè invidiosi del vantaggio de* no* 
stri fratelli, nè in4iiFerenti^per^ciò,che 
li. riguarda. Quando un membro, è nell^ 
allegrezza,' tutti gli altri debbono';, par*» 
tecipanri . H bepe,. ;cbe il nostro pros- 
simo bf, ricevuto, è nostro, ooo oe 

abbiaoio invidia dieq S. Agostino *. 1 , 

bisogni, e i j patioaenti coloro, y. che^ 
sono nella tribolazione, sono i nostri-,^ 
se non- siamo- di quegl’ uomini s^na’afr 
fttco , che amano soltanto se stessi ; 
che guardano con occhio asciutto , ^ e 
con nn* anima' tranquilla le calamità 
pubbliche , o particolari; che talora si 
fanno un. merito- di aver il cuor duro 
verso gli altri, e che non avendo mai 
pianto per carità .con quelli, che pian- 
gono , non^ .avfanno U: sorte di- ralle- 
gfarsi nell’eternità con i Santi, che sa- 
tanno nel. giubbilo. 
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: . . SECONDO PUNTO. >1 

Della carità .verso noi stessi*: 

* • » . ‘ . V, 

Essa si' riduce a queste tre coses 
I'. Uo fervore di spirito nel servizio 
di Dio V ctv* esclude og-ni - accidia - 
Sia che si tratti di>< adempiere i- vostri 
doveri verso Dio , o - verso ,it .prossi- 
mo, o verso voi stessi > iio)| ,s^te taf 
Jiy (dice S. Paolo, cast • ferver §tt dì spu 
fito* Amerei megik> vedere in voi w.'- 
leoitudine , è inquietudine u ,In ma^'teria 
di carità , e di ubbidienza , gH eccessi 
-sono meno da temere , chf,.^ difetti 
, Servendo al Signore ^ fatelo^ eo®* 

Un servizio tiepido , e • acckÙp;5o jdlso- 
sova un Signore infinitamente 
e sonwnamcnte perfetto, iodi gè 

za e senza bisogno: atrende ;$oIo,tìa 
noi il- sacrifizio de’ nostri .cuori; qia. se^ 
il sacrifiaio non è intero, npn. 

di ioi . Forse. dunque;.jlo serviamo npi 

con rincrescinoiento , o abbipm trovato 
un Padrone più degno dei nostri affet- 
ti ? Noi ci vantiamo di essere cosV at- 
tivi per i nostri Amici, cosi 
i Grandi, che ci onorano delia be- 
nevolenza ; siamo cosV vivi,- e cosi "ar- 
denti nella ricerca dei beni sensibiir: cf 
mostreremo forse soltanto insensibili pel 

ser- 
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servizio ‘di Dio ? Deh! 1 ardore -delia 
'Carità accenda U nostra languidezza • 
Sianao fervorosi ^er tatti gli esercizi di 
•pietà,', -e ■por »Ì doveri del nostro stato; 
TicordiamodVdhe serviamo al Signore . 
^esta sola parola deve bastare per Ìt 
. spirarci uno zelo sempre nuovo: Riflet- 
tiamo , che S. Paolo esorta «joi i- fe- 
deli al fervore , nello «esso tempo, 
che gli esorta a servire il Signore ; .per- 
chè altro non v’-c che il fervore ., -che 
•possa “far loro gustare le dolcezze del 
. servizio, di Dio', ^ farne loro costante- 
mente sopportare le pene. 

‘ 2. Una‘'speranza- feriMa , ' ché- sbandi- 

sca ogni tiiBorè V -ógin ^rrst«zzav.i4-. 
Rallegratevi , «oggtttrtgei S. Paolo, rieir 
> Aspettazione di un’altra -vita i- siate Jie- 
4i per la speranxp di una soda, feliciià^ 
di edi .è priva'-questt vita vendo ìes- 
■sa sbjrth - gli ' srrilt 'paxjenù nella 

\ iribolae^ótte t l' benr dr'<<juesto mondo 
’ non hanno di -^hc' ‘soddisfarci ; , ma i ma- 
li, che cH‘' affliggono^ hanno di chefar- 
si amare, quando si pensa-,' che la" felicità 
del Cielo n’ è il prezzo. 'Rallegratevi, 
€ sperate; Dio medesimo 'sarà la vostra 
eterna ricompensa . Con, questo pensie- 
ro., soffrite pazientemente le contrarie- 
, tà . Qui l’Apostolo, raccomandandoci 
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la pazienza oe* nostri mali > ce ne ri- 
corda il più potente motiv^o,ch' è la spe- 
ranza cristiana, e ci :propooe neirassìr 
duità alla preghiera il mezzo il ipiù effica- 
ce per acquistarla . Infatti quando la spe- 
ranza ci fa rimirare i heni futuri , oh 
quanto leggieri ei sembrano le tribola- 
zioni di questa vita ! Oh. guanto si tro- 
va ben' tosto consolato chi nella preghie- 
ra ha fatto le sue doglianze con I>ioi 
Che havri di più dolce, che ubbidire a 
Un Dio, eh* è la giustizia, e la bontà 
medesima , e imeritare^ per la nostra ub- 
bidienza, di paetecipare :delia sua fel^kà? 

3. ’L»* orazione ^giornaliera , e conti- 
nua , .che 'nutrisce Inanima nostra t « 
non le ’la^à mancare i soccorsi, di cui 
essa dia' òaogao ^ . Pregate con con- 
fidenza', t'jdice S, Paolo ; e., se .potete % 
aiate Msiiui mW » Un Cristia- 

no non prega mai senza frutto, e non 
.vi sono .iquasi'' momenti , in cui non 
•possa pregare . {mplcvate inces'santemen- 
•te Tassisiteiiza del jSigoore. I beni,, che 
speriamo nel Cielo, i mali , che soffiia- 
ano sulla' lerra , fondano la necessità 
della {^ghiera , e l’ assiduità alla pre- 
ghiera .‘‘iBtsogna domandare .continua- 
mente soccorsi , di cui abbiamo sempre 
ibisogQo,e:che Dio accorda > solo 

stre 



stre istanze .» ^^j^^Qiv.fe^iaglaffloci a co« 
xninciare, e a finire le nostre giornate 
da qudto -, ■' thè'' n’ ^ il piincipio, è il 
fine . Non, qó^t^nti idi q^uelle preghiere, 
che savepte Tabito^ so^^aruppìa tna^cci* 
na«' e' $era , pon lasciarlo ipai , scorrere, 
r intervallo , che -il, giorno inette ,jtra 
queste ^ ^^tremitl-j s^nza (ormare in 
noi alcuni ^qp’gptniti del cuore, che 
sveglia^q ip parta maniera la misericor- 
dia., divina f e che guadagnano le sue 
grazie, Non faavvi ‘luogp,, non momep- 
ro, non;,istato , in cui non siamo pre- 
denti al nostro Dio: chi potrebbe dun- 
que :^mj>e^irci , naeptre che il nostro 
corpo ^ cirrvato verso*, terra dal travar 
glio *, 0* il nostro spirito occupa^ allo 
studio, di sollevare, rovente Tanima no- 
stra vi}F6o il CielPj con alenai att* in- 
ìerifli d’ amore » di offerta , di ricopo- 
seepza , ,jdl pnione cop Gesù Cnsto? 
jQpester pratiche sante suppliranno a pre- 
ghiere piùtiestese, imprimeranao a tut- 
te' le 'nostre azioni un carattere di san- 
tità; (diciamo di più, trasformeranno er 
Èiandio le nostre oceppazipni io pre- 
ghiere! L- Datemi;* o mio pio , questo 
spirito di preghiera» per ottener dà voi 
i soccorsi', senza i quali voi non sare- 
te servito come meritate* 


TER- 


3^4 ÙÀnno ' A^ittAìc'à 

; ter: 2ÌÒ; PUNTÒ. 

1' De//4 tariti tttrio ’ii nastri Mutici^ 


Aver dòblwamo nbsrri r>e-' 
riild una* ddlcCMÌa ch« tolgà ogni oc- 
casione a 'ciS che rullar potrebbe la 
pace .... S^chTvatè- ogni' disputa , dice S, 
Paotoy ^enSo'gH <-sNssi sentimenti 
ero pe'f P ai tro \ noa^ a^ettando cose subii- 
imi , ma addattàndovi alle cose basse ^ 
per autorizzare le dispute vi voglio- 
so ragioni ben forti , essendo ben ra* 
ro^ che siano fondate unicamente sull* 
Interesse della verità . Se ognuno pen- 
sane di se con più modestia , e quasi 
sempre 'con 'piùMi equità ; se ciasche- 
duno non sì facesse una legge dir vin- 
cerla t ■ e" talvolt* • ancora non si facesse 
servir la Religione di pretesto per non 
cedere ^ se non volessimo essere sapienti 
negli' occhj nostri^ i\no a non veder s^ 
pienza se non in coloro , che cercano 
d* illu minarsi da noi si contenderebbe 
meno, e non ci faremmo tanti nemici; 
in vece che voler sforzare gli altri a 
pensare come noi , riduremmo sovente 
noi a pensare come gli altri ; i forti al* 
meno si addatterebbero alla capacità dei 
deboli, e gli’uomini di tutte le condi- 
zioni contribuirebbero per parte loro ~aiU 
' " ' doi- 
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doIcez2a'* della società. Dio vi vede dall* 
alto del cielo , dice 1 * Apostolo ; egli è 
eziandio così vicino a voi , che la piti 
segreta delle vostre operazioni, e il più 
intimo de* vostri sentimenti non possoncr^ 
sfuggire a* di lui sguardi. Non fate dun- 
que niente, che possa oSendèrlo anzi 
abbiate cura di fa* tutto il bene , cho 
meritar possa su di voi le di lui com- 
piacenze: ma nen basta di regolarvi co^ 
sì salo negli occbj di Dioy pensando, che(. 
siete continuament^e sotto i suoi occhi, 
ma amebe in' quelli di tutti gli ttontint^l' 
quali tengono pure aperti gli occhi 
di voi. Non vi dico già, che.. per ùio-^ 
tivi , umani dobbiate farvi violenza per] 
loro soddisfazione ; ma< dico, che per 
religione dovete sacrificare un poco, di 
vostra libertà , per condiscendere alla 
loro delicatezza , per prevenire^ le loro 
cadute, e conservare la pace . Voi mi 
direte, che questa pace cosi desìderabU' 
le è difficile , anzi è impossibile aver- 
la con tutto il mondo , perchè ; vi ■ sono 
uomini , di tal carattere , che. della tran- 
quillità altrui se ne fanno .j^in supplizio. 
Questo/pub essere t ma vi si -domanda 
solo ciò, eh* è in voi s* è . possibile ^ 
per quanto da^ voi <f/pen<fc,-cioè,precau- 
zio^j^ soflèrenza, condiscendenze, doU 
foau //« R. cex- 
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cczzìt umiltà, disinteresse. Con queste 
virtù, se non avete pace con tutti gii ao- 
winiy l’avrete con Dio, con voi stessi, e con 
Chiunque merit* ancora li nome di uomo. 

3 . Dobbiamo avere verso i nostri ne- 
mici una pazienza , che soffra tutte le 
ingiurie senza risentimento.... Voi ave- 
te pèrsone, che vi perseguitano, dice 5. 
Paolo , voi avete nemici . I servi di 
Dio in mezzo ai mondo non possono 
andar esenti • Benedite coloro , che vi 
perseguitano , benedite , e • non vogliate 
maledire • non soffrite mai, che vi sfug- 
ga dalla bocca un’ imprecazione : fate 
ancora più ; non permettete al vostro 
cuore di concepirla . La grande tenta- 
zione per la natura è il desiderio di 
rendere al Pròssimo il male|, che si è 
ricevuto; ‘«tf» rendere male per male^ c 
astenersi dall’ offendere quello che cf 
offènde, è la vittoria della Religione. 
Onoratela questa Religione divina codi- 
la vostra paziènza^ soffrire 'da tutto II 
mondo ; e,' se si può, non far soffrire 
alcuno, è la massima del Cristianesimo, 
è la divisa del Cristiano. No, Carissi~ 
miy continua S. Paolo , non vi vendicate 
da voi stessi . Vi è in cielo un Signore 
Suprèmo , ^dr cui rispettar dovete i di- 
ritti . Date cioè -lasciate 

. i •. a lui 


». 
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& lui la vendetta^che a voi lioii appar- 
tiene'; ^bi tietè uomini « voi vi veodi- 
eberete per passione; egli è il Signore^ 
ei si vendicherà per giustizia» Non pre- 
veniamo i momenti della sua collera^ 
imperocché sta scritto.* >A me la yendeU 
ta.* io farò Y,agiorte ^ dite il SignortWJo^ 
mini fiferi) è .vendicativi e.( 5 co unà^ ra- 
gione sènza rèplica) per ^di^rtoarvi. Ri- 
mettete i‘vósir*' interessi nelle mani di 
Dio verrà" un gWno ) in cui. sarete 
vendicati coll’ estremo rigore * Temete 
infatti Un^ si' rigorosa' vendetta » e pro- 
curate *di,guadagnare'‘cotesti uomini vio- 
lenti , che la IdVo passione conduce alla 
perdizione. coloro che vi per* 

seguitano * ecco sin ’dove andar’ deve 1* 
eroismo della carità. A questi caratteri 
riconósco ) o Signore » una Religione'^ af- 
fatto'' divina. Voi solo') G mioDiO)dar 
potete airuomo la forzà di vendicars* ia 
tal guisa di coloro^) che 1* opprimono. 

Aver dobb'iamo vèrso i nostri ne- 
mici una generosità" , che giunga sino 
ad amare quelloV cbé ci odia )' sino 
soccorrere' ne’ subf bisogni que.Ho) che^ 
ci maledice..’*.’ Ncm^virsi dicè' piti So^ 
hmente di cibà're’i poveri’.) cbe sono" 
vostri fratelli; si 'aggiunge ) cibate an^'^' 
che» li vostri nemici . Noa à difficile!’ 

R a com- 
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compiangere un nemico sventurato^ dii 
cui non si ha più niente a temere: la vir- 
tèi, o r orgoglio hanno potuto ispirare 
questi sentimenti ai Gentili medesimi^. 
Ma la carità cristiana va più lungi: es* 
sa v’ impiega a sollevare ia miseria di 
un nemico , che vorrebbe , o che po> 
crebbe ancora nuocervi . Se pertanto^ di* 
ce S. Paolo, il nemico tuo ha fame^4a~ 
gli da mangiare: se ha S9te^ , dagli da 
bere . Ciò posto ^ deve forse questa leg- 
ge sembrar dura ai discepoli di un Dio, 
che ha pregato per i suoi carnefici ? 1 
servia), che tu rendi a un nemico, sogr 
giunge 5. Paolo, saranno causa , che 
ragunerai carboni ardenti sopra la sua 
testa. Imperciocché, se i tuoi benefizi 
Jo guadagnano, è abbastanza punito del 
suo odio per la vergogna , e per il rin- 
crescimento, che ne concepisce; se con- 
tinua a odiarti, malgrado i tuoi benefii- 
zj , tu sei abbastanza vendicato per la 
confessione , eh* egli è costretto di fa- 
re di tua virtù, e di sua debolezza. Ma 
spera piuttosto ., che i tuoi continuati 
servizi lo disarmeranno: vi sono pochi 
nemici , che resistano lungo tempo a 
questa maniera di combattere. Un cuo- 
re veramente cristiano, paziente, gene- 
roso, e tenero, non trova odio insupe- 
ra- 
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ràbile: aggiungasi, che il più grande dì 
tutt* i laceri è quello di rendere il 
cielo ftl proprio nemico y e.di vincerlo 
per salvarlo^ 

( . ' ■ pREGHIKK*. 

. O Dio. d’amore, datemi quella vera 
cariti , che così bene qui ci dipinge il 
vostro Apostolo , affinchè io sia vera- 
mente vostro figliuolo , e imitatore deU 
k vostra imsericordta . Cosi. sia. 

* MEDITAZIONE LV, ~ ^ 

Di dleutti doveri del Cristiàno ’ 
Let. di S.Paolo ai R.om. c. x 3. 'fl’p r-i4v 

X. Riguardo alle Pbdestà; z. riguar* 
dò al Prossimo ; j. nguardo a noi stessi; 

P R I M O P U N T O. 
i Riguardo all* Podestà, 

oi dobbiamo riconoscere neirau- 
rorità dei Sòvrant , e in quella , eh' es- 
si comunicano ai loro Ministri , T auto- 
.rkù di Dio medesima ; dobbiamo sot- 
tomettcrvici esternamente , e interna» 
mente, senaa lasciare sfuggire la mini», 
»ma parola* di critica, di querela, di se- 
•dizione.... Se voi avete nemici da gua-' 
dagnarCy e fratelli da amare, dice San 

R 3; Pao- 
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Paolo, avete altresì $ uperiori' da - ascol« 
tare, e padroni da rispettare. Vi sobq 
per^ tra voi falsi zelanti, dxei insegna» 
no , che i servi di Dio non debbono 
ubbidire ad Infedeli- , e che si vantano 
con ciò di sostener 1' onor delia R’eli» 
gione , e i diritti di Dio medesimo; 
Errore 'fatale, che produrrebbe niente 
snenó , che iin generale sconvolgimen* 
tO( No, fratelli miei, U libertà eVan* 
gelica*’ non è in alcun modo resenzÌQ« 
ne di una legittima dipendenza . Lungi 
dal sottrarvi alla sottòmissior^e , all’ub* 
bidienza , essa' ve ne fa una legge più 
stretta i essa ^ ve là rende pìù 'ìndispen» 
sabile. » Qgiù atiimtf dunque , e l’ uomo 
cristiano piò che ogni altro, 
ta alU. podestà supermi. La ragione' •'di 
questo precetta si è , che nan è podeitÀ 
fc 'non da Dial'C quelh ^^eèe fona\ son 
da Dio ordinate ^ e partecipano deH*au- 
torità suprema , che ci governa nel cie- 
lo . 'Da questi lìrincipl di Religione ne 
segue r che di ti oppmt ali» pvdesd^ 
resisto alla ordhakxiona Ai Dio^ E 
cke tesistdtto- alU ordinazìonioi' di Dio y osi 
tomperano ta dann anione y meritano, che 
questa, medesima podestà , ia'i virtù del 
diritto , clic ne ha. ricevuta dal Cielo , 
fulmini, ed eseguisca^ contro di l««o la 
1 sen- 
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senteoza di uba severa condannaziane.... 
La politica, che non può dare agli uo^ 
mini se' non uomini per padroni , ab- 
bastanza non li traggo fuori ‘daU’egua-, 
gllanza , per formare tra loro una' sub- 
ordinazione ben costante . Bisognava, 
che la loro autorità venisse da Dio per 
essere legittima. Infatti qual ordine non 
yedrassi , quale subordinazione negli Sca^ 
tiy in cui l’ubbidienza de’ popoli sarà 
regolata , sarà , santificata dai principi 
della Religione ! Dunque , soggiunge 
l’Apostolo , è il Dio medesimo del Cie* 
lo, che riconoscere dobbiamo, e rispet- 
tare in quelli, che ci governano: guar^ 
dar dobbiamo i loro ordini come da lui 
emanati, attaccarci, e sottometterci ad 
èssi come a* di lui Ministri: impercioe- 
ébè- non v’è podestà legittima , se non 
dai Dio w Dopo un oracolo così preciso 
non sarebbe un’empia derisione ricono- 
scere r autorità di Dio in quella del- 
le Podestà, e poi per la causa di Dio 
.credersi autorizzati ad oltraggiarle). Im- 
pariamo ancora qui, che si resiste alte 
podestà, non solo ricusando loro l’ub- 
bidienia , ma ancora parlando delle lo- 
ro persone ^senza rispetto , screditando 
il loro governo, denigrando le loro in- 
tenzioni . < ' ■ • ’ • . 

R 4 . 2 . 
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- a. Se il Sovrano et fa parte della sira 
autorità , noi dobbiamo impiegarla secon- 
do le sue mire per il bene , e il riposo 
pubblico, per la sicurezza de* buoni; e 
pel terrore de* cattivi. AfSn di ubbidire 
pt^ volontierr ai Principi , dice S. Paolo, 
fitte riflesso al fine , per cui la loro po- 
destà è stabilie» da Dio ; cioè , afHnchè , 
essendo repressa ringiuseina de* cattivi, 
le persone 'dabbene vivano in' riposo; 
imperocché 'i Pùncipi sono U terrore non 
ehUe opere buone ,< ma delle' cattive . Si 
odia la podestà solo quando si teme, c 
si teme solo quando si fa i male . Volere 
voi note aver paura delia podestà ? sog- 
giunge P Apostolo, operate bene ; va. ve- 
ce dei castighi, e- del biasimo-, eh’ es- 
sa riserva ai sudditi viziosi, da essa éh- 
vrete- lode^ e riceverete ricompose: vi 
assicurerete eeiandio k sua protezione-: 
imperocebé ella ò ministra di Dìo per voi 
per il bene^ per difendervi dalia calun- 
nia de* cattivi , e per liberarvi dalle lo- 
ro vessazioni .. Che se fate- del male-^ 
vm vi mettete nella necessità di temere 
,gli occhi della podestà, e paventare la 
giustizia . Temete dùnque, eonciossiacbè 
non indarno porta ìa spada ^ Im^oc- 
èbb ella è ministra di Diot vendica- 
trice per punire ebitm^ùe mal [a . Per 
l- i "la 
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Is qual cosa fiate soggetti ai Sovsani , e 
ai padroni , a cui Dio vi sottopone . 
Sò, che ve ne sono, cui si ubbidisce 
tanto per inclinazione » che per dovere . 
Domandatene di questi a colui, che di- 
stribuisce gli scettri , e che dispone del- 
le corone. Ma quando gli piace darveli 
di un carattere differente, bisogna ubbi». 
dir boro, continua S. Paolo, perla ne- 
eessitdf che impone la legge . Imper- 
ciocché il vostro unico pensiero dev’es- 
sere di sottomettervi a Dio, che vi sce- 
. glie dei padroni, e ubbidire ai padroni , 

, che Dio vi sceglie. Dobbiam bene aspet- 
tarci, che le passioni umane s’insiaoe- 
, ranno talora-dove la ragione, e l’equi— 
,.tà dovrebbero trovarsi sole . S. Paolo 

* non ignorava , che la spad’ affidar’ agli 
.Imperatori per proteggere il debolé^, e 

• sostener l’ innocente , sarebbe ben tosto- 
divenuta rosseggiante del sangue de’Fe- 

,deli: non vuole però, eh* essi lor siano* 
meno rispettabili, e che si assuefaccia- 
no a riguardare l’autorità altrimenti che 
» secondo i disegni affatto puri, e saggi, 
che Dio ha avuti nello stabilirei Prin- 
cipi nel. mondo. Anzi domanda di più r 
sostieoe,‘cbe‘ra0» aot per tema dell* ira 
, dobbiam ubbidire , che questo motivo 
è' sovente troppo debole per sostenere 
' R y una 
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una somnicssjpnp coscaiire, e perfetta 
Q alruenpegU èse8>pre ua tnotiv<^trop-^, 
po. umano , per rendere la sommissione ^ 
meritoria i »i<* che dobb.iamo. ubbidire,: 
e dipen4ere mehe^pet riguarda itila ca^ ^ 

■ „ I . .. . . 

3 Dobbiamo pagare ai Sovraa’ il.trU . 
buco con piacere,, senza frocjitó ia^.os-'.. 
sequio. di Dio, e pel pubbsllco beoe.,-. 
Impi^rfijcòèjpeK q^eflo, purf^ •voi- x pagate i 
tribati i jmfiojjiac^è soii tjf in^Jìr 't di Dio 

h é^Blrig 

P^i?? d^!lI,penosq ser^^izlo , jcK* 

» é pqr mettqrgj^ istaco.. diobf ifid 
adempierlo,,,! 

dijuna parte de’ vostri Jbeni» ili:d.ì,rit,tp^j 
cii e^.i M4h doma9d?rvA twtp tti9^*«l 
uiera,.piieì, dfe-.^4i le, vpib si^t.eai 

impi,eiUat?naentei4^iiQ^ 
poueti! dd ^Q^trLpadrpftì 

seconde, qpejste j, massime \,M.o.ndetp. a jf 

i *rik¥t(hi, li 

gake^f^y^ lagifJ?el^j^ Phim^d,noftj.abh«i-.v 
avo jnov m?ÌL fatto.,aueiizIoiJ<5fcj€ke 
do>4 aia^'ftO' gli)3 

ecijipmi? dejuiJi^jài pb-i i 

blig^ti;.AÌi,,pa^«; ai;£^inciRÌ3. i 

IO che:Ragi»cp«qi,^;ft>lJqrQ-.ordij5di^ 

«luautp. è attpp?tb>PÌ , lipiaft/ f i' 3 

daufto ,,s allct rx 

-ili ./I 
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la nostra conservazione . siamo ancora 
obbligati di ricompensarli del servizio , 
che rendono- a Dio medesimo colla lo- 
ro vigilanza? Ecco come la legge Cri- 
stiana stabilisce, e santifica nello stes- 
so tempo i doveri della vira civile, per 
mèzzo delle sante intenzioni, colle qua'-» 
li essa ce li fa praticare. Seie imposU 
zioni ci sembrano' eccessive , o ce "ne 
crediamo ingiustamente sopraccaricati , 
ricordiamoci , che nissuno deve farsi' 
giudice in propria causa; che appartie- 
ne alla legittima Podestà , la quale sta- 
bilisce le imposizioni, regolarne la quan- 
tità, e il ripartimento;^ che noi nonab- 
bia ma altro mezzo, per difenderci nel-‘ 
la pretesa ingiuscizià, che rappresenta- 
re, e supplicare. Che vergogna iaréb- 
be per noi querelarci sotto Principi Cri- 
stiani, dacché S. ì^aolo non permette- 
va di farlo sorto un Principe cosi mài-' 
vagfo, cosi crudele, come Nerone', o 
voler usar frode per non pagare'ciò , 
che r Apostolo c* insega* à riguardare 
come un debito T- Imitiamo i Fedeli def 
primi secoli, che sì distinguevano per 
Tesattezza, colla quatèr pagavano le im- 
posizioni cosi bène, come per la pietà, 
e per la castità ► Non disonoriamo la 
Religmne, eh” essi hanno rendùta cosi'' 
^ R d rii- 
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rispettabile. Amiamo la. giustizia» e T 
ordine puUiHco , 1* ubbidienza j e redi- 
reazione. Paghiamo fedelmente le. im- 
posizioni » non per timor della pena » 
ma per ischi ^ere Fingiustizia e. una in- 
giustizia y che quasi mai non si ripara ; 
per non esporci a. mentire, per nones- 
porirì quelli V che ci servono;» per non, 
dar luogo defraudando diritti legitti- 
mi » a fu ricadere sui nostri concittai- 
diul ciò », a cui noi npn soddis&cdamP 

SECONDO PUNTO . ' 

• .. 1 ? 

Doveri riguardo, al Prossimo ' ' 

• I ‘ *■ 

Dobbiamo . amarlo come poi stessi», e 
gli efietti di questa amore sono_^ i se.- 
gueoti. . - 

X.. Rendergli un^ esatta giustizia in 
tutto . . . Rendete dunque a tutti. j[ueÌ- » 
€p i dovute dice Paolo; é pensate 
a farlo » perchè i diritti degli uomini 
sono fondati su quelli di Dio . Rende- 
te a ehi è dovuto i7 timore y il timorei 
a' chi l' onore y r onere . Se per qualche 
titolo un uomo ha su di voi legirtime» 
e giuste pretese , non naancate di sod- 
disfarvi prontamente » e pienamente . 
Non vi reJTi con chicchessìa altro debito 
che quello dello scambievole amore per- 
chè 
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cM questa è una sprta di debito, che 
-si paga in ogni .inomenro , e da cui 
non siamo mai sciolti. Bisogna sempre 
' amare il prossimo , perchè amandolo 
con una carità costante , si adempiono 
'senza eccezione tutti que* precetti della 
cu*i diritti I e gl’ Interèssi de- 
gli uomini^ sono messi sotto la prote- 
zione del Signore . Non havvi alcuno 
de' nostri fratelli, che • non dobbiamo- 
amare non alcuno , qualunqu’esser pos- 
sa , che non dobbiamo ^araac sempre •. 
Noi siamo debitori a tutti t agli uni 
dobbiamo rispetto, e ^ubbidienza ; agli 
> assistenza, consolazio> 
net a quésti,- segni, di stima, e di af-’ 
fèétor a quelli, istruzione,, buon esem- 
pio , pazienza compiacenza in tutto 
lecito-. Dobbiamo .scrivere a- 
t ajkri con dolcez- 
ityiiAotà con forzc,'non maledire, non 
èìuiEèàre, honsps^ttare temeratiamen^ 
^é ,^’prég^re l^r •tutti Adiamo doveri 
da adempiere ‘ ver»' | ,p e i^ rie- 

chi assenti^ 

versò* I vjv> , e ve^ i ^ttii yqrfo, » 
flostri supetiorr, i '^osÌr|^ i 

nostri 'jnferiot^^^ HPSf ri càlici ,'A 

k neutri ’i^micV; che so- 
-pii' , é'^dlvoti,. e verso quelli, die 


'^•Ì3 
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noi sono . Oh quanta virtù, • atttfn* 
2 Ìone si richiede per non rimaner de-' < 
bitori di cos* alcuna verso chiunque ' si •' 
sia 1 Che ampia materia di esame, di 
riflessi', di risoluzioni, e dì atti di cpo- 
trizione ! Se talvolta -non sappiamo a 
che pensare dinanzi a 13Io , o di che 
accusarci a* piedi dei Ministri, cib pro- 
cede' dal non rimirare noi abbastanza 
tutta Testensione de* nostri do’verl'i 
a. Gli effètti deir amore iìel Prossf- ’ 
no risona di non fargli, nè desiderargli 
alcun male..., C^’ ama il Prossimo ^ b» 
adempiuta la legge , dice l’Apostolo ; /w* 
perocché il non commetter aduìteria noto 
ammax^rr , nort rubare , non édro il 
jalso testimonio , ' non desiderare , e se al^ 
eun altro comandamento vi èyegli è rin’-^ 
novellato in questo parlare t amerai ' U 
Prossimo tuo carne te stesso . Imperocché 
la dilezione del Prossimo non fa il ma~ 
loy che la legge proibisce: a chi ama , 
basta sapere, che gli eccessi , che ab- 
biamo esposti , siano di danno a* suoi 
fratelli, perchè si astenga da tutto» Da 
qqi viene, che si può dire senza esa- 
gerazione , che ÌA'dilexjene dei Prossi- 
mo è il complemento della legge^y o che 
la legge, la quale spiega mirrutamente 
^ doveri degli uomini verso gli altri «o- 
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min!,, sarà sera||>re perfettamente adem-v 
pinta da.\un iGristiano, che baila cari- 
tà nel cuore. ^ 

3. Gli effètti dell’amore del Prossi-,., 
mo sono di fargli, e desiderargli tutto 
il bene , che desideriamo a noi stessi 
L<* dile^ane del prossimo ^ dice S*; Pao- 
lo, non fa alcun ruale ^ ma gli. procur’' 
al contrario tutto il,; benef iche può. 
Adempiei in tal gut«a tutta . In .legge : 
imperciocché la veramente il 

(omploment^ delia Jegge , Tutti gli altri 
precetti si uniscono- nel .precetto della 
carità,, nulgrado quaptp^aver possano 
altronde, di contrario alle incUnazioni del- 
la- natura. Dacché dunque amo il- mio 
Prossimo , come ‘me 5tesso,’..voglio con 
facìHtàt,reprjpicre,<j e con piacere tutti 
que* desideri i che eonoscerh essergli di 
danno . ‘j^oh sarebbe necessaria nel mon- 
do, altra legge, che la legge di cari- 
tà, &’ essa .fosse fedelmente osservata . 

•TER ZIO PUNTO. 

^ ' Doveri riguardo a noi flessi,. 

~h t ■ sr, 

X. Considerar. dobbiamo , che, il tena- 
po> passa, e che. l’eternità si avvicina i 
affrettiamoci dunque di travagliare alla 
nostri salvezza con fervore. Non diffe- 

ria.- 
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mmo ad adempierei nostri doveri* our 
attendiamovi tanto più próntamente , a*, 
vtndo rifiejfo al tempo i pereh' è già ora,. 
dice S. Paoio , che. ci svegliamo dal sen- 
no . Imperocché piìt , vicina è ade£o la 
nojlra X salute y che quando credemmo , Non> 
■'diffèriamo-^ più dunque *Ia nostra conver- 
sione r sempre incerti dei momento, ia> 
eur piacerà al Signore di decidere di 
'nostra sorte , possiamo sempre dire y 
che l'ora é vicina y perchè infatti essa 
io è , e perchè non sappiamo se que* 
/T -una evolta passata , ve ne sarà per 
noi un’altra. Che ci -servirà a ver. fat- 
to, forse per moltissimi anni , profes- 
sione di fède , se , a misura che^ ci . ac- 
costiamo al termine , in^ cui *la' ricom- 
pensa et- aspetta^ -ce ne rendiamo più 
ihdegid? Non siamo noi Cristiani du- 
rante la Vita I, .per morire della morte 
-degli Eletti? Eppure questa vita .trop- 
po sovente v^, a ' finire - in- una mqrte 
■ da reprobi Perchè impiegare ad offen- 
der Dio un - tempo {Ostinato a meri- 
tarci un peso eterno di gloria? EVbre- 
•. ve questo tempo ; ci sfugge senza che 
possianio fermarlo I nostri anni , di- 
.ce il'sàntoi uomo Giacòbbe., sono rìn* 
chius* in iscretti ^limiti , che; nissuno 
ptiò estendere ; ciaschedun istante di 

JUO- 
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nostra vita ci conduce al sepolcro , 
forse vi siam vicini ; no» aspettia- 
mo il fine de* nostri giorni per ac- 
corgerci della fapidità » con cui scor-* 
tono - Noi non potremo . allora torna- 
re in dietro per riconùnciare la nostra 
carriera . La maniera , con cui 1* avre- 
mo chiusa « deciderà della nostra sort* 
eterna. 

' a. Considerar dobbiamo, che ci av- 
viciniamo al giudiaio di Dio , in cui 
compatir debbono tutte le nostre opere': 
non facciamone alcuna ) che possaesset- 
ci di confusione. La notp' è avanzata ^ 
'dice r Apostolo; notte oscura di cui 
abbiamo cercato Je tenebre per secon- 
dare le nostre passioni . La notte di 
questa vita è già molto avanzata , e va 
a finire. Beco, it 'dk si awicMadelVe- 
'ternità, che non iinicà giammai : lascia- 
mo dunque il peccato , gettiam vìa le 
opere deile tenebre , e rivestiamoei delie 
armi della Iute ,* cioè , di buone opere . 
'Bisogna, che il Signore ci trovi tanto 
"irreprensibili ne’ nostri costumi, ebefe- 
* deli sella nostra credenza . Camminiamo 
dunque con oneatà , com' essendo giorno .* 
non nello crapule ^ e nelle ubbriotber^ , 
non nello merbidee^ ^ e- nelle disonestà , 
j t»o» nella discordia y e nella invidia . R.e- 
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pritniàmo T iatemperanza col digiuno , 
la sensualità colla mortificazione, ram- 
bizione, e T invidia coll' umiltà . Questo 
parole di S. Paolo, una volta cosà po« 
tenti sul cuore di Agostino , e che com-! 
pirono l’opera di sua conversione, non 
faranno esse su di noi alcuna impresa 
sione ? Le ùo lette , dice il Santo peni» 
teme y e non ho adonto bitognodi legger» 
ne 'di piìt ] f parsero esse nell' anima .mia 
uno splendore y che ne dissipi tutt' idub* 
bj , Havvi forse in fatti da esitare tra 
lo spiritò , e la carne , dacché vogliamo 
essere di Gesù Cristo ? Cosa sarebbe un 
Discepolo- tfàrnàfefiagliòccbjdi uii DioV 
che si è fatto carne , affiti di espiare • 
le ribellioni è’gli sregolamenti della’ 
carne ? Che mostro sarebbe un uomo 
Cristiano per la fede , e Gentile per i 
costumi? Riscàttiaraó dunque colle no- 
stre lagrime, e colle nostre buone ope- 
re il tempo , che abbiam perduto nel 
giuoco , ne’ banthetti, nelle con versazio- 
n* indiscrete, nelle, visite inutili , efor^ 
se in azioni ancora più peccaminose . 
Qjando compariremo al tribunale di Dio, 
eglf-ci richiamerà rutt’ i nostri anni* $ 
allóra hòn' 'Sarà V più in > nostro 'potere- 
rettificai^ quanto avranno di difettoso ; 
Svogliandoci' dvinepie dal nostro sonno , 

'5 g pro_ 
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e pfofittiamO)deU*avvisQ d«U’ ApcjscoJo , 
Richiap3WfflQr n.i^I nostrdt spirito ) ecotn-r 
piaagiamo contatto ilaostro cuore una' 
giovineaaa passata forse iniserameote in 
dinicncicanza, di Dio; sia il nostro euo*' 
ra ferito dalla più viva compunzione { 
allora Die medesimo* asciugherà .1^ nO'<r^ 
atre lagrime y re ci farà sentire nel fon* 
do de* nòfni* <Mùiri.<jueUeo6onsQla^ti ^pa«5j 
'fòle del Profetà Gioele : l<y vi rende fk 
quegli, anni ipttà\ìt\ y che prostituito ave* 
te al Demonio, al mondo, al peccato.. 

< 3. ‘Considerar dobbiamo , che cam* 
mioiamo nel giorno del Vangelo per en- 
trafc V nella ‘luce 'della gloria . Gettiam 
via dunqiie in questloggi, dice S. Pao- 
lo'^ ie ’o^ere delle tenebre \ opponiamo al« 
la loro malignità le-; armi d^Ua^luce ; 
pensiamo')' che nella chiarezza del gior- 
no Ognuno cpmparir deve ornatoti di de* 
cenza,, di modestia , e di conveniente 
onestài • - 'HivestianMSi , dfi Signore . Gesit 
Cristo^ y rendiamo propri tdi noi il suo 
spirito, le sue virtù, le suO' massime 
e guardiamoci dì {aver t>roppa tura della 
farne , di troppo inquietarsi per i biso- 
gni* del nostro corpo; non ascoltiamo /ff, 
cieche sue-^eoneupifcen^e / -non lasciamoci 
trasportare dall* impeto>de* suoi movi- 
menti; temiamo i desideri della carne; 
-o*!q 3 e se 
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e se non possiamo sempre impedirli di l 
nascere, soffochiamoli almeno fì-n dalla 
k)r nascita; cesiamo di vhrere della vi» 
ta dei sensi, viviamo per Tavvenire sol- 
tanto della vita della fede . Non met- 
tiamo più^ limiti alfe nostre virtù , e Dio 
non ne metterà alle sue ricompense > j 
che belio spettacolo egli è inai un Cri- 
stiano rivestito di Gesù Cristo, che in 
se n* esprime la dolcezza , T'umiltà, la 
semplicità , la carità , la modestia , il di>< 
sintercsse l Tragg* egli su- di se gli oc- 
chi del Mpmiano medesimo , che non 
può trattenersi dall'ammifarJo- 

P a E c u 1 B a A ^ 

Signore, poiché Torà é giunta, sve- 
gliate voi stesso l’anima mià addormen- 
tata; fate fin d*ora risplendere a*' mici 
ecch}^ il lume del, vostro giudizio ; date- 
mi le armi della giustizia , e dell» vigi- 
lanza, che da me domandate; fatemila 
grazia di vestirmi del vostra spirito, < al- 
fin di essere un giorno vestito deUavo- > 
«tra gloriai. Così sia» 



MÉ- 
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Non debbonst giudicare gli altri 
Lee. diS. Paolo aiRom., c. la. 

» ‘ 

c. Massime . generali ; a. ragion! pre« 
ce dal canto del Prossimo, e che prova- 
no, che non dobbiamo giudicare gli al* 
cri} 3. ragioni prese dal canto di Dio« 

PRIMO PUNTO. 

Massime [generali • 

a. JP rima massima: non Usogaa gìu^ 
dicare alcuno , nè nelle cose grandi , nè 
nelle picciole.... Tra i doveri deliaca» 
rità.,' vi (raccomando sopra tutto, dicci’ 
Apostolo à di, porgere da mano a colui 
ch\è debole di fede , d’ istruirlo con ca- 
rità, non disputando deile opinioni . Qui 
si tratta solo di un uomo debole nella 
fede, cioè di un Giudeo., eh’, essendo» 
si convertito al Cristianesimo^ crede an« 
cera, sia' per ignoranza , sia .per qual» 
che pregiudizio di educazione , di esse- 
re obbligato a certe .osservanze legali >, 
a distinzioni , di vivande , e idi giorni, i 

In 
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In vece dì disputare “«on luì , dice S, 
Paolo, cosa, che servirebbe ad inasprir- 
loj'e disgustarlo^ istruitelo caritatevol- 
mente, dategli la mano per sostenerlo, 
come a uà uomo , che stenta a cam- 
minare Quante anime guadagderemò 
a Dio colla pratica di questo avviso ! 
La carità dei primi Cristiani fedeli aque* 
sta massima^ ha guadagnato Idolatri a 
Gesù Cristo, <più che 1* eloquenza de* 
Prédicatori. Ciascheduno ha rossóre'^di 
essere vinto nella disputa ; al contrario 
ognuno si fa gloria di cedere alla dol- 
cezza, e alle saggle maniere. Imperocché 
tra ■'voi, soggiùnge l’Apostolo, uno cre^ 
de di poter mangiare qualche cosa j que- 
sti si serva pare delle cose proscritte 
dalla Legge di Mosè , non se gli impu- 
ti a delitto: un altro poi nOn lo crede 
lecito^ quegli ^ eh' è debole y se' ne asten- 
ga , e mangi degli erbagg/ . Dopo che 
fu ‘immolato il' vero Agnello Pasquale , 
le vivande proibite dalla legge cessaro- 
no di essere immonde*. Si tollerò però , 
che i Giudei nuovamente convertiti ne 
facesseroancora la separazione , e l’Apo- * 
séolo Credette dover dare ai Predicatori 
del Vangelo 1* esempio di questa saggia, 
condiscendenza. Coiuiy continua egli , ché 
secondo Ulibertà ) che ci dà' ‘il Vangèlo, 

man- 
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mangia indiffèrentemente di ogni cosa ^ 
non dispregi^ éome debole, o scrupoloso, 
colui f che^ seguendo la legge di Mosè , 
non mangia se Aon ciò , eh’ essa.pre» 
scrive : e colui , che non mangia , non con- 
danni «no , che mangia . Perchè Dio le 
ha preso per se. Chi siete voi in fatti » 
che condannate il servo altrui ? Egli sta 
ritto y 0 cade pel suo padrone: ma io ‘vi 
dico, eh* egU stard^ ritto y cioè non sarà 
condannato , perchè potent* è Dio ì che 
è' il. suo padrone, per sostenerle . Così 
«no distingue tra giorno , e giorno : un 
altro poi tute' i giorni confonde : ognuno 
segua il proprio parere , Chi tien conto di 
• un giorno', ne tien conto per amor del pa- 
drone . E ehi mangia , mangia pel pa- 
drone: imperocché Prende granfie a Dio , 
E chi non mangia ^ non mangia -pel pa- 
drone^ e a Dio rende grafie , Noi sia- 
mo il più delle volte ingiusti nel giu- 
dizio , che formiamo 'de* nostri fratelli , 
perchè lì crediamo sempre più colpevoli 
di quel che 'lo siano. Ma ancorché fos- 
sero tali quali noi li crediamo, l’orgo- 
’glio , che ci porta a giudicarli, non ren- 
de, noi ancora più colpevoli di loro? Ep- 
pure niente vi ha di più ordinario , che 
questo disordine Quegli, che mena una 
, vita comune, accusa di singolarità , di 
i or- 
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orgoglio, d'ipocrisu coloro, che £mno 
professione àk una vita .più austera ^ eia 
,U4i genere di .vita austera, si taccia di 
rilassatezza , di mollezza ia vita comune* 
Dve riflessi far si debbono; ben capaci 
d’ impedirvi dal giudicare veruno. x.C^’ 
Mte voiy vei <be condannate gli altri ? 
Siete voi abbastanza esenti da’ difetti, per 
ardire di esaminare quelli degli altri ? a. 
Chi è quegli, che voi giudicate? £*ub 
servt), che non è vostro. ^li non ha 
da dar conto a voi di ciò, ch*egK è, 
nè delle sue azioni : al suo padrone, a Dio 
solodeve render conto di sua condotta. 

a. Seconda massima . Ninno di noi per 
M medesimo vive, t ninno per re muore. « 
Ogni Cristiano deve vivere, e morire per 
la gloria di Dio, a cui appartiene . Noi 
siamo, tutti, e sempre sotto il potere di 
Dio , e creati per sua gloria, perchè solo 
egli è il padrone sovrano, e l’arbitro del 
nostro destino. L’Apostolo esprime così 
generosi sentimenti a nonae ,di tutt’iFer 
deli , persuaso , eh’ essi dovrebbero es- 
sere nel cuore di tutt’ i Cristiani , e com- 
parire nella loro condotta. Ma ohimè i 
viviamo pel mondo, per noi stessi, per 
i piaceri, e sovente a voi , mio Dio, ri- 
serviamo soltanto gli ultimi anni,, incoi 
ci lusinghiamo di morire nel vostro ser- 
vi- 
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vizio, Eppur’ -è forse troppo, o mio Sal- 
vatore consacrare a voi la vita intera 
di una vile creatura , a voi , che per * 
, salvaria. sacrificato avete una vita cosà 
preziosa, come quella di un Dio? 

3. Terza massima . Se viviamo , vi* 
viamo per il padrone.* semuojamOy mm~ 
j amo per il padrone. O muejamo adun- 
que , 0 viviamo , Jiamo del padrone . Se 
viviamo sulla terra, godiamo del/avita, 
come di un bene , che abbiam ricevuto 
da Dio, e di cui dobbiamo farne uso 
per onorario; se rauojamo, muojamo 
per essere citati al tribunale di Dio , 
come uomini contabili di tutt’ i loro mo- 
menti. Non ingeriamoci dunque a giu- 
dicare i nostri fratelli , poiché non a 
noi, ma^al Signore riferir debbono le 
loro azioni nel corso della lor vita, e 
ì loro conti dopo la morte , Sia che 
viviamo,; sia che muojaraò, siamo del 
Signore nostro Dio, e siamo solamen- 
te di lui , perch* egli è il solo , che do- 
mina con un eguale impero sui jrivi , e 
sui morti: impero , che appartiene in- 
contrastabilmente 3 Gesù Cristi^ per- 
ch’egli è il Figliuolo unico di Dio. I 
Principi della terra hanno sudditi, che 
si fanno gloria di vivere , e di morire 
per loro ; noi , che dobbiamo tutto’ a 

Tomo IL - S ' Ge- 
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Gesù Cristo « che gli apparteniamo per 
Ogni sorta di titoli ^ che tutto da fai 
' aspettiamo, dubiteremo di sacrificar tut- 
to , quando si tratta di sua gloria ! 

SECONDO PUNTO, 

Ragioni prese dal canto del Projffimo^ 
e che provano t che non dobbiamo 
giudicare gli altri, 

I 

t. Quegli, che voi giudicate, non vi 
c abbastanaa cognito. Voi non lèggete 
nel suo cuore, nè nella sua coscienza ; 
scusatelo sulla rettitudine delle sue inten- 
zioni. Noi non abbiamo la scienza ne- 
cessaria per ben giudicare , non conoscia- 
mo lo spirito , e le mire de* nostri fra- 
telli ; perciò condanniamo sovente come 
colpevole quello, eh* è giusto dinanzi a 
Dio. Quante azioni divengono Toggetto 
di nostra censura, che non hanno avuto 
realmente altro motivo , e altro fine , che 
di procurare la gloria del Signore ! Ora , 
poiché non abbiamo lume sufficiente per 
investigare il cuore, eT intenzione de’no- 
stri fratelli ^ bisogna dunque astenerci dal 
condannar* eziandio ciò , che ci sembra 
cattivo, e ciò che, in se stesso , può 
essere stato indirizzato da intenzioni pu- 
re, e più illuminate, che le nostre. Se 
per altra parte questi medesimi uomini 

so- 
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Sono virtuosi) e che da tutto il restanti 
della loro coodott» è manifesto) che Dio 
gli ha presi al sUo servizio, non riguar* 
diamo tome profane ) o Colpevoli quelle 
anime ) ch*egM ha purificate, e a cui 
ha dato il suo Spirito come a noi , e 
forse con maggior abbondanza) che a 
noi . Scusiamo dunque ' sempre coloro 
che r intenzione pub giustificare* 
a. Quegli) che voi giudicate, non è 
sottoposto alla vostra giurisdizione. E- 
gli ha un Padrone, a cui appartiene di 
assolv'erlo , 0 dì condannarlo , e che sen- 
za dubbio lo assolve , perchè vede il di 
lui cuore* Ah! egli non ved‘ egualmen- 
te nel vostro quella purità d'intenzio- 
ne, che gli rende gradevole tutto ciò, 
che voi siete, e tatto ciò, che voi fa- 
te. Dio considera nell'azione principal- 
mente il cuore, che n* è il principio . 
Tiene altresì conto di ciò, che per lui 
si fa , quando con un cuor retto si se- 
guono eziandio falsi lumi. L* intenzione 
pura,^ che allora cl proponiamo , non 
può rimanere senza ricompensa : ella so- 
la fa il merito, ed è come l'anima del- 
la buon azione* Impariamo dunque a la- 
sciare ogni giudizio a Dio , che solo 
conosce lo spirito , e il cuore, e che 
per conseguenza è 'il solo , che ppssa da- 

S z re 
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re un giudizio certo, Il nostro proprio 
giudizio è ingiurioso a, Dio, , perchè u- 
surpìamo il suo diritto. Ma non con- 
tenti di giudicare il Prossimo , che a Dio 
solo deve render conto di sua condotta, 
non ardiamo forse sovente giudicare i 
nostri padroni medesimi,, ed esercitare 
la malignità sino sopra coloro, che il 
lorocatattere, e la loro dignità dovrebbe- 
r-o renderci più rispettabili , e più sacri ? 

3. Quegli, che voi giudicate , è vostro 
fratello j egli ha diritto di aspettare da 
voi amicizia, indulgenza, stima, enon 
il disprezzo di un estraneo,, nè la .seve- 
rità dì tin Giudice . . . Ma ditemi, sog- 
giunge T Apostolo, voi y perché giudica^ 
te il vostro fratello ? Ovvero perchè di~ 
sprecate il voflro fratAlo ? Imperocché 
tutti compariremo davanti al tribunale di 
Crijìo nostro Signore, e vi sarenio tut- 
ti egualmente giudicati . Perchè dunque 
usurpate vo’i suoi diritti ? (Perchè pre- , 
venite le sue sentenze, e la sua deci- 
sione ? Il Prossimo h^voflro fratello ; che 
autorità avete voi per giudicarlo ? Perchè 
lo giudicate, voi con tanta, severità ? E 
quello, che gli è ancora più sensibile, 
perché lo disprexs^teì Ah \ se riflettessi- 
mo al giudizio Anale , e al conto ter- 
ribile., che. av/emo da .rendervi , noa 
" . Pen-' 
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peoseremmo a giudicare gli alfri, o non' 
temeremmo di esserne' giudicati'. Gestx 
Cristo ci giudicherà : non giudichiamo 
duiK^ue alcuno; questo è if solo mezzo 
di trovar grazi’ al tribunale di jquello;' 
che ha -detto r Non condannate y affin dh 
non ejfsre condannati . ' . 'i 

. TERZO PUNTO." ; 

. Ragioni prese dal canto di D*o . -t 

‘2. Gésù Cristo ha diritto di giudicar^ 
ci . Che'ingiuria sarebbe togliergli que- 
sta' gloriosa prerogatrva, ch^egli ha ac* 
qùistatà ool prezzo dfel’ suo sangue ! Ge* 
sù Cristo è ' nbstro Giudice perch*’ è 
nostro' Signore . Ciri giudica ^ dice San 
Gerolamo', gli toglie la palma ^ cP egli 
Ba merìtata‘i ‘Questo impero,' e il dirit- 
to di gi'ucJicàre, dice Si Paolo, il'hostro 
divin Salvatore T'ha acquistato con i suoi 
; patimenti,' e colla suà morte," per eser- 
citarlo -senza- ostacolò dopo là sua glo- 
riosa risurrezione. Imperocché Criflo ed 
è morto y ed è risuscitato , ' affine di ejfere 
Signore dev'vivi ^ e' dh^ morti .‘Lé* impeto 
' de’ iPrincipi' della -terra st estende solò 
sui vi vi. 'La morte, con cui coli>iscono 
un èolpevolè , Iq'sòttrae alfa Toro po- 
destà;' e il suddito‘‘'fèdeIé', che per lo- 
ro-' consacra la 'vita , icnpòtenti'li'ren- 
' ^ S 3 de 
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de,, a ricompensarlo .1 Altri non havvi 
che voi Signore , cte regnai* fguaU 
mente sui vivi ^ e sdì morti , perchè il 
vostro regno non avrà fine , Non già 
a. voi apparteniamo, oGesù, per dirit- 
to di natura ; avete voluto , che a voi 
appartenessimo ancora per diritto di ri* 
scatto, e di, conquista Ma voi avete 
acquistato questo impero su di noi col 
prezzo del vostro sangue, solo perme- 
glio impegnarci ad essere vostri : per ele- 
zione , e peramore. Posti questi princi- 
pi, che stabiliscono i diritti di Dio* e 
di Gesà> Cristo suo figliuolo,, potremo 
noi non condannare- in noi stessi la te- 
merità « e 1* audacia» colla quale usur- 
piamo-^ ne* nostri giudizi, una • podestà, , 
che appartiene soltanto ^alla Divinità? 

4^ Gesù Cfisro.cjl; giudichcràtuttMn- 
sieme; che confusione conapah're aUpra 
cosi sprczzcvoli, dopo a ver tanto disprez- 
' zato glialtti^ far vedere, che siete stati 
cosi ci^i , così indulgenti verso di voi, 
voi , siete cosi illuminati , .eo^k se- 
veri verso gli altri! Ricordatevi, dice 
S, Paolo, cks/ia scritta ( 7r<»r. 4y, z'4.)** 
PVvfl Ì 0 , <ùVc it SigaarCy^a me pieghe- 
rajft, ogni ginocchia le nazioni, 
e tutte ie lingue canfefferantta , che io 
sono il vero, il covrano. Padrone , 

• e il 
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e li solo Qi, adipe degli uomini* Voi lo 
verificherete, o mio Dio, quest’orco» 
lo, alla fine de’ secoli , in quel giorno 
glorioso, in cui, tenendo i vostri nemi» 
mi sotto i vòstri piedi, li costringerete 
a rendere omaggio alla vostra potenza. 
Allora, confondendo ogni sapienza, at> 
tercand’ogni grandezza, oh quanto com~ 
parirete loro saggio , e potente ! e , cih 
che accrescerà la loro disperazione, oh 
quanto giusto comparirete a loro nelle 
vostre pià terribili vendette ! Una pro- 
va , di cui si serve qui S. Paolo , per 
istabilire la fede del giudizio universa- 
le, si è , che bisogna , che Gesù Cri- 
sto sia vendicato , in faccia deH’univer- 
so, degli oltraggi, che ha ricevuto da’ 
suoi nemici , e che i suoi servi siano 
altresì vendicati di tutt* i giudizi teme- 
rari, e svantaggiosi , che sono stati for- 
mati della loro virtù . Non perdiamo 
mai di vista questa verità. 

3. Gesù Cristo , giudicandoci , doman- 
derà a ciascheduno di noi conto di noi 
stessi t che stoltezza ingerirci nella con- 
dotta degli altri, e trascurare la nostra! 
Ognun di ngi adunque y dice l’Apostolo, 
renderà di sè conto a Gesù Cristo no- 
stro Dioy e nostro Signore ; ma riflet- 
tiamo, che lo renderà di sè. Lasciamo 
, S 4 dun- 
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dunque agli altri la cura di loro stessi j 
e pensiamo' a noi. Ovoi, che renderete 
conto soltanto delle vostre azioni , per- 
chè quella costante attenzione sugli anda- 
menti de* vostri fratelli?’ Che pensereste 
voi di un reo y che , prossimo z com- 
parire dinanzi ad un giudice terribire , 
pensasse solamente ai delitti. di coloro, 
che fossero con lu’in catene? Non ave- 
te dunque abbastanza delie vostro pro- 
. prie colpe a rimproverarvi , senza offèn- 
dere la carità verso dei Prossimo, che 
sarà in diritto di lamentarsi di voi a^ 
tribunale di Gesù Cristo? (Mi tribunale 
terribile , che nissuno di noi pub schiva- 
re, in cui compariremo tutti, senza ec- 
cezione, e sepza distinzione ! Oh esame 
^erribile, in cui niente sarà tralasciato, 
gfae scoprirà in noi ciò, che nonvi ve- 
diamo noi stessi 1 Oh giudizio formìda- 
j^ile , in cui non potrà veruna protezio- 
e salvare il colpevole in cui non vi 
arà piu luogo di ottener grazia col far 
Spenitenza, in cui molte azioni, che ci 
sembrano innocenti , molte colpe dimen- 
ticate, molti' mancamenti , che stima- 
.yansi scusabili , saranno condannati- sen- 
za misericordia-, e rigorosamente casti- 
gati ! Oh voi, che disprezzatc , e giudi- 
‘eate gli altri, temete- di essere allora dl- 

sprez- 
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sprezzati, e giudicati.. Non hav vi , dice 
S. Giacomo, se non un solo Legislato- 
re , e un sol Giudice' , che possa per- 
dere gli uòmini , ò liberarli E noi 
crrcondàti dalle infermità I dàlie debo- 
lezze' delT umanità, rnceni’ del nostro’ 
proprio stato, e di nostra- sort’ eterna 
noi c* ingeriamo a: giudicare quelli, che' 
saranno forse nostri giudici in quell* 
'ultimo giorno t Ah l se non posso gia« 
dicare me stesso e decidere io solo di 
mia sorte , quanto pià mi è proibito di 
giudicare'! miei' fratelli'. ’ A- Dio" solo 
appartiene giudicare noltutti. Non giu- 
dicate dunque prima delltempo , dice I* 
Apostolo j ma aspettate la venuta dt 
quello , che metterà al chiaro ciò , ché 
è còpeft'o 'di tehebrè , e- che scoprirà i* 
cHsegni i piìr ségfe'ri de*" cuori , Pèrbiò 
applichiamoci a regolare la nostra 'pro- 
pria condotta, in vece di esaminare, e 
censurare queHa degli altri. Ciascheduno 
di noi renderà conto a Dio, di se stes- 
so. Nói non saremo dichiarati giusti , 
perchè gli altri saranno stati meno, il- 
luminati , o m^no fedeli di noi ; ma 
• perchè saremo stati umili , Vigilanti J 
pieni di ^quella’ carità , che nè^ giudica , 

nè disprezzà alcuno dei servi di Dio . 

. - \ 

' Ss P«- 
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Preghiera^ 

Fatemi la grazia» o Signore» di noa 
giudicare il Prossimo» per timore di con* 
dannare ingiustamente coloro » che viser;^ 
vono» per timore» che io stesso sia giu-* 
stamente condannato nel gran giorno 
dei vostri terribili giudizi « CosV sia , 


MEDITAZIONE EVIE 

Non bisogna scandaliì^rt veruno^ 

Let. di S.PaoIo ai Rom. c. 1 4. 1 !^. i j -a j» 

1,, Massime generali; a, ragioni prc» . 
se dalla carità » per non iscandalizzare 
' alcuno ; 3. ragioni prese dalla nostra 
azione ^ , 

J^RIMO PUNTA K 

Massime generali*. . v 

■ p. 

1. massima. Non si deve dar 

scandalo ad alcuno» nè nelle cosegran- 
di, cèf nelle. picciolo . Non ci giudiebia» 
ma adunque pik gli mi gli alisi , dice 

TApo- 
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rApostoIo, nonfurmiamopiiìt giudizi io- 
giusti , precipitati , temerari , usurpati 
sui diritti di Dio, e sull’autorità di giu- 
dicare,. che Dio ha trasmessa al suo fi- 
gliuolo unico Gesù Cristo. Questo Dio 
Salvatore ci giudicherà, per annullare le 
ingiuste sentenze, che avremo pronun- 
ziate; ciascheduno renderà conto perse: 
verità, che la fede c’insegna, e che l’A- 
postolo ci spiega, per farci conchiudere, 
che no» ci giudichiamo pii» gli uni gli 
altri. Aggiungiamo ciò, che la ragione 
ci scopre sulla passione, che corrompe 
i nostri giudizj, sulla prevenzione , che 
li precipita , sulla malignità , che n’ è 
la causa, e conchiuderemo ancora : No» 
ci giudichiamo pii» gli uni gli altri . Ma 
piuttosto^ soggiunse l’Apostolo , vostra 
sentenza sia , che non pongbiate ineiam» 
po , e scandalo al fratello ; ciò baste- 
rebte , s’ egli è debole , per fargli ri- 
nunziare la fede , che ha abbracciata - 
Non vi basta di non giudicar male dei 
vostri fratelli; bisogna edificarli , e loro 
non dar luogo di giudicar male di voi* 
Non basta di non osservare le loro col- 
pe , bisogna toglier loro ogni occasione ‘ 
di farne . Quanto a me , soggiunge S* ; 
Paolo, io so i e ho fidanza nel Signore 
Gesk^ che non v'ha cosa^ o vivandar»»- 

S ^ p»- 
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pura di' per se stessa^ e per conseguen- 
za è permesso il mangiare di tutto ; ee- 
tetto che per chi tiene , che una cosa è ' 
impura y per lui eth è impura .* la vivano 
da è immonda y non secondo la verità 
ma secondo il di lui errore , od igno- 
ranza , posta la quale egli si forma una 
coscienza y che si trova obbligato di se* 
guire in pratica, e per conseguenza di- 
nanzi a questo è d’ tropo servirsi conpre- 
cauzione dellalibewà del Vangelo Guar- 
datevi sopra, tutto, soggiunge, l’ Apostolo,. - 
ebe per le vostre dissensioni saciòj- che 
è permesso ,, o proibito di mangiare, dia- 
re 'occasione ai nemici della Chiesa* di 
bestemmiare contro la. Rei igiene .. Godia- 
mo, pietri di riconoscenza, della libertà,, 
ohe ci Ivt procurata la legge di grazia,, 
togliendo rimpurità legale delle vivande;, 
ma non siamo poi taotO' ingrati sino ad 
abusare di questa libertà in pregiudizio 
delle savie, e giuste leggi della Chiesa- 
Impariama qui couquale carità dobbiam 
comparire, e condiscendere alle debolez- 
ze do* nostri fratelli , per timore- di es- 
sere noi cagione della loro perdita . Guar- 
diamocene: la carità -è una virtù tanto 
delicata, quanto è preziosa ; le ferite , 
che le sì fanno , non sono quasi mai 
leggieri. il mÌBÌino scandalo , che voi 

da- 
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«fete, può divenire (a cagione della per* 
dita del vostro- fratello , e della vostra*. 
Non dite , che la legge vi permette di 
fare ciò, di cui altri si scandalizza; la 
carità^, eh’ è la più^siciira interprete delia- 
legge , ve lo proibisce. 

2. Seconda massima . U regni dì Dio ^ 
dice S. Paolo, non è ciboy e bevanda r 
ma giustizia y e pacOy e gaudio nello Spi^ 
rito santo per quelli , che sfuggono di 
dare scandalo a- chiunque si sia. IGen* 
tlli, per consecrare i loro eccessi , sr 
erano fatti delle Divinità , la cui felici- 
ti consisteva nei piaceri dei sensi . Ma 
la pratica deh Vangelo', che-fa- regnar 
Dio ne’ nostri cuori, non conwste neh 
la scelta inquieta, o nell’ uso affettato 
delle cose, che mangiamo, e beviamo: 
H Regno di Dio è tutto spiritua le ;• con* 
siste nella giustizia che lo stabiHsce , 
nella pace, che Io conserva , nel gau- 
dio dello Spirito santo che ne fa la 
dolcezza . La Religione Cristiana non 
consiste senza dubbio in- pratiche este- 
riori,, che possono facilraent*^ essere vi- 
ziate dalla vanità, e dall’ illusione : ma 
guardiamoci altresì di non allontanarci 
dalle sante osservanze , che nutriscono 
la pietà , e nelle quali lo spirito di fer- 
vore trova forza, c coraggio, . . . 

3. Ter- 


Digitized by Googic 



422 Ap99tQÌÌCO I 

3. Ter3(9 imssinia. Ciò, eh* è cobuq 
h coscienza , è peccato . Còi f* dhtin- 
Xjoney dice S. Paolo, tra una vivanda, 
e un’altra, tt uè mangia ^ èeondannato^ l 
perchè non si regola rrran</o la fede | 

ha ricevuta . Or tutta quello , che non è 
secondo la fede^ h peccato Quegli, che 
dubitando se una cosa è perenessa , o 
no, e in questo stato di dubbio noA 
Jascia di operare; un uomo, per esem- 
pio, che dubita, ch’esamina le vivande, 
se viene a mangiare di quelle, che crede 
essergli proibite, è colpevole di peccato; 
è già condannato del suo peccato, per- 
chè non agisce su di una persuasione 
sufficiente della bontà della sua azione. 

Ora una simile incertezza è insieme la 
cagione di nostra perturbazione , e quella 
del nostro peccato . Imperciocché essa è 
una regola generate dinanzi a Dio, che 
tante volte pecchiamo, quante ci deter- 
miniamo ad agire contro i lumi della 
propria coscienza, o su certi lumi equi- 
' voci di una coscienza incerta > o male 
decisa . La decisione di una coscienza ret- 
ta , che si consulta candidamente , è co- 
munemente sicura. Ma come assicurarci 
di sua rettitudine ^ Per mezzo dell’intima 
testimomanza , eh* essa ce ne rende. La 
coscìepza retta è come una fiaccola, che 

Dio 
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Dìq ha accesa nella nostr'anima per con- 
durci, nella strada della salute. Essa è 
una legge viva , che dobbiamo sempre 
interrogare ,'una voce interna , che ci 
approva^ o ci condanna, che ci confor- 
ta» o ci spaventai ora la prudenza eri» 
stiana ci proibisce di mai agire » senza 
aver risolto i nostri dubbj» e calmato le 
nostre inquietudini. 

« • '« 

; SECONDO PUNTO. 

Ràgioni prese dalla carità » per noni 
■'*' iscandalix^re alcuno^ 

X. Voi oflfèpdete, e contristate il vo- 
stro fratello ; ebe se il vostro, fratello 
debole , dice S. Paolo , crede , benché 
per errore,, che una vivanda è immonda, 
e ciò non ostante dinanzi a lui voi ne 
mangiate, e per questa ragion* egli re- 
sti conturbato^ , già voi non camminato 
fecondo la carità fraterna. Come, voi co- 
noscerete, che facendo uso di una certa 
vivanda in presenza del vostro fratello 
voi lo conturbate. Io scandalizzate , Io ~ 
contristate ; e voi potrete risolvervi ad 
usarne? Se voi foste capace di ciò fare, 
'che avrei io a dirvi » se non che ne^n 
siete nella strada della salute , poiché 
non avete nei cuore sentimenti di cariti? 

Non 
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Non bast’ a' noi non fir' cosa , che non; 
sia io se^^egittima, e che non conside- 
riamo come tale ; bisogn*^^ancora rego- 
Jarei' con tanta circospezione, che la no- 
stra condotta non offend ’àrcuno de’ no- 
srri fratelli. Questa obbligazione puòes- 
sere- rincrescevolé , ma è necessaria*, e 
non sarà più penosa , dacché noi avremo 
della carità. Gli uomini non hanno essi 
questa circospezione,, per non offendere' 
coloro,, da cui" dipende la for fortuna ? 
e noi, stessi non portiamo talvolta tFQp» 
po lungi questa conspiacenza afì&tto uma- 
na? Perchè non faremo noi per la Reli- 
gione cib, che sì fa nel' mondo, c che 
noi pur troppo abbfara fatto per interes- 
se? Non si usa tutta la circospezione ne* 
cessarla con i ' malati, ' per non incomo- 
dargr in cosa alcuna? Se il nostra fra- 
tello è ma lato , per là debolezza di sua 
fede , e se noi abbiamo della carità per 
la sua" anima , guardiamoci , è sfuggia- 
mo di essergli occasione di scandalo. 

2. Voi perdete un’ànima'^ eforsemof- 
té. Che rimprovero per voi, dice l’'A po- 
stolo, e che motivo di condannazione, 
se, oltraggiando la libertà del Vangelo,, 
e poco attenti' sui vostri' andamenti, fa 
vostra condótta, o piuttosto il bene 
firo ,, cioè la libertà evangelica veniffe- 
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bestèwmiata dagl* ignora'arì , e fosse di 
danno alle anime deboii ■ ! Che disgra- 
zia-, se quest’uomo, unito a voi per la 
fede, e membro di Gesù Cristo per il' 
battesimo , venisse in quest’occasione 
ad* alfontanarsi da Gesù Cristo , e' da 
voi-, per di nuovo immergersi' ne’ suoi 
antichi errori !’ Per coneepìre tuttala 
rtHiizia del' peceato di scandalo , biso- 
gnerebbe conoscere la dignità delle ani- 
me, che perde lo scandalo, e il. prezzo 
del sangue di un Dio, che rende inu- 
tile: imperciocché un peccatore ■ scanda- 
loso è uno strumento del Demonio, per 
pervertire gli uomini ^ distrugge , per 
quanto è in lui, la grazia della reden- 
zione . Eppure per enorme che sia il 
peccato di’ scandalo , quanto 'pochi ne 
hanno una giusta idea !' Tmgge tutte ' 
le maledizioni del cielo la penitenza, 
la più- austera può appena ripararlo; ep- 
pure non v’è peccato più comune; po- 
chi uomini ’ no sono esenti ; ed ovunque 
altro non si vede che scandaK . I dis- 
corsi gli spargono , le massimegli autoriz- 
zano; le assemblee gli uniscono^ i libri 
gl’’ insegnano ; gli spettacoli gl’ ispirano; 
le mode gli accreditano > I* usanza li so- 
stiene ; le ricchezze* li nutriscono. ;. h 
grandezza li nobilita ; la fortuna li'r.1- '• 

cora- 
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compensa; T adulazione gl* ìacoragglsce; 
l’interesse gl’ irrita; la compiacenza gU 
scusa; gli esempi li persuadono; la pie» 
tà medesima « che li teme , li tollera; 
tutte le arti, tutt’i talenti fanno pom» 
pa di se stessi per accrescere, e perpe- 
tuare il loro impero ; la pittura loro 
impresta i colori ; -la poesia , le sue 
grazie ; la musica , la sua armonia ; lo 
spirito , il suo brio ; e la filosofia sopra 
tutto , le sue speculazioni per ^renderli 
esenti da inquietudine , e da rimorso. 
Ciò , che mette il colmo a questo di- 
sordine , si è » che 'tu mezzo di canti 
scandali, niente ne porta il nome, e il 
carattere , niente reca maraviglia , nlen» 
te • sorprende . 

Voi perdete un’’ anima ') per la 
^ale Gesù Cristo è morto Ah! fra- 
tei miO) continua S. Paolo, non voler 
per tua ostinazione godere di tutt* 1 
tuoi diritti, e' per il tuo cibo vile fM4»- 
dar in rovina uno ^ per cui è morto CrU 
sta. Il Signor’è morto per de* schiavi» un 
Oio per i suoi nemici; e tu ) misera- 
bile mortale, ricuserai di privarci di u- 
na leggiera soddisfazione per salvare il 
tuo fratello ! Stimi dunque si poco il 
prezzo del sangue*, che lo ha riscatta- 
to?... S. Paolo poteva egli atterrirci di 

più , 
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pìà, se ofifendiamo la cariti collo scan* 
daIo?Come^ Il Salvatore del mondo ha 
dato la sua vita per comunicare la gra- 
zia della salute al nostro fratello così 
bene ' come a noi ; e noi per isfuggire di 
Dirgliela perdere , non vorremo ridurci 
ad una < circospezione , che ci sembra 
penosa? Gesù Cristo ha sparso tutto il 
sangue per la santificazione di quell'a- 
nima, che voi scandalizzate, e voi non 
vorrete , rinunziare al minimo de* vostri 
idiritti , e aUa più leggiere soddisfazio- 
ne? Ah! se noi, perdiamo .quello., che 
Gesù Cristo avea riscattato dal peccato^ 
c dall* inferno, se lo danniamo , quan- 
do dovrenamo essere pronti a dar la no- 
stra vita per la sua salvezza, che pos- 
siamo noi aspettare, se non un giudi- 
zio terribile per parte di Dio ,<di cui 
diventiamo nemici , distruggendo , per 
quanto è in noi , il frutto di sua n^r- 
te ! O mio Dio, io non hp mai fatto 
un’attenzione abbastanza ^ seria su vecU 
tù di tanta importanza . Voglio conti- 
nuamente riflettervi . Fate, che io vi 
arai, e che am*i miei fratelli, com* è 
mio dovere allora sarb penetrato da 
tutto r orrore, che merita, e che deve 
«picare il minimo scandalo. 

TER. 
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l'r * 7 ' ' • 

terzo PUNTO; ‘ - 

• Ragioni prese dalla nostr' aliene, , ^ 

I, Essa dispiace a Dio’, perchè di- 
strùgge 1* opera della sua grazia ... No» 
vogliate , ‘^continua S. ’ Paolo , 'per un' cibo' 
così vile^'e indifferente 
pera di D/V nel’ vestirò -fratello, in cui 
Gesù Cristo abità per ' mezzo della^ fe- 
de. Non Io ignoro"^ e Tho già detto j 
soggiunge 'P Apostoia ri rwrre h cose ve* 
^amente sono monde per* se stesse r io io' 
So come voi : so perè, che fa male , e 
pecca gra-ndememe dinanzi a Dio un 
uomo , che mangia con iscandalo di un 
suo fratello . Mangiare di uua'vivandi^^ 
*o privarsene,' bere vino, o astenersene, 
soggettarsi a certe pratiche-, o trala* 
sciarle , sonò' in se cose indifferenti; 
ma in- certe circostanze non si’ debbono 
riguardar come tali ; e bene sta- di' non 
mangiar carne , e di non ber vino ^ nè 
iosa , per eagton- della quale H vostro 
fratello inciampa ^ od è Scandali^gato , o 
s* indebolisce nella- fede . Tutto deve- 
cedere alla^ cariti ; e non 'solo bisogna, 
astenersi dalie cose proibite, ma ezian- 
dio dalle cose permesse * quando la ca- 
rità del Prossimo Io domanda . 

i. 
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La vostr’azione dispiace agli uomi- 
ni, che sono ‘disgustati r.. Chi in queste 
<ose\ dice S. Paolo,, serve fedelmente a 
Cristo piace a Dioy ed è approvato da~ 
gli uomini-. Dalla liberalità di Dio, con- 
tento dei suoi servizi, ei riceve la gra- 
da ,, e la, salute : dalla giustizia degfi 
uomini riceve giusti elogi . Attenghia- 
tnoei. adunque a -eih^ xhe giova alla pa- 
ce: e osserviamo , pii* quello , che fa per 
la mutua edificazione ^ che quello, che 
è luminoso: non turbiamo il riposo de’ 
nostri fratelli e, sotto pretesto, dei nq- 
stri diritti , non offèndiamo la loro co» 
scienza . Ma non bisognerà mai far co- 
sa, onde .alcuno prenda motivo di scan- 
dalo? Bisognerebl^ dunque astenersi da 
quanto vi ha di più santo, e di più ne- 
cessario ,, poiché vi sono uomini tanto 
miserabili , .che se. ne scandalizzano. S. 
Paolo insinua la riposta a questa diffi- 
coltà, dicendo, che non si deve far co- 
sa, che scandalizz' i deboli. Ora questi 
deboli sono persone dabbene , poco illu- 
minate, o almeno uomini portati alla vir. 
tù, e il cui mal’ è essere troppo scru- 
polosi . Allora dobbiamo astenerci , per 
timore di offenderli., da ciò, eh’ è per- 
messo, o non farlo in loro presenza: ma 
quanto a ciò, eh’ è essenziale, e ordi- 
. . ~ na- 
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nato , o essi Io fanao con noi, o, se 
non Jo fanno ancora , lo approvano, op> 
pure sono alnreno disposti ad approvar- 
lo per poco che vengano istruiti . Del 
rimanente , non temiamo di dispiacere a 
quegli uomini, che si scandalizzano ma* 
lignamente dell* ubbidienza , che si pre- 
si* a Dio j il loro odio farà il nostro 
elogio, e le loro persecuzioni la nostra 
felicità) se lo sosteniamo con fede; non 
cerchiamo di piacere loro, poiché non si 
può fare senza disubbidire a Dio. S. Pao- 
lo non temeva di dispiacere ai falsi -A po- 
stoli, ma temeva, e noi cori lui temer 
dobbiamo, di scandalizzare i deboli, per non 
dare loro motivodi perdersi eternamente* 
3. La vorstr* azione dispiace a voi stes- 
si , che la condannate nel farla .... Voi 
avete la fede^ dice S. Paolo, voi siete 
perfettamente istrutti, voi credete, che 
nissuna vivanda vi è proibirai sapete, che 
la legge di Gesù Cristo vi ha renduta 
la libertà , che vi toglieva la legge di 
Mosè. Non pretendo dMnquietarvi nel 
vostro sentimento; esso è giusto, e ra« 
gionevole: ma questa fede abbiatela pfes~ 
so di voi dinanzi aDiOit custodite per 
voi la vostra persuasione ; vivete colla 
libertà, che vi credete permessa , quan- 
do avete per testimoR) il Signore, e que* 

vo- 
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vostri fratelli , che pensano come voi: 
voi agite allora secondo la’ vostra co- 
scienza. Voi non avete dubbio, nè timo- 
re j Dio è contento della vostra azione, 
e voi non avete scandalizzato alcuno . 
Voi siete felice, imperciocché la felici- 
tà delTuomo fedele consiste nel non es- 
sere costretto di condannare egli stesso 
ciò, che' si permette, e nel non essere 
sforzato di sostenere i rimproveri di u- 
na coscienza o inquieta, o disprezzata. 
Beato infatti chi non condanna se stesso 
in quello , che elegge , chi non agisce 
contro la sua coscienza in ciò , che si 
determina di fare, “cioè irei dubbio, se 
(ciò, che vuol fare, è buono, ocattivo. 
Agire in simili circostanze , è condan- 
nare noi stessi , perchè con avvertenza 
ci esponiamo al pericolo di far male . 

Pkeghieua. 

Fatemi la grazia , o mio Dio, di segui- 
re con fedeltà questo lume, che mi date 
per mezzo del vostro Apostolo, e che so- 
lo m’insegna la maniera lapià sicura di 
regolarmi nel dubbio. Riempitemi di ca- 
rità, e di umiltà. La carità m’impedirà 
di giudicare gli altri , ancora più di scan- 
dalizzarli; Tumiltà farà, che io giudiche- 
rò me stesso, affin di non essere condan- 
nato al vostro tribunale . Così sia . 

ME- 
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'^MEDITAZIONE LVIII. 

^ ... 

/. > Di alouno uìrtìt particolari. 

/ Let.diS. Paolo ai Rom. c. 1 5.H^. 1-14. 

/ • 

' Della pazienza nel sopportare ì . 
difetti del Prossimo; 2. della riconoscen- 
za per la grazia della vocazicme alla £e- 
d«, e per gli ^altri doni di Dio ; 3. deU’ 
le tre virtù teologali^ 

■ PRIMO PUNTO. 

. f • . / 

r ^ • I f 

I y ' . ' ’ - • ^ . 

^elìa pfi\ien^ nel\ sopportare t difetti 

.• del Prossimo. 

-'T 

ir Jii^a -sorgente di questa pazienza c • 
I»;' mortificazione, la regola, lo spirito,^ 
e r esempio <ii Gesù Cristo.... Non so* 
lo dobbiamo ' sfuggire di dare scandalo , 
ma , dice S. Paolo , dobbiamo noi , fhe 
siamo più forti ^ sostenere la fiacche^; 

'dei -'deboli .* dobbiamo noi, che ri- 
cevuto abbiamo ' Un più gran dono dì 
fede , e lumi più estesi , soffrire* con 
pazienza , e sollevare con una sag- 
gia economìa le infermità de* nostri 
frafelli'^ e'mn aver còmpiiacenia di noi 
stessi ^ér la* nosAaJ sciènza po per ‘la'" 
K.4 1 ài no-' 
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nostra KÌenza, o per la nostra virtù • 
Non ^cerchiamo la perfezione del Pros- 
simo a dispendio della carità . Un tio- 
sno, che j vuole soltanto approvare ciò , 
che gli piace , e che non sa tollerar niente » 
non è capace pel regno di Gesù Cri- 
sto . La nostra obbligazion’ essenziale , 
a noi, che portiamo il nome diCristia- 
stiaui, è di dimenticare noi stessi , sog* 
giunge r Apostolo; è studiarci di piace- 
re al. Prossimo, .di servirlo. Ognuno di 
voi fi ronda grato al Proffhno tuo nel 
bene per edificazione ^ per indurlo a imi- 
tare il nostro divin Maestro . Gesù Cri- 
sto, che dev'essere il modello de* suoi 
Discepoli,^non ha cercatolo tutta la sua 
vita ciò, che potess* essere di più gra« 
devole , e di più conforme alle inclina- 
zioni della natura: non ha cercato isuoi 
interessi , ma i nostri ; Cri fio ntun ri- 
guardo ebbe ase^ cpmefia scritto ^ e co- 
me die* egli stesso a £)io per bocca di 
Davidde {Salm. 6S, io.); Padre mio^ 
gl' improperj di coloro , che nella persona 
del tuo figliuolo te oltraggiavano^ cad» 
der sopra di me ; gli ho soffèrti senza 
lamentarmi , con intenzione^ di frenate 
i trasporti de’ tuoi nemici» e guadagnar- 
li a tc. Così parlano i nostri libj'i san- 
ti del futuro Messia ; c parlandoci del 
Tomo IL T no- 
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nostro Capo, hanno dato a noi tatti , 
che dobbiamo essere suoi membri,* una 
istruzione*,' e un modello . Imperonhè , 
ripiglia -r Apostolo , tutti U-. 

S6ft9 flati' Sfritti dallo Spirito santo , piti 
noftro ammaeflratnento furono scritte afl 
finché y mediante la cbc 

sempio di Gesà Cristo * c* ispira f e Ja 
tonsolaxiene ^ che ci viene somministrata 
per meazo delle santt Scritture ^ subbia* 
mo una ferma speranza dell* eterna felli , 
cità, che in esse cq è promessa . Ora 
voi sapete, che Gesù Cristo ha piesu-^ 
mente giustificato^ il testo di Davidde 
nella sua persona , colla stia moderazioi ^ 
ne, colla sua mansuetudine colla sua 
condiscendenza; ed è il suo esempio,*; 
che io vi 'propongo. , Che rispondete ad r, 
una cosìt incalzante ragione? Che dipiìb^^ 
proprio per consolarci he^ nostai mali, 
è indurci alla pratica' ddlat carità 5 *che 
la Condotta del Salvatore? Ma guardia» 
moci ; questa carità , che *ci è raccoman* 
data, per Sopportare le akru’impetfezio* - 
ili, non iè punto tina*' molle indi^irreH- 
li per la salvezza della lor anima : 'Di- n. 
stinguiamo bene la compiacenza cristia**: 
ha che Dior da noi esige da quella 
compiacenza umana ;* eh* esige il mon- 
doi quella ha per iscopo il bene, e U 
j\ « wn- 
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.samificazioue de’ nostri fratelli; quest» - 
contribuisce sovente alla lor perdita, e 
,ha per fine il nostro proprio intteresse . 
Guardiamoci di confondere ciò i ch’è debo* 
lezza nella fede, e ciò, ch’è ostinazione nell- 
errore; la prima vuol’ essere corretta ’<on'^ 
indulgenza ; l’altra combattuta con forza A, 
I. 'L' autore di questa pazienza -è X)io 3 
medesimo . . . Pio , dice S. Paolo ; è ^ 
Dio della ,'-Gli” uonsioi^soao' 

zre^po vani , per cedere alle lor'opinio- * 
ni, per rinunziare ai'-k^o pfopr^-Iaawv^ 
c combattere le loro donainaati passio-'/ 
ui« Sono troppi orgogliosi peZ- prendere 't 
i lemperameoti deJla -d«loctt|ùr' cHstìana ,"* 
pe# «ondisoendcre alledèboIezzedelPros-u 
rkno, e sopportare le soe''lrhperfe‘zio-3 
ni r Oiasolo il Dio' deHa p^azieKzaràcSta^ 
si disgusta dèi nostr' orgoglio,- è^dell«u 
nostre debolezze . Gesù -Cristo ci^-li»q 
amati con tutt’ i ;Bostri vizf , e-coati-s 
nuamente oi -sopporta y benché peccato*., 
ri. A questa vista , cóme mai postòrt© - 
renderci gravos*'i nostri fratelli aicttae* 
semplici loro imperfezioni ì Dov’ è duD-*« 
que t’impero,, che i»ver deve su di noi... 
l’esempio di Gesù: Cristo ? -V^ani prete- 
sti dt ripugnanza^ òdi antipatia ; 1» per* 
sona, di un arifttar» «-• ipiit ditìcite , , dt .) 
anioie «il più-Vlastidioso:;- deli» «virtù 
' T a. più 
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più debole, sarà ella giammai a nostro 
riguardo ciò, che noi eravamo a riguar- 
do del nostro divino Maestro, quando 
tra noi conversò? 

3. La ricompensa della pazienta e 
Tina santa consolazione , e H suo fin’ è 
il servizio di JDio:. . // Dio poi deU 

la paxioa^a^ soggiunge San Paolo,, e 
’della consolazione dia a voi la grazia di 
avere uno ftejfo attintogli atti per gli al- 
tri secondo Gesh Crijio .* onde d' ««0 stes- 
so' amiitto opti una sol boi^a glorifichiate 
Dio, Padre del Signor nojlro Gesh.Crt- 
fio. Per la qual cos' accoglietevi gU 'uhi 
gli altri, come anche Criflo accolse voi 
per gloria di Dio . L’ Apostolo niente 
vede di più preziose» da desiderare ai 
Romani , che una nnione veramente cri- 
sriana. Desidera, che abbiano sempre i 
medesimi sentimenti gli uni ^vers’o gli 
altri; cioè che si amino', che si stimi- 
no, che si soffrano scambievolnfen te , e 
si rendano a vicenda ttitt’i doveri della 
carità . Ma chi loro procurerà un sì 
gran bene ? Il Dio delia pazienza , e 
della consolazione . Imperciocché ispiran- 
do loro la pazienza) impedirà, che ciò, 
che hanno a -sof&ire , turbi la pace , o 
ne alteri la carità ; e riempiendoli defla 
• consolazione dellof Spirito santo ,^:Ara 
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loro amare quelli, con cui sperano di ' 
essere eternamente beati . O Signore t 
riempite i nostri cuori di questi senti* 
menti , cire non possono venire da al- 
tri, che da voi, La nostra unione ac- 
cresca in noi r una , e 1* altra di queste 
disposizioni essa ci riempia di fòrza 
per sopportare tutt’i mali di questa vi- 
ta t o mio Dio , fate , che questa unio^ 
ne de* nostri cuori non sia nè finta „ nè 
simulata, nè politica, nè puramente 
naturale , ma secondo Gesù Cristo ,, cioè 
conforme alla legge, al suo esempio , 

• e al suo spirito.. . ' ~ 

SEGoròb PUNTO . / . . 


Della riconoscenza per la gtaxja deltk 
' vocazione alla fede ^ e 'per gli 
‘ ”?■ • altri doni, di Die „ 

o 

, E. La grandezza di> questa grazia . . » 
Figliuoli di Abramo, e posterità di Gia- 
cobbe , , a voi io dico , ice S. Paolo , 
che. Gejiè Crifloy figliuolo unico di Dio, 
fu specialmente il tnini/lrOy l’Apostolo, 
li Dottore di quelli della cireoncifione , 
cioè de’Giudei ed è stata incaricato di 
questo ministero, per riguardo della ve» 
rità di Dio , affine di dar effetto alle 
promeffe fatte ai padri y riguardo al Mes- 
sia, che dovea nascere; dal loro sangue, 
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vivere sèlla loro erediti^ , 'travagllafv- « 
morire, e risorgere sotto' gir occh} de* 
loro 'figliuoli . Non disgensatèvi dunque' 
.<faf camminare' stille tracce di GestìrCri- 
i'ro, voi‘i ai quali egli Ira ptofusó-le' 
sue istrutiorti ,’ e rhostràto ‘i suoi csesa- 
pj . Onorate le sue* massime colla vosrr» 
docilità a seguirle •' è poiché ' là sua con- 
discendenza' Io Ha impegnato à’' soppor- 
tare' le* vostre dcbofezze , compatitequel- 
Te de*Vosrri fratelli . Riconoscer* dovete 
fi' benefizio* dì sua' predilezione, e pre- 
▼afiervi' di suà preferenza, mediante J* 
imitazione di 

f Bbn se .riatto gelosi , e' pendano ejft glo- 
'tta- a Dio perla misericordia ^ egu&lmea- 
te che i figliuoli, di Giacobbe. Se què* 
stì debbono* esservi rispettabili , 'perchè 
. il vostro Salvator* è' nato in mezzo di 
t essi , ed è stato' ittandàto- a lofo , per 
s, operare tra essi i 'misteri del^a; salute , 
' debbono essi altresì rispettarvi , • in vi- 
^ sta delle' grandi rnisericordìè di -Dio 
. SD di voh, che non' foste il- sud p^o- 
lo*,- e che' lo siete d^veriut^. Gesù Cri- 
sto' ha predicati a* Giudei ; Dio vi si 
erà obbligato'. Che vantaggio dunque 
i pez questo popolo 4 essere stato io 
preferenza a tutti gli altri popoHi , 1* 
oggetto cTel' ministero di Gesù Cristo ! 


\ 
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Ma qual è stac* altresì . U misera con* 

^ dizione di questo stesso popolo , aree 
rigettato le verità t che un Dio iaper* 
sona gli annunziava ! Quanto a noi , 
ch'aravamo stranieri all'eredità del Salt 
vatore, gli Apostoli ci hanno portata 

• la fede . £' una grazia , che non ave- 
vamo punto meritata , e che Dio non 

"ha fatto a molti altri. Comprendiamo 
noi tutta la grandezza di questo bene* 
jfìzro^ ' 

2 . Qual* esser deve la vivacità >di 
nostra riconpscenaa .per la nostra avocai» 

• ' zidne alla fede . '.v^Essa dev« ‘moitna:» 
•4ts p4T mezzo del fervore a servar Die » 
■ perlfiH^Q dei trasporti ' di una ^ sant' 
"allegrezza, ‘per mezzo di cantici dà 3o- 
' -div e di ringraziamenti • Non -^èdegli^^a 
i vottrof'proposito , o Gemili^ cipfigitali& 
T -Paolo , quanto fia scritto ne'Salmi ( Sdlm, 
t - 17 • 5®i)s Ptr queflo io ti eonfcfferh tra 

ie ^nti ^ « Signort , e laude canterò- al 
-nome y trio ? E di eittow-c Rallegratevi , 
€> nax^ion»'^ col if opale di laitC e di min- 
w \lsaL. ri. IO. ).* Nti(iomy senza di- 
stinzione) di paesi, e di lingue, lodate 
tutt* iti Signore..’ popoli tutti y magnifi» 
.rarefo come 'Padre comune di tutti gfi 
uomini . Dio era in -Certa maniera le- 
gafù dalle sub” promesse . nella vocazio- 
^ 4 ne 
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se del popolo' Giudeo .* al contrarrò^ la 
sua 'misericordia rendendosi cosV mani* 
ftsta sopra i Gen^'lL » in una maniera’ 
ih apparenza pH^ gratuiU i e pfù libera 
sembra , ch*^^ esiga da essr una ricono« 
scenza^ [mù viva, un sacrifizio più per- 
fetto. Siate dunque per sempre bene- 
detto, o Signore, e compite in noi, e 
se* Giudei T opera della vostra benefi- 
cenza , affinchè il giubbilo di vostra 
Chiesa sia perfetto e affinchè tute* in- 
sieme cantiamo eternamente , a gloria 
del vostro nome ^ cantici di lode , e di* 
ziconoscenza ». 


3, La nostra riconoscenza dev*^esprp- 
mersi per mezzo di- una confidenza to- 
tale ia un Dio , che ha fatto tatto per 
noi y e che ci dV la consolazione di leg- 
gere così formalmente ne’ Profeti ciò 
«h*egli opera in. noi così misericordio- 
samente.». Di voi,, prosegue & Pao- 
lo ^ di MUOVO- dice Isaia {Isoh n. »o.)t 
Awerrd. | ebe nella radice di Josse , r 


in. eolui ^ che sorgerà, per^ governare lo 
0 ax*oni. y in esso spererà finoi le genti . - 
-il* Apostolo , per soffocare ogni sen- 


timento di divisione fra i Giudei 


ed i Gentili,, loro rappresenta <|uì‘,' 
che Gesù Crista gH ha- amati gU 
Uiol gli e che a loro^ ha fttto 


gra- 
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grazie singplari . Quell* accordata a’ Giu* ' 
dei, si è, che Gesù Crrsto rtredesimo è 
stato specialmente il loro Dottore; quel» 
la de’ Gentili , si è , che sono stati chia-^ 
xnati alla salute per una misen-icordia , 
che i Profeti avevano- predetta .,Giudei> 
e Gentili, conchiude I’, Apostolo, uni- 
tevi dunque per la gloria del vostro Dìo,, 
e non vi siarpii^ tra vor altra emula- 
zione che quella dello zelo , dei 
fervore, della con^denza ^ Benedice tut*-. 
t* insieme il Signore ; egli- è il .gerrao» 
gllo delh radice di lene , di cui parla 
il ‘Profeta , jperchè egli è .^liuolo ,^ed 
erede . di Davidde che ha avuto fesse 
per padre. In questa qualità- egli è-pro-^ 
priamence il Re de’ Giudei ; egli è pur 
divenuto quello de’Gentili Dunque tut- 
te le nazioni gli ubbidiscano, e feccia- 
no professione di riconoscerlo pel loro> 
Dlo^ e loro Salvatore 1*' onorino- con: 
un culto pubblico e più non- isperino 
in se stesse, nè in alcun* altra creatu* 
va, ma solo in Gesù Cristo Date *, o- 
Signore , a ciascheduno di noi in par- 
ticolare quella confidenza , che fa il ca- 
rattere speciale dei: vostri nverl Disce- 
poli r- , . . 

T s TER. 
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TERZO PUNTO. 

Ideile tre virtk Teologali , 

^EsamÌQumo , se noi le abbiapao ael 
grado V che Dio vuole . 

I. La^nostra fede ci fa essa provare 
quella dolce pace , che punto non si 
trova nelle opinioni partorite dallo spi> 
Jito umano ? ovvero •, non è ess’ anco- 
ra agitata , e vacillante ? Dio dice S. 
Paolo , V/ ricolmi di^pace aella fedi , 
che voi tutti avete, abbraccia^ , e que- 
sta unione , pej: la fede estingua tra. di 
^voi ogni idissènsìone ,^ e dissipa per sino 
1‘ 'Ombra delle divisioni’. Non -avvi 
infatti pqro gaudio, non ayVi pace 
da nel mDDdo.,,che quella del Cristia- 
no , che, viye della fede . Questo gau< 
dioy questa ' pace: lo fanu^.< correre nel- 
ìoe strada dei comandamenti di Dip -6 
aumentàoo in tal guisa lai^ sua fedeltà , 
Usuo amore , U sua eosfìdenza , iche aeere- 
seono pure a viéenda il gaudio i t,, la 
pace nel suo cuore. < i t! 

a. Là nostra speranza el,£) essa gu- 
stare àntieipaiamente queir abbondanea 
di beni -celesti , che ci toglie ogni sol» 
lecitudine , pqr i beni della terra ovvero 

.ci lascia,essa in una indigenza , che siti- 

< < ® • 1 

boa-* 
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boadi cl reode ancora dei, beni di que- 
sto mondo ? Prego , soggiunge S. Paolo, 
il onnipotente, l’oggetto della vo- 
stra sperani^a , che vi ricolmi di ogni 
gaudio ' ondo di sperano^a abbondiate ^ e 
di virtò dello Spirito santo , e questa 
speranza- sempre più si stabilisca neVo- 
* stri cuori... La miseria della vita pre- 
sente ei rende per se stessa incapaci dei 
sentimenti di gaudio, e di pace; imper- 
cioccbè qualgati^o possiartjo noiavere, 
essendo privi della felicità , che deside- 
riamo ; qnal pace possiamo noi gusta- 
re , altro non vedendo , che mali nel 
passato, nel presente, c nell* avvenire; 
quale consolazione può animare cuori 
oppressi dalla memoria de* foro peccati » 
dal peso delle loro passioni , e dal ti- 
more de* giudizi di Dio? Ma, ottìara» 
viglioso effètto della speranza cristiana ! 
Con essa rioi siamo ripieni di gaudio, 
perchè ci fa aspettare con confidenza i 
beni, che speriamo, e perchè in certo 
' modo già li possediamo per la vivacità 
del desiderio. Essa ci riempie di pace, 
c di consolazione , pefchè rimiriamo la 
misericordia di Dio, che ei libera dai 
mah passati, 'perdonandoc* iOostrìpee- 
cali ;'’dài mali presentì , Sostenetodoci 
^ colla sua grazia , è dai malifucnri, con- 

T d du« 
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ducendoci' àlU gloria , a. cui sUau>chÌ 4 ^ 
mari . Hon basta: però^perare ; S. Paca- 
lo vuole } che la nostra speranza cresca 
sempre pi4 ». e domanda, a Dio questa 
grazia per ciascheduno di noi noi noa 
possiamo, iofatti avere una speranza tropi' 
p.o. ferma. Temiamo talvolta di troppo, 
sperare», e c- immaginiamo che l’umil- 
tà debba metter limiti allasperanza. Schi- 
viamo u.n tale, inganno u siccome non. 
non, possiamo creder troppo ciò ». che. 
Dio ha rivelato. ». nè troppo amare > la. 
sovrana giustizia ». e la. santità delia sua. 
legge , non possiamo troppo sperare ciò», 
eh’ egli ha promesso* Misuriamo dun- 
que la nostra, speranza sulla potenza dh 
Dio» sulla sua b«ntà-,. sulla, sua. fedele 
tà ». sui meriti di Gesù Cristo ». e ven- 
diamo», se la speranza: deve a ver. limiti,. 
La presunzion.* è quella ». che schivar, 
si deve: depor. si deve la speranza im 
noi stessi, o nella.creatura;. ma laSpe-. 
ranza cristiana», essa, deve crescere per- 
petuamente ». e quanto più sarà viva ». . 
tanto più noi saremo santi,. poiché. se-.* 
condo S. Cipriano si ottengono daDio. 
tutt* i beni a proporzione della conr . 
fidenza ». colla quale gli vengono, dor . 
mandati. So bene» o mio Dio», che deb* 
ho. temere i vostri giudizi ^ j«ìcbè. la , 

mia 
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mia corruzione mi, espone continuamen- 
te ad offender v^i ;. ma colla vostra gra<> ; 
zia, ho una ferma conhdenza,. che non 
mi succederà una tale disgrazia ^ Acr 
crescete,, o Signore,, sempre più. in me 
qtiesta confidenza ; fortificatemi neUZ’ 
risoluzione di ubbidir/i ^ rendete la mia 
salvezza tanto cer-ta ,. quanto esser lo 
può in questa vita,, affinchè,, se la. mia 
miseria mi obbliga di tenacie il mio 
timore sia sena* ansietà , il mio cuore 
senza diffidenza,, e sempre ferma la mia 
speranza in voi\. 

La nostra, carità ha essa-quellapié-: 
Beata» e quella forza dello Spirito santo», 
che , distaccandoci da tutto , a lui solo 
ci uniscano ^ ovvero deboli,, e languidi», 
qi attenghiaiQO ancora' a mille oggetti, 
sulla terrai Quanto a me^perà, fratelli 
miei y. continua S. Paolo- , so , seno . 
persuaso riguarda a voi e 6 e ambe da 
voi- siete pieni' di carità » ricolmi di o- 
gni che avete i lumi della fede, 

e la- scienza della Religione, onde „ 
siate ammonirvi gli uni gU^ altri y e sia- 
te capaci d' illuminare i Semplici ». di ' 
sostenere i Deboli, e indirizzare gl ’Igno- .. 
rami», die venissero- a traviare Felir 
oi quelli,, di cinesi puòdire, come de’^ , 
Romani , che sono pienidi saotoamoi^ 

re! 
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re! Ohimè quanto siamo fontam da 
uno stato cbs» perfètto! I! cuore dell» 
maggior parte de*. Cristiani è pieno di 
^cupidigia -, e vuoto dì carità .'Quante 
ioiperfèzioni in que*medesimi, che ere* 
dono essere di Dio Quanti affetti nma* 
jni, e'pericolosi ! Quanti desideri , ricer- 
che, inquietudini, compiacenie, tintori, 
movimenti, che non procedono dafla ca- 
rità ! Senza giudicare alcuno in partico> 
lare , avvi luogo di supporre oggigior- 
no nella maggior parte de’Fedeli* una 
cognizione esatta pei loro doveri? Quan- 
ti tra loro disputano sui donami' delia 
Religione , sulla Morale, i quali noh po- 
trebbero render conto’ degli articoli es- 
senziali della lóro credenza , c vivono 
immers* in errori considerabili sullepiù 
importanti loro obbligazioni? Amiamo, 
questa è la maniera la piè utile, e la 
più breve di studiare la Religione , e 
i nostri doveri. Amiamo, e saremo in 
istato di dare avvisi salutari; amiamo, e 
saremo ancora più disposti a riceverne . 
Quanto è mai dilettevole amar Dk),tro- 
varsi con persone, che lo amano, pro- 
fittare del lume altrui, a lutarsi scambie- 
volmente ad acquistare tutte le virtù', 
é a giungere insieme alla felicità , a 
cui siamo tutti chiamati ! 
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Preghiera . 

'Fatemi la grazia , o mio Dio , di pe« ' 
netrare voi stesso il mìo cuore di aitiore, 
di riconoscenza , e di zelo . Così .sia . 


MEDITAZIONE LIX. 

Dtìlo ^elo Apostolico. 

Let. di S. Paolo ai Rora. c. 1 5. 1 5-3*. 

k' !• 'Delio zelo Apostolico , nel suo 
esercizio ; 3 ... .dello zelo Apostolico, 
ne’ suoi progetti; 3. dello zelo Aposto- 
lico , nelle persecuzioai . . 

PRIMO PUNTO. 

Veilo Apostolico mi suo eserei\io. 

, I. JBrfSso è libero, ma sa osservare sag- 
ge^ precauzioni. Eccedere da una parte, 
o dall* altra , è abbandonare la causa di 
Gesù Cristo , mancare al proprio ministc- 
roj'e tradire gl’interessi del Prossimo ... 
O fratelli^ dice S. Paolo, essendo molto 
pieni di carità, e di lumi, troverete for- 
se , 
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se , che io vi ho scritto un po' ardirai 
mente ^ principalmente in arcuai passi di 
questa lettera . Ho creduto di essere au< 
coriazato a farlo tul riflesso della gra- 
fia dell’ Apostolato , che k stata a me. . 
data da Dio, Per altra parte, io non mi., 
seno proposto d*^ istruirvi , come se 
non sapeste le cose che vi ho d,ett@i». 5 't 
ma quasi per' risvegliare la vostra^ 
moria intorno alle verità , di cui so ,ch&. 
siete istruiti. Dio ha voluto, chew sia^ 
ministro di Gesìt Cristo presso le ruL~ 
zjoni^ facendola da Sacerdote del Van- 
gelo di Dio\ perciò ho cònsecrato.alla 
predicazione I miei giorni » il mio ripo- 
so, e la- mia vita . La costanza de*miei 
travagli, e l’intrepidezza del. raio^zek> 
hanno già fatto comprendere a tutti co- 
loro, che mi hanno conosciuto,^ l’alta . , 
idea , che ho conceputa, della dòittrioai 
celeste , di cui. sono il Predicatore 
figliuoli di Giacobbe mi hanno ricusato^ 
la loro credenza : ho rivoltole miefati-^ 
che ai Gentili , affinchè l' hbblat(i(me delle , 
genti diventi accetta al Signore, e \san^ . 
tificata dallo Spirito santo . Mit dicendo 
liberamente Ia"'verirà apli oni , c agli altri,,, 
ho sempre "osservato le regole della dol- 
cezza , e della - cavità' A raaiiriamo^?e „ 
imitiamo la santa libertà, e. rumile con.- 

dif 
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dtsceodenza deHo zelo 1 dell’ Apostolo • 
Scrive , e 'parla, con forza > c con cari- 
tà V Diciaino sempre la verità! con ze- 
lo \ ma osserviamo sempre i le regole 
della prudenza . Xrattiamo con circo- . 
speztone gli spiriti, istruiamo ^ e. cor- 
reggiamo con dolcezza , e jcòn mode- 
stia . Che idea più augusta del Mini-,; 
stero Evangelico , che rappresentarci 
quello che lo esercita , immolando a 
Dio sotto la spada della parola , le . 
abbominazioal de*^ peccarci,, e ottenen- 
do mercè la grazia , che gli è afEda*'. 
ta", le 'benedizioni dell’ Altissimo sull* 
umile offèrta di un anima, penitente:! < ^ 

■ Lo -zelo .Apostolico è umile ne* 
suoi felici eventi , e rende a Dio fa 
gloria-,, che. gli appartiene.’.-. Per la 
grazia di Dio , continua l’ Apostolo, 
tutto mi è riuscito cosi felicemente nel< 
mio ministero ,. che ko onde gloriarmi 
non dinanzi agli uomini s , ma appresso 
Di» , non in me stesso ,, ' ma in Cesò 
Cristo y la cui vmù è il mio sostegno 
nelle mie funzioni - Imperocebè non w- 
sterrei di raeeontar cosa , eie non abbia 
operato' Cristo . per mei(p^ mio per ridar» 
te aW ubbidienza Le genti con la parola y 
e co* fatti y aihne d' impegnarli ad ono- 
rate la loro vocazione colla pietà de* • 


Dtgitized by Google 



41 e VAttn»^ j4^9tt9li(o 

loro discórsi y e colla' puiitii delle iorò 
< operc/Neromeno 'tai glorierò' della mol> 
'fitudiflC de miratoli j^e de* prodigj 
‘ ratr fflw /<» virth dèlio SpiritoUaato^^’' e 
che accompagnarono la mia predicano» 
se; talmente cbo daGemsalemme da* 
■paesi intorno sino all* li Ut ito tutta ho ri- 
piano del Vangelo di Cristo i- A Dio • so- 
lo me sia la gloria iin tirtt* i seeoli^^.. 
Quanto è mai' bello, ad esempio idi S. 
Paolo, rimirare la gloria,- e ircene un 
motivo, che ci 'umiiir^ sino nelle nostre 
fbnzioni ; im^rcioccfaè la vera’^'omildi 
non er chiude gli oècò^ per aiofl - ‘rimi- 
rare ciò', eh* esse 'hanno’ di grande, 
ma c’insegna ^ conoscere ciò , èhe' ne 
fa la grandézza / Essa non consiste nel 
nascondere* i nostri eventi , ma a rico- 
noscere, eh* essi vengono da Dio per 
la grazia del 'suo Figliuolo , eléhe ci 
sono -soltanto veramente glortesf in 
guanto che a Ini ne riferiamo tutta la 
gloria . Dunque gli uomini 'Apostolici 
possono dire come S/ Paolo , eh* essi 
hanno 1* onore di portare alle nazioni 
II Vangelo di Gestì Cristo; ma debbo- 
no con* lui soggiungere , che non è il 
loro talènto, ma la grazia di Ges^ Cri- 
sto, che riduce le nazioni all^ ubbidien- 
za della fede . Io vano la divina «parola 

è an- 
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è aitnunzi»^ , in vano ancora sarebbe 
estemanaente sostenuta con i raìracoK , 
St\ la vkrtk^ dtlh Spirito tanto non ope- 
rasse nel medesimo- tempo sul cuore 
per sottometterlo alla fede . Nient* è 
più edificante, che sentire un Ministro 
<Jel Vangelo raccontarne i progressi ma 
niente è più Scandaloso , che sentirlo 
vantare i suoi lumi , la sua arte , la 
sua industria , e attribuire loro i suoi 
felici eventi. ’ 

3. E’ difficile; su questo articolo in- 
gannare alcuno . . . Il linguaggio della 
vanità,, e quello dell’umiltà sono trop- 
po diffèrenrì , perchè sia possibile rio 
sba^iarsi < Studiatomi così di predicare 
quetCo {^angelo , dove non età- "stato- nomi* 
nato Cristo non ho creduto che mi 
fesse; permesso di fabbricare sopra gli 
altrui/fondamenti , Non ho avuto Tar- 
din^ento d’ ingerirmi in unai missione , 
che ,• cominciata da Gesù Cristo in per- 
Tsona, finir si doveva da’ Discepoli , che 
•egli ha formati alla sua scuola. Peral- 
tra parte il tempo era venuto di pre- 
parajp, negli stranieri , sudditi alla Cbie- 
|sa, la cui entrata chiudevans* i figliuo- 
H„del regno. Ecco -l’ Apostolato , a cui 
.cono stato chiamato dal- Signore mede- 
jtitno, come sca,scr,Ittoj(Js<?À. 53* i 5 *)* 

-r 5 i Opel- 


DIgitized by Google 



45 s VAnno Apost olici 
Quell* , I ebe non banno^ sentito nuova 4f 
Ittif lo vedranno .* e que' che non l' hanno 
udito , lo intenderanno .... Che zelo, piùi 
rivo, più ardente di quello di S. Pao-. 
Jo/ Questo Apostolo però sa tenersi nei 
limiti, e non ingerirsi nel nainistero al- 
trui: prova evidente di sua, profonda u-. 
tniltà ► Predica’ soltanto ne’ laioghi , do« 
ve nissun altro l’ba fatto prima di lui, 
per conformarsi ai disegni di Dio, che 
egli studia nella Scrittura . Prende tan- 
to più volentieri questo partito, quan- 
to esso è più utile ..al Ptossimo , più 
proprio .ad estendere il regno ^ di Gesù 
Cristo , 0 sello stesso tempo meno lu- 
minoso , e più oscuro . Se havvi. uno 
scrupolo a farti ai nostri .giorni da 'mol-, 
ti , non è già di fabbricare sui fonda- 
menti altrui, ma di pretendere sovente 
di trarsi dietro tutto l’onore , e il frut- 
to del loro travaglio' . Per preservarci 
da queste difetto , studiamo la volontà 
di Dio , e ciò , eh’ egli esige da noi 
non consultiamo nè le inclinazioni deU, 
la natura , nè le convenienze umane, 
che sarebbero eootrarre<=agli ordini del 
Signore ; non cerchiamo nè le distinzio- 
ni , nè i’ interesse , nè 1^ facilitù • La- ' 
sciamo agli altri tf, opera , che Dio ha 
loro affidata-} o,, se vi cooperiamo, luiu 
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dal cercare di oscurare la loro gfo- 
Tw,,, dividendola, riamò i primi a 'loda- 
foro zèlo*,* 'è f loro talenti / Por- 
tiamoci più volontferi agl’ “impieghi ‘ i 
più abbandonati ^ e i più laboriosi : . ina 
sia sopra tutto la Volontà di Dio che 
cìr determini* e ei ^uidi-’ . 

■ >Lt I t> • » 

^ ‘SÈCONDÒVPtJNTOÌ“ 


^elo 'Apostolico pfogressi 


Esso “è va«o, c illuminato -...L’ 
^fia la Grecia,. l’Italia, la Spagna, 
tutt’.i paesi, -in cui *I Vahgeld è sco- 
nosciuto, sono f oggetto abbrac- 

ciano i*desrder> dell’Apostolo . Tutto 
sollecito , die’ egli, a portare il Van- 
gelo in tutt* i lijioglti ^ ^jdove H nome 
di Gesù Cristo era sconosciuto e da* 
Giudei, e da’ gentili, per questo motU 
tivo pur - Molte volte mi fu impedito il 
venire dm voi che siete già rischiarati 
coi lumi della fede , L’ ho desiderato 
ardentemente , ma mi è impedito sino 
adesso i Dio si è opposto a’ miei desi- 
dei^ , Ora poi non essendovi pii* luogo 
per me in questi vasti paesi dell’ Impero 
Romano , e' avendo da molti anni in 
qui^ 'desiderio di venir da voi , nieat« 

>; mi 
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xnì sembra , che debba farmi ostacoto 
all’ esecuzione de* miei disegni . Perciò,, 
quando m' incammintrh verso la Spagna, 
spero , che di passaggio vi vedrò, « rni 
comprometto, che dopo essermi in parte 
per quel tempo, che potrò, saziato di 
voi , mi darete lettere di raccomioda- 
zione , e da voi avrò alcuno per compa^ 
gnia per colà dove non si ha ancora 
alcuna cognizione di Gesù Cristo.... 
Sarebbe stato un travaglio troppo dol- 
ce , e troppo poco proporzionato allo 
zelo deir Apostolo, coltivare in pace le 
Chiese, eh* egli avea formate; non co- 
nosce dimora fìssa, fin tanto che vi so- 
no nazioni , cui il Vangelo non è pun- 
to annunziato. Più non si crede neces- 
sario dove si trova , dacché fa gloria’ 
del suo Maestro , e 1’ interesse della * 
Chiesa lo chiamano altrove. £cco ciò^ 
che regola il suo zelo , e ciò , che re- 
golar deve quello de’ suoi successori nel 
santo Ministero. 

Lo zelo Apostolico è senza limi- 
ti nelle sue intraprese, ma non trascu-' 
ra le minime occasioni .... Un servizio'^ 
da rendere al Prossimo , . una limosina 
da portare a Gerusalemme trattengono 
tutt’ i progressi di S. Paolo . Bisogna 
intanto, continua egli , che vi preVen- * 

g«» 
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gf7.,^cbe;il mio viaggio di Spagna*» 
benci^ sin- d’ora deter minato, -sarà dif- 
ferito per -alcuni. mesi’. Adeuo poi an- 
dorò a Gerusalemme, dove debbo distri-, 
buire le limosine , di cui mi sono in- 
caricato', itt servìgio^ de* Santi di quella 
grande città. Paolo,; il Dottpre del- 

le. genti ,-,/a , ta#tft; caso, della, Jinsjosina , 
che guardandola come una parte del 
sqo . Apostolato ^ 'egli medesimo s’ inca- 
rica di. portare ‘a Gerusalemme quella, 
ch<;i Npp «degnino dunque 

lo.iperton* «levate; in dignità ciò', che 
l’ApostOilojha tanto stimato ; '‘preferisca- 
no: la; cura di ^.as^istere personalmeatc i 
poveri ad altee, occupazioni anche utili. 

.3. Auvrairlamo la carità dei Fedeli 
delia Grecia.^, e la prudenza del loro 
zelo.*.. Voi Saprete, fratelli miei, sog- 
giunge S. Paolo , che i Fedeli della Ma- 
cedonìa , e dell' Acaia hanno ' stimate he» 
ne . di . fare qualche • colletta pei poveri , 
che sono tra' Santi di Gerusalemme. Han- 
no'^ dico, stimàtobene ; ma ardisco dire, 
che ciò facendo, ^adempiono un dovere 
di 'giustizia , perchè sono debitori ad es- 
e riguardo a coloro, eh’ essi solle- 
vano con i loro beni, vi dico, che han- 
n* obbligazioni , che le piò abbondanti 
liberalità -non possono pienamente sod- 
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disfare . Questi GcntiU. hanuo ricevuto 
ia fede da Gerusaleranie , di là. ione 
stati fatti partecipi delle cose spirituali 
di essi , promesse prima alla posterità 
di Giacobbe. Non è, egli giusto^ che i 
^gliooli saturali del regno ricevano a 
vicenda da quelli, che hanno essi- arric- 
chiti dei loro beni nell’ordine della gra- 
zia , alcuni sollievi , e alcuni soccorsi di 
tin ordine inferiore nei bisogni della vi- 
ta? Terminato adunque questo^ ' e conse- 
gnato che avrò loro questo frutto , desti- 
nato per loro , di costà partirò per la 
Spagna .. . A.mmintaito qui Teatro pre- 
zioso di questa carità , che regna tra 
uomini , che non si sono mal veduti^ 
che non debbono mai vedersi, e che la 
sola conformità di credenza unisce- tra 
loro. Conservatelo nella vostra Chiesa, 
o mio Dio, questo spirito di carità, e 
di unione, che sempre la distinse dalle 
altro società' , che le procurò tant* o- 
Rore nella sua nascita,e che tanto con- 
tribuì al suo accrescimento^ 

. TERZO PUNTO. 

Dello T^élo Apostolico nelle persecuzioni , 

i.Essó:è coraggioso senza essere te- 
merario , X senza trascurare ciò , che 

Tiu. ' ' può 
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puòT Fortificarlo . . . Un Apostolo ra do* 
ve sa.’ , che le «persecuzioni- Io aspetta- 
no ma: si> anima a solFrirle col pensie- 
ro j che, > s’ è perseguitato dai cattivi, 
è benedetto dalie- persone dabbene . I 9 
poi fé y fratelli miei, continua S, Paolo, 
obe‘ venendo', da voi ^ verrò con la piene^ 
[della benedizione dei Vangelo di Cr/- 
■ t che. non' vi saranno ricusate le 
, istnieioiti , -di cui avrete ancora bisognò 
, per conoscere perfettamente Gesù Cri- 
sto* Assaliti >dai membri' di una Sina- 
goga cieca , € ostinata , che oppone al- 
la, semplicità della vostra fede 1’ orgo- 
glio, .delle/ sue pretensioni , * vl è vantag* 
, gÌQSO :<li ^essere; confermati ndla vostra 
cedenza , . da un Ministro V^he‘ Gesù 
Cristo medesimo ha preso la cura di 
formare all’ Apostolato , Ma prima di 
fortificarvi, nello spirito del nuovo cul- 
to,: io vado nellàGiudea, dove un gran- 
dissimo numero de’ nostri fratelli resi- 
ste al Vangelo. Essi mi odiano , perchè 

c. «g«»^n»ente ai Gentili . 

ài degn il Signore di preservarmi dalle 
loro: insidie», e .liberarmi dalla loro vio- 
len^za*., S. Paolo prevedeva, cheavreb» 
a sostenerle grandi combattimenti a 
U^usalemme.,E«5^Ddo stata piantatala 
fede in mezzo aHe persecuzioai , aspet- 
Tomo IL V taV ' 
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car noa ci dobbiamo di poterla diféii«« 
dere , c< praticare senza incontt^r tra- 
versie * Ciò » eh* è giustoi di domatodare 
a Dio, si è, che ci risparmil que*!oolpi, 
che -ricaderebbero sulla fede,' o; che in- ■ 
debolirebbero il nostro coraggio. ,L* A- 
postolo sì compromette , che anderà 'a 
vedere i Romani,' gli arricchirà di una 
tiuov* abbondanza -'de* beni spirituali:, e 
la suà<*‘Speranza non fu vana > Infatti V 
quando andò a visitarli, fu ' accolto 'dar 
essi col più vivo' allatto. Quanto ^mag<* 
glori furono i' patimenti, che' venne da 
tollerare a Gerusalemme , - tanto prù pro- 
fondo fu per lui'*l rispetto, con tanto 
maggiore docilità' fu ascoltato. Incate- 
nato^pel corso di due anni-,, travagliò 
tra loro, con unesitp'il più felice, 'a^ 
istruire grlnfedeli ,e a consolare iGìu- 
' sti é La parola di Dio non > fu punto 
schiava, e i 'suoi legami servirono anzi 
a dar maggiore coraggio a quelli , eh' 
egli iscruivai liberato dal furore 'de*suoi 
nemici , consolò di nuovo 1* Oriente il- 
luminò l’ Occidente $ ma la sua Solleci- 
tudine ^principale fu per ' la ' Chiesa di 
Roma y ch'egli governò sotto gli occhj , 
e sotto 1* autorità di Si Pietro, e che 
finalmente onorò col suo martirio, do- 
po averle resa' deposkadà ài tutta la 
" '■ suà 
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sua ilóttrlnà . Che Cònsolarione per 1*.- 
Apostolo l Glih r gloria per i R.onatii }>^ « 
per i tempi /elici della Chiesa 'Discente ì 
a. Lo telo Apostolico si fortifica nel* 
le persecuzioni col soccórso nelle, prie* 
ghiere de* Fedeli) che s* interessano per>, 
la' causa di Dio . > . Fr icongiitró adutt* 
qucf ù frateili y soggiunge San Piolo V 
per i7 SigHore* tiojìro Gesk Criflo ^ \t. per 
la carità delh Spirito santùf eh mi a/u-' 
fiate celle vofirc eragioni per ine dinjan^^ 
gi a\Dio» Sò'Cosa può presso di lui IV 
unionei de* Santi ) legati tra loto con i' 
medesimi voti. > Ottenetemi dalla miseri* 
cordia- divina -i soccorsi)' di cui ho bi* 
sognO)^ per eseguire prontamente, e ie*> 
licemente-da mia' ipi^none nella CUudea,- 
e affinchè ìiù fia ‘ liberato '^dagjl* Infedeli ^ ■ 
che sottaimlt» Chtdea e affinchè t*eb*‘'‘i 
blae^ione del mio Mini/lero ftaccoìti dai ^ 
Fedeli -.gentHi)'e ‘ch* è il firdtto'di mia' ^ 
sollecitudine 4 ^ 'Jia àteetta in GèrittalemA i 
me ai Santi^ t affinchè essaidi dispdn> ’ 
ga favorevolmente) sia a mio riguardo)' '• 
che sono Apostolo de* Gentili ) sia ri-' 
guardo, ai Cristiani del ' Gentilesimo 
che sono divenuti loro fratelli In Gesùi 
Cristo . In^ tal < guisa libero • da^i' affirt). '• 
che* mi trattengono)! colf gaudio do .ver- ' 
tò a voi per volontà' di Dio^^t.cott voÌ‘H 

V a mi 
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4*^0 L'Anno Aposiolieo 
'Mi rifonforti^ se Dio vorrà darmi que-. 
JstaPcoiìsolaziono, <^e da ‘molti aainllm 
rtantp vivamente ' desiderata per ■ imfàs?> ■ 
^garrni all’ edificazione di. vostra' feyetw. 
L’Apostolo sollecita con ardoreole.prcr. 
'ghiere: de* fedeli,' E‘ forse irrdaknzK ‘sui. 
^uóséri bisogni,' è fórse diffidenza del me-i 
rito delle 'preghiere ^dcJla. Chiesa 4*" che. 

fa tal 7oka trascurate un » soccorso co- ■ 
si poterne V ùii ' soccorso 5 d« Snffioh. 
'‘^dmandiva con taOCe- istanze ; e por i, 
’ihòtiv’i^ più^fòrtVi^'^Nòn'si. deve? crede- 
‘reV^che questo grande Apostolo 
stato . esaudito , perchè venne a aRaau . 
carico di' catene, « dell* esecrazione del- > 
la Sinagoga i' Fu esaudito/} niia . da amico . 
di Dio, e da Apostolo , trovando il giub- 
bilo dove ' trov*ava la volontà Bel Signo-- 
re , , e gloriandosi delle ‘sue '/catene ; per. 
la testimonianza, ch'esse rendevano ai. 
Romani ‘della sincerità deR& * sue paro*, 
le, e della genefbsità della sua fedej . 

- 3; Lo ' zelo Ajiostolico. si fortifica nel-.- 
" le persecuzioni mediante una -rassegna- . 
alone perfett’ alla Colorirà di Di<», don- 
de nàsce una pace inalterabile . . . Verrò > 
a -WM ,'soggHjnge‘S. Paolo, s' è volontà 
di Dio \ ma intanto prego M Diò'i> PAu- 
tore , e il . Conservatore della paco , 
che la spanda nV vostri cuori-, e Jìa 
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eorr ttttti iHfi * -Così- ^a , . . Applicblaiao- 
ci,’ ad esempio dell' Apostolo, a cono- 
scere la volontà di Dio su di noi ; 
•spett* al padre di . famigli* ad indicarci 
non solo quale travaglio esige d,a noi , 
’m* ancora in qual porzione detsuocam- ' 
po dobbiam, travagliare . Abbiamo gli 
occhj, fìssi su Gesù Cristo nostro Sal- 
vatore, e nostrò Maestro, afììncbè al 
minimo segno, ch’egli ci darà, andia« 
’rno, prontamente dove ci manderà. .Que- 
sto è il mezzo di possedere il Dio del- 
la pace iu ine^zo. eziandio alle perse- 
cuzioni* ' ♦ . ’ ■ 

» P a E & U I E R A, - • » 

• J 

o mio divi» Redentore, che detto 
avete ai vostri Discepoli , vi lascio la 
pace y vi dò ta mia paccy adenapite in 
nostro favore una promessa cosi van- 
taggiosa .• Dateci 'questa pace , che ,il 
mondo noh può dare , affinchè » unisca 
-in voi li nostri spiriti , e i nostri cuori-, 
Dimorate in ciascheduno di noi,* aSn 
di mantenere in noi una pace,' che sia 
il pegno , e. il principio di nostra eter-t 

na felicità* Cosi sia, ; > • ■ 

' ... ^ , 

• • • ' I , C * ' ' . • i 

^ ■ V } ME. 


V 
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• /MEDITAZIONE 'LX. ' 

r ' , f " ' \ 

• Cpnclujìon» di ■ quefla; lettera » i 

Lct4diS,PnolQ aiRom.c. utj* 

il- 

I. Dei jalutijche fa'Si' Paolo j. 2 . 
£aor^zione contro i Novatori» 3* 

■gufi » che 'fa S* Paolo in favotef de* Fc* 

deli . ' • ' 

PRIMO P U N T'O. 

► 

'Dei saluti^ tbe fa S* Pàolo t- 

r. CZfOUslderiamo il mèrito di q^Ui» j 
ch*ei nomina nella sua lettera... 
sto merito» e le.qualità» che li distia» 
guono * sono '• i ^ servizi resi , ai Fedo- 
ni * e alla Chiesa , travagli immensi per 
la propagazione della v/ede , ona gene- 
rosità invincibile a soffrir le catene » 

« ad esporsi alla : morte » lUna probità 
.veramente cristiana» e non già quale la 
iranta. il.. monda ma quale la.* esige 
iGesà Cristo . j II Dio { della paté » freiel- 
4i, miei » dice San Paolo » jfia <oh tatti 
voi ^ e vi colmi delle sue grazie . Sono 
quest*! voti » che io ripeto » e che fo 
senza eccezione per tutti coloro , che 
- ' • ‘ con)'* 
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iQiApoogoao ia. vostra Chiesa . Soarite 
^r> altro , che ne distingua alcuni tra 
voi V'che'mi sono cogniti, e che dia 
loro qui una testinlonianza personale di 
■rtiia ■ memoria ,• Prima di tutto 
'mànào la nostra sorella m Gesù Cristo 
Fete, ebe^serve la Chiesa ft Cheners , 
in quelle cose,' che sono proprie del^uo 
«esào.*Vi prego, thè V actogìiatf y.iomf 
si conviene ^ai Santi .* e l' assistiate in 
qualunque cosa avrà bisogno di vot: »»»• 
feroce^ ella pure ba assistito molti . , 
anche , me stessei Salutate in ,mia nome 
Prisca \ e Aquila . Debbo loro questa 
testimonianza, perchè sono. stati .questi 
« " <iue'M!onit%i miei cooperatori in . Cesi* 
Crina* Non debbo sopra tutto. lasciarvi 
ignorare eh* ‘ossi, hanno esposto le\ loro 
te/le 'peri mia salvexxn'ai quali non solo 
ioi rendo' gra^ie^ ma anche tutte le Chiese 
* .de'Gentili , So, che questi fervorosi Gri- 
t sriani raccolgono in loro casa molti Fedeli, 
' *e che la loro abitazione può chiamarsi una 
Chiesa i - vi prego dunque di salutare anche 
la i Chiesa ' della . loro casa Saìutat^ Epe- 
neto mio diletto , frutto > primaticcio dell* 
■Asia interista , Salutate Mar ia\ ‘la quale 
' molto ha faticato tra \di pef la, con^* 
dotta, e per l’esito felice' de’ vpsttl . af- 
fiti. Salutate Andronico Giunia mìei 
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4^4 ' Vy^no Aposiptiw > 
parMtiy stati ' meco in prigione ^rGei(à 
Cristo » (Questi due uònvnt seno iìlustpi 
tra gli Apostoli y e ìPredicatoridét Van- 
gelo , e prima di me furono in Cristo ^ 
saentre io perseguitav’ancor»'i>'siioiDif 
scepoll. Salutate Ampliato a me earis* 
simo nel Spignoro . Salutate Urbano nostre 
tooperatore in Ctisto Gesù , o- Stacbi mi» ^ 
diletto . Salutate Apelle y ebe ■ ha date 
saggio di se in Gesù Cristo y per Ja sux 
rettitudine, e probità. Salutate laccasse 
di ’^ArisPobulo ; Salutai^' Erodione ^ ri^o 
parente Salutate quelli' delia casa di 
Nareisso , \be sono nel Sègnote •. Salutato- 
^rifenay oTrifosay lo quali\ j^r quanto 
dò permette loro stato , faticano nei" 
SignoM,' Salutate la diletta' Persidey.ltfL^ 
quale 'ha faticato molto nel Sigptore^ Sa^ 
lutate Rufo eletto nel Sonore per la' su^ 
fede y ola madre di lui , la quale io onoro^.- 
come se fosse mia. Salutate Atjpcritp,^,; 
EJégonte 'y, Erma^ Patroba ^ Erme ^ ^ r à 
Fratelli y che sono pon essi Salutate Fi> 


ìalogo^y e Giulia y Ner^o y\e- la sua fo~ 
oella y e- Olimpiadoy^e tuj^t'i Santi y cke^ 
sono coq~ essi. Salutatevi sfpt^bievelinente 
con bacio santo, d|^ carità , ebe sià il|per 
gno , c il'j segno'. de|l^ unione ,, che tegij^ 
tra yoi,^ perla' fe<^ almeflesimoDio, é 
alimedes^’mo CdstOt S^LiaJutanòHutte la 

^1*4. ?. V - 


I 
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Chiese dì Crim La ^tenerezza , che 

mostra qu>.S. Paalo, e che manifcsta- 
iK) in, generate tutt* i Santi , c tanto 
sincera j 'quanto te Iodi, eh essi danno* 
Cosi non 'è 'delle civiltà, che si fanno i 

Mondani: là dÌssrtnutazione,'i’ adul'azio-: 
ne. ,'ta perfidia te hanno rendute cosi 
equivoche , ch*^ esse non’ ingannano pia 
che quetli , che lion hanqo ateun uso 
del mondo. Ammiriamo questo novello 
Cristianesimo, già cosi fforido a Ròmal 
In quella Babilonia , centro detridolatria, 
del lusso , e della mollezza , si gusta 
già la morale di Gesù Cristo j la più 

austera , ,e ta più ■ pura .■ Ciré tifiracoloi, 
o mìò^IDio, di vostra onnipotenza' , e 
di vostra infinita misericordiat 
• a. Consideriamo il merito partlcotare; 
delle donne, designatoquì da S. Paolo... 
Il sesso medesimo non ,è esclusodar no- 
bili travagli, ch*^ esige ta Religione; e 
chi non sa , che , senza uscire dat pro^ 
prie stato , può servjr naotro. alla conser- 
vazione, e airaccresimento'" della fede? 
L’ Apostolo, racconiandando. ai Fecfeli di 
Roma ta Diaconéssa Febe, stabilisce sui 
migliori titoli H diritto-, ch*^ ella ha di 
essere da essi aiutata. E' carità soSccor* 
feria , essa è lofto sorella ; è giustizia , 
tUa si è consecrat’ at servizio della Chic-, 

■■ V s 
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4^6 h'Anno Apostolico 
sif è.rkpnosceaza , ella medesima. ha 
ajKtato, gli altFÌ . Ma con quale spiriro 
deI?bpno assisterla ?• Per il Signore^ quc* 
Sto è il rmotivo., che fa il merito della 
carità .Che soccorjti debbono procurarle? 
Tutti quelli, di cui avrà bisogno; que- 
sta è la regola,, e, restensiooe della ca* 
rità cristiana. Così la Chiesa 00016 tal- 
mente coloro , che si dedicavano alle 
opere dì carità, che sollevòjn certo mo- 
do al rango de* suoi Ministri le perso- 
n’ eziandio del sesso femminile per 
servire i poveri . Pii\ non sussiste.quest* 
ordine di Diaconessa ; ma le Dame cri- 
stiane possono ; ancora avefoe.il merito, 
senza essere esposte ai pericoli, che ob- 
bligarono la Chiesa a .sopprimerlo .... 
Vedendo 1* Apostolo guardar come 'Sua 
madre quella di Rufo , riconosciamo il 
diritto,'che dà la .virtù, di esìgere I. no- 
...^cri rispetti, e_it nostrQ.ampre e impa- 
ciamo ad onorare ,i. Santi ^pm^. nostri 
padri .'La ‘carità infatti Ùor;0 ispira più 
di tenerezza per noi, che far ^n<^ p<> 
.irebbe lanatura... "Noi qui.vediamo.rri- 
* feaa , T tifosa^ Pehido , e mglté .^^re 
donne, yittu9se^.' che travagliavano jfon 
]^ j)róspero èsup hejl*(5^»^^a del. Signóre, e 
che senza dubbio . non si servivano: dell* 
' imper 0, che il ;loro sesrp 'ha . naturarmene 
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^Mtditai^ont LX. . 4<?7 
tò'snl cuore 'degli .•uomini» se non- per 
rariamarè la verità. Piacesse a Dio , 
dice'SrGioVarini Grisostomo , che tante 
altre donne non ci avessero dato in tuf- 
fi tempi esempi assolutamente contfaxj! 
Afa! continua egli, imparino piuttosto 
le donne cristiane, che gli ornamenti del 
loro. sesso non^sono ‘giàgli abiti preziosi, 
è le 'vàne. comparse, ma la praticacene 
^ virtè', e;Jo.zelo per. farle praticare. 

'’3. Consideriamo in S. Paolo la stia 
, carità ,'Jà' sua riconoscenza, la.suaurail» 
tà, la sita 'attenzione,' e il'suo zelo...'» 
ly’Apostolo adeihpie qui uno' de‘j>ìàes- 
'‘^senziali dover! dèi Ministri del Signóre j 
tioè, di essere ‘glf arvvocati di coloro., 
che hanno' bisogno d’ appoggio , e di 
,'sbccorsó . La carità è, un' fuoco , che 
non puh. star nascosto nel cuore; con- 
’ viene , che si produc’, al' dì fuori per 
, mezzo di repiproebe testimonianze , che 
Ja' conservino , .l’ accrescano , e‘ sono co- 


me i legami 'della società. Le persone 
in dignità debbono, ad esempio di San 
‘Paolo , riconoscere', *è distinguere quelHi 
che colla, loto j^lètà'a^ e éon i. lorp trava- 
^glj onQtapQ, e seryj^n'p la Rellgrone . 
Questi segni dV stinia . ‘non sonò ‘ neces- 
sari ai Santi , ' nia' sono, , per coisì dire, 
^necessàri ^lla iaritità ', eh* essi "^rendono 

V <5 




piu 
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rispettabile . Apostolo non ìascht; ' 
alcuna occasione di< rilerare il; 
merito > e i travagli degli altri IQpera il 
evangelici , -e di umiliare se stesso ^ ri-v 
cordandosi del tempo , io. .cui lUwi. è 
stato J3iscepolo ,di Gesù Cristo .. Koa 
portiamo altra invicH’,ai nostri fratelli 
che il «vantaggio d* essere stati ess* i 
primi dei Signore-, .0 dì jessere fedeli ài» 
Signore plù dì noi^^-Il cuoaeidi S. Paolo- 
abbraccia il-naondo intero ;.e nella solle- 
<itudine ,, ch'e ha di) tutte le Chiese, pen-^ 
sa^ distintainen te -^1^ .pa tfjc^lad'^. aeozà 
«he* la’ naoltitu^inC jdeHe occupawoni, e 
delle tribolazkjni. gli feccia dimeatweré 
alcuno, di quelli , che l’amo/ieydi Gead 
Cristo, gli ha ‘resi caci^ Ammiriamo, o 
imitiamo tante virtù insieme unite. Ri- 
flettianao, che S. Paolf^ dicey chCitutte 
fc Chiese salutano quella diRomai.\es^ 
sa è infetti Loro madre comune , edeS- 
« sono le Chiese ' di Gest^ Cristo in 
quanto che spao unite* alla GhiesatRo- 


mana .. 


> 1 




• ' . ì . - • ’M , 3 . 

* SECOlsTDO PUNTO' : ' 

. . • !' • . 0 ’fl ,n * Jl 

x:,sorPa^o»e- cvntr», p Novatort .. 

• >i d i >, 

1.1 Consideriamo il cjtrattere 'dicost'ò»' 
to La. loro* dqttrma^ ben differente ’ 

da 
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4 t[qiiella' } .che insegna ia Chiesa y ca^ 
giQÉac- dispute e szznàsM'.^Q fratelli ^ 
continua SJ ' Paolo , tutte le Chiese di 
Gesò. Cristo hanno gli occhj. aperti sui 
Fedeli y 'che compongono la Chiesa di 
Roma .’i Niente più di questo deve, im^ 
pegnarvi a rendervi modelli del piùpet- 
£ettòf e del più puro Cristianesimo; /jo 
.vi prego adunque y e fper vostro proprio 
interesse >y pel si vantaggio di. tutte Ifi 
Chiese > cbe'ahhiate gli octhj. addosso * 
quelli òhe ' pongono dissensioni ^ e in- 
eiatnpi cóntro là dottrina y che voi avetf 
apparata v ritiratevi da loro ► .Vai Iji 
*icoai)seef«Hì ^dàlla^ dissensione j, che por* 
tano" in ^ogni luògo ,~e dànà' nov.it 
la dottrina che annunziano ..^Qgèllo. 
cdùnque, che faceva < il più grande^ pér!^ 
colo dei Fedéli dt Roma, non era. giù 
idi vivete 'in 'mezzo dèi Gentili., ,e .de*" 
Giudei, era bensì d’aver tra loro certi 
■ seduttori, che coipbattev.ano- la dottrl^ 
degli ; Apostoli;:- seduttori , che, dava» 
-no luogo alla dissensione* perda. diver- 
;sitàdei, seotinienti,. e cagionavano scan- 
.dalo gettando gli uni* ietl’ errore , gli 
laltri nel dubbio^ e nella conturbazione, 
e le j^érsone ‘'dàbene nella tristezza . 
Giò,o eh’ era/più .(iericofóso àncora,- si 
è , che 'cotesti ieduitbri affettavano; di 
• ; >b ino- 
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mostrare 'zelo per la gloria di Gesù Cri« 
sto, e per la salvezza delle antiiie.Pra 
se V* erano di cotesti uomini nella Ghie- 
« sa nascente , se la - Chiesa i di ^Ròmà* 
dove S. Pietro avea' stabilita ia stia se- 
de per essere"‘il -centro dell* unità i, -c 
della verità rinchiudevameì s\|0 seno 
questi l'maestri^ dèlio scisma ^ 'e deH* er- 
rore, e quanto più., debbono’ tenter ^ in 
altri secoli \ e . in altie Chiese quelle 
seduzioni , che ‘soffiano il' fuoco della 
discordia , *e 'che fomentano ’fo sebiha', 
€ lo scàndalo,* ’ ■ ® : 

•a. La vita de* Novatori ^ molle, e 
sensuale, beh oppósta' alla legge dfGe^ 
sù Cristo. I lóro discorsi e’ i lor^ li- 
bri sono sedùceòti, e àrtifìéfósì . 

^tali. , soggiun^’S. Paolo, nè»: servono 
■'<» Cristo' Signor nostro . Non s* interfessa- 
* 'sano punto per l’avanzamento delfìt^ sua 
glonV’i ”*** sotto pretestèP'tf istrùziohe 
‘ servono proprio ventre z e con le' me- 
late parole i con discorsi' .aifettati , t eon 
-l'-adula^ione seducono i cuori de* 'Stthpli- 
ciy« cercano di corrómpere delle bhìme 
innocènti . L’eresia cambia maschera, 
lo spirito ’n*^‘ è sempre lo stesso; è nel 
ritratto,’ che faceva Paolo dei Nova- 
( tori del. suo tempo, si sono ancora ri- 
conosciuti quelli digit ultiihì secoli ."’L* 
V or- 
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orgoglio, che port’ a sollevarsi cootro 
una dottrina ricevuta nella Chiesa, dà 
principio alla setta l’amore della' novi- 
tà, e di una vita molle la ingrandisce, 
sotto le sembianze favorevoli di rifor- 
ma, che mostrano ì suoi partigiani » i 
discorsi insinuanti danno compimento al 
suo trionfo, facendo scorrere il loro ve- 
leno ne* cuori . ' , 

. 3 . 11 dovere de* Fedeli... Debbono 
questi essere attenti per conoscere i se- 
duttori j debbono esser’ esatti a schi- 
varli- tosto che li conoscono ; costanti 
nella loro perfetta ubbidienza roa- 
* niera cK’ «essa possa servire .d’esempio 
f«agU altri prudenti per'cpnservare la 
' fede, c la loro virtù i semplici per non 
entrar a parte del male , che si fa , e 
per non- rendere il male a quell! , che 
doro ne fanno . La vostra prontezza, 
fratelH^jraiei ^. ripiglia S. Paolo, la vo- 
. st ra docilità nel ricevere la parola di 
, salute , che vi è stara annunziata , la 
j vostra ubbidienza è divolgata per ogni 
dove . Mi rallegro adunque per riguarda 
,voi^ e me ne coitolo: ma riflettete, 
» che la vostra riputazioni è per voi un 
. grande impegno . Bramo adunque, che 
_ voi siate sapienti nel conservare il beney 
«je 'nel non -soffrire giammai di esserne 
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ma nello stesso tempo semplt- 
ti quanto al mate ^ dì* <]^ueUa semplicità 
cristiana, la quale, poco commossa dal 
lustro , con cui si' ha cura <li decorare 
la malvagia dottrina, si attiene a.ciò> 
che ^insegnato le hanno Maestri au^o- 
rizzatr da una missione legittima^..’ Oh^ 
quanto .siamo noi lontani da quella u- ^ 
mile docilità, che , rendette la fede de" 
Romani cosi celebre, e da quella sera- 
plicità, e da. qpella' prudenza ,. di cui 
•ApostoJo ci fa un dovere. !, Aprite' , o 
Signore , i nostri cuori alla juce , 
conduceteci , per mezzo delf ubbidien- 
za ,* della prudenza , p' deUa semplicitìàc ' 
^ella fede, alla verità sulla ^terra e ab* 
la felicità eterna nel Cielp*. 

, .TERZO 'i’qN.'tq. . 

Augurjy che fa S, Paolo-' in favore 
de' Pedeti > 

. j,.. . . ^ ^ j , 

a. Loro augura la pace di Dio , b 
vittoria sul Demonio , e la grazia di 
Gesù Cristo . Ecco ciò .che augura; 
dobbiamo ai nostri nemici ,^6 procurare 
• a noi stessi. Il Dio poi della pacoy cpn- 
•tinua S. Paolo, il sovrano Signore dell* 
universo , stritoli Satana sotto de* vostr» 
piedi tostamente , La granfa del Signore. 

no* 


Digilized by Go-'^glc 



' Medita^nt^ LX. 47 J 

nostro^ GesìtCYÌ$to> con , va/ Vi salftta Ti* 
mateó .mio cooperatore y e Lucio y e Giat/h 
jott&f e Sosipatró miei parenti Vi salu- 
to: nel Signore io Terxp y che ho- scritta 
Id'.lettera^ Vi saluta.'- G a jo y mia alberga» • 
torCy e tutta quanta la ^Chiesa ^ Vi sa- • 
Ittta.RrastÓ tesoriere della Città- y 'e H ^ 
fratello ' Quarta . La grafia del . Signor 
nostro .Gerii Cristo con tutti vod . . Cosi 
JM. ... Nella legge antica < ri Sigtìofe‘> 
che voleva farsi temere y pi'e'ndeva h ■ 
qualità diDio ^ nelle armate j nella niiò** • 
.va -légge,' per meglio guadagnve H !nor, 
ateo anjore* .prende tl n&me ajmabiJe di 

EX» della . , Apparti**** questo 

-E)it> di nììrsetlcordiai^.Ji’ cuLhoi^ è in- 
imica, farci triOn^re' dèi E^eraonió y é 
mettere sotto i. nostd, piedi questo :ner 
mica della. 'salute, il quale cv resiste so- 
lo quanto noi stessi resistiamo alla gra- 
aja vi-clie ci rè ..data per , combatterlov 
Paola, non augura , ai Fedeli di Roma 
nè Tabbondanza , '^nè la gloria di quer 
sto niondo; sono Cristiani per disprezr 
za rie: ma loro augura la grafia di Ge- 
sù Cristo y eh’ è il prezzo d.èl suo san- 
gue, il frutto. ‘delta sua mòrte ir il pià 
prezioso, in una parola di tutt* i beni, 
«t'Che, ce li dà. tutXfr Formiamo soven^ 
decider io di Paolo . La vostra 
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* grazia, o mio Dio,' sia sempre toir in» 
per servirmi di scudo' nei combattimen- 
ti contro i miei nemici , di lume nelle 

' *» tenebre , che mi ■^circondano , di conso- 

* iazioné nV mali , che mi affliggono . Sia 
" essa ih me il principio, e la sorgente dcl- 

* le virtiVj il frenò delle mie passioni, la 
“* ìfci|óhi ci l'oggetto de* miei desideri . 

- -u 2, S. Paolo rifertscè tutto' alla gloria 
*' j di Dio, ‘C' vuole, che si’ricotósca'^ che 
t si glorifichi la sua "potenza , la sua mi- 
sericordia, la sua veritàVl* sua 'sÒvra-« 
nirà, è la sua' sapienza , coll’, ubbidire , 
pieni di TicoBOScenza’^ • alla" legge del 
' Vafigelò.Sia o««ye,.e ^oria^ esclama l 
Apostolo’, a eh*' è potente per w«- 
4ervi costanti nel Vatrgelo\ che sono in- 
caricato di annunziarvi, e nella' predica- 
elione di Gesit Cristo secondo la ' rivelaxia» 
ne deV mistero , che fu taciuto pe*' secoli 
eterni. Lòdi , e benedizioni al Dio pie- 
no di misericordia , che óra poi è stato 
svelato y e notìficato a , tutte le gènti per 
‘ mee^!(p delle scritture' de* Profeti , nella 
persona del suo figliuolo' unico Gesù 

* Cristo , giusta l*'erdinaè^one 'dell'eterno 
Iddio y affinchy si' ubbidisse 'alla fede',. A 
Z)r#,ch*è-il solo sapiente , sia onore ^ e 
gloria y lode, e benedizioni jte* secoli de* 
secoli per Cesk' Cristo' y • Autore, e Con- 

su- 
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fumatore, di nostra saluta. , poiché noi 
serviamo Dio sulla terra, e*i loderemo 
nella - società de* suoi Santi, nel Cielo 
per' la partecipazione de* suoi meriti . 
Qdanti mister} , quante istruzioni in que- 
ste^ultinoe parole di' S« Paolo i Esse rac- 
chiudono tutto Io spirito della jElsttera, 
di cui esse sono la conclusione L* Apo- 
stolo in esse anima laìconhdenza dei Fe- 
deli nell* onnipotenza di Dio .^Eccita in 
* -esse la loro riconoscenza verso di quello, 
ohe ha loro Rivelato un mistero nascosto 
-da sì lungo tempo . Sostiene in ^se la 
loro fède, facendo loro osservare 1* unio- 
ne del Vangalo xoa.i.Proftyt» | ^ 1»^ pre- 
munisce contro- le jrafte. sottigliezze, che 
la sapienza umana oppone alla Religio- 
ne, ricordando loro, che Dio solo è sa- 
piènte. Finalmente, riferendo’ al Signo- 
re tutta la' gloria, e tutto Tenore, vuo- 
le ispirar lóro': sentimenti di umiltà , e 
trarre con ciò su T-ahbondacza 

delle, grazie. ‘ , 

Ripetiamo sovente oon S. Paolo: 
vcff mio Dio , sia onore ^ e. gloria 
per Geiìt Cristo' ^ il qual solq può. glo- 
rificare voi come maritate . Foi,' o Si- 
gnore , abbandonate tutti, gli altri beni 
all* uomo , vi riservate soltanto la glo- 
ria i e detto avete , che la gloria vostra 

non 
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* 47 ^ i^Anno Apostófrco 
mula dar«t9 anistma. L’uomo sarà egli 
tanto ingrato,- o tanto temerario per in- 
traprendere di rapircela? Quanto a mc', 
o 'mio I>io, sempre ripeterò coll’ Apo- 
stolo: A DÌO ' solo sapiente onore ^ e glo* 
ria per Gesti Cristo ne* secoli de* secoli * 
tosi sia. ‘ ’ 

• ;..i . - .. ... 

P R E C H r E R A * • • 

» . • - 

^‘Sìi mroDfò^-vi dirò sempre con eft 
‘fusione‘<{Ji cuore Gloria a Voi solo, po^ 
chè voi siete il' sólo '' sapiente , il solo 
giusto, il solo buono^ il solo potente. 
Siate glorificato per i don* inaunaerabi- 
11,' che accordati- avete' alla vostra Chie- 
sa’; siatelo per tutte le misericordie, che 
avete fette a me in particolare'; -siatelo 
da tutte le cre«ure, che sono nel Cie>» 
lo, e sulla terra. Sé molti vi'Sóno, che 
ricusano di lodarvi , s*aunaenti il mio 
«lo per suj^lirc alla loro ingiustizia , e 
riparare la loro ingratitudine . La mia 
'speciale felicità sia di benedirvi, imper- 
ciocché altra io non ne voglio, si» nel 
tempo, sia nell* eternità In una paror 
la, a Dio, e al suo Cristo sia onore, 
e gloria in tutt* i secoli de’ secoli . Co'» 
sì sia. 

• Fin* del setondo Temo^ 

IN- 
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